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LO STAMPATORE 

Al Lettore . 



~ W "1 Opo di avere , o Leggitor cortefe y ed accorrei 
m 1 in una mia lettera a te indiritta , « locato 
J «e/ primo Volume de' Baccanali del valorofjjfi- 

mo Signor Dott. Girolamo Baruffdldi di femprfi 
chiara , e ben avventurala memoria t propojìo , e prò - 
tnejjo di prefentarteli in numero di ventifei in due fo- 
li volumi partiti > e dn/ chiariffimo Autore difpofii , co- 
me in realtà per me fi è fatto , ti parrà forfè J Iran 0 
che ora ti Ji metta / otto degli occhi un altro terzo vo- 
lume , e che quejìo fotta il medefmo titolo de* Bacca- 
nali contenga il falò Ditirambo intitolato la Tabac- 
cheide, e fino dall* anno 1714 dal me de fimo Autore itp 
Ferrara fi amputo . Ma dovrai deporre la maraviglia % 
e farmi ragione di sì fatta novità , fé vorrai rimette- 
re , che per una parte , dopo la divifata partizione , » 
veli' atto i che Ji jìampava il fecondo dei predetti vo- 
lumi t venne in animo all' Autore di rifiampar puro 
la fua Tabaccbeide non foto con le Annotazioni da lui 
fitte y e nella edizinn di Ferrara già pubblicate > mt a 
con un accrefcimento affli notabile delle medefme ; e 
che egli Jì e [fio per V altra , prima che la morte ce lo 
rapijje , ordinò di farla fervire per terzo volume de * 
fuoi Baccanali . 

Così ho fatto per conformarmi alle givfie idee del? 
Autore , e così pure dùvea far fi necejfatiamente ; per- 
chè P aggiugnere la Tabaccbeide al fecondo volume 
di' Baccanali > avrebbe enormemente accre fciuto que- 
foy ed ella per fe Jleffa , e per le ampie fue Annota- 
zioni forma in verità , come per te medejimo puoi ve- 
dere y un acconcio volume . 

a a Io 



\ 
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Jo fpert che mi fa trai grafo ài quefta ri/lampa t 
perchè gii efenplari della edizione di Ferrara fi fono 
fatti affai rari , e nercbè la troverai nelle /uè dichiara- 
zioni » ed annotazioni nultiffi.no ampliata , ed anche t 
come mi Infingo , pii ì corretta ; poiché ci jiamo in ciò 
diligentemente adoperati ; e aweg nat eli è prima di da- 
re incominci amento a quella nojtra edizione foffe già 
fato a miglior vita dal Signor Dio chiamato > e .un- 
dutto V accurato Autore ; pure eoa molta attenzione , 
ed avvedutezza Ji è per altri riveduta quefta rijiam- 
pa , ed emendata . 

Vuolfi ancora farti Japere , che il chiarì fimo t ed 
erudì tì fimo Autore in varj tratti di tempo dopo la 
prima edizione ampliò le fopraddette Annotazioni , e 
fecondo le occorrenze diede loro accrelcimento . Taluno 
per tanto meno accorto , e meno intelligente potrehoe , 
a prima fronte leggendole , rinvenirvi per entro qual- 
che feonvenienza riguardo al tempo , come « per e /èm- 
pio parlandoti del Sommo Pontefi.e Clemente Al di 
felice ricordazione , fi chiama regnante , e notando fi 
la morte d' Uomini illujìri , e Letterati , Ji dice il ta- 
le ì morto in quelV Anno 1715 , il tal altro in quell* 
anno 1718 Ò*C. Tu quinci , che quanto cortefe , altret- 
tanto avveduto fei potrai facilmente perjuaderlo che 
regnava allora il prefato Pontefice quando fcrivevtt 
T Autore , e che quefìi propriamente in quel tempo y 
in cui accadeva t notava la perdita ora di quejìo Ami- 
co t 0 Letterato , ora di quello ; ed affcurarlo così 
che io le ho fedelmente » e fenza alcuna capriccio/it 
mutazione pubblicate , come a ine le confegnò jìampate 
in parte , e in parte fcritte di fua propria mano l’ or- 
natifpmo Autore y cui profejfo quella mcdejima fiima , 
con la quale io lo venerava mentre egli era fu quejìa 
terra vivente . Adopera tu la confueta gentilezza tua 
nell' accogliere quejto terzo inaspettato volume f e vivi 
felice. 

A 
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L’ AUTORE 



A chi leggerà* 



f 

He polfa darli Ubbriachezza fuori 
del Vino, lo conobbe fino a’ Tuoi giorni 
Teofraiìo, il quale, per quanto dice Plu- 
tarco ne’ Simpofiaci , chiamò ebrietà fen- 
za vino quella de’ lunghi , e tediofi cica- 
lamenti , onde ne derivò 1’ antico prover- 
bio : Cifra Vituim t emulanti a . Di molta 
maggior fòrza io mi do a credere poter 
elìère , per fufcitare quello fmoderato efi 
fetto nel Cervello , ciò , eh’ è più atto a 
moverlo , et a metterlo in rivolta con le 
frequenti , e più vicine efalazioni acute , 
e penetranti , quali appunto fono quelle 
rinchiufe nella polvere del TABACCO , 
Pianta ftraniera , addomefticata ora , e 
ringentilita, con tanto lulfo , negli Orti 
Italiani < 

Su quello fondamento, in tempo per 
me affai melanconico , e del tutto ne- 

cef- 
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ceflìtofo di follievo, dal frequente ufo 
del Tabacco prendendo qualche allevia- 
mento alle mie cure , mi aerini! a tef- 
fere quello Ditirambo , novello certa- 
mente per T argomento , fé non per la 
fpezie della Poelia , con cui è condotto 
alla fine . 

Mi riufeì, per piacevolezza , introdur- 
vi menzione di vari Amici , e Uomini 
illuftri di quello Secolo » li quali lì pren- 
dono piacere dell’ onelto divertimento del 
Tabacco, e ciò non per altro fine, fe 
non per ravvivar loro la memoria di me » 
e tenerli per breve tempo in comune bri- 
gata meco, non mai per accagionarli del- 
ia fmoderatezza di quefto diletto . 

E qui Tempre mi fono intefo del Ta- 
bacco , che fi fiuta pel nafo , non di quel- 
lo , che rugumandofi colla malticazione » 
e col fumo ingoiandoli, lì fa cibo della 
bocca : non perchè non abbia quella Tor- 
ta di paltura anch’ ella le Tue delizie , ma 
perchè non avendo io mai potuto avvez- 
zare il proprio palato a tal cibo , non 
avrei mai laputo come darne contezza , e 
ricavarne , anche per via di poetica verili- 

mi- 



militudìne » quello fminuzzamento , che 
in quello del Tabacco in polvere mi c 
più fàcilmente avvenuto, per averne lun- * 
ga pratica ; e ben fi fa , che per tratta- 
re , come debbefi , un argomento , et 
conviene eflèrne prima ben periùafo . 

Vivi felice. 




I 
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Vi fior. In Demetrium Thaler. de eìocut. 

V a d - T)' 

i 

H JE namque ( Transhtiones } & volu- 
ptatem adportant orationi , & ma- 
gnitudinem . Curri igirur deleòtent eum , 
qui audit : & genus dicendi grandius elfi- 
ciant , iunt libenter afcifcendae ; quia tamen 
bona etiam obfunt, li modus in illis nullus 
teneatur , admonet ne crebris translationi- 
bus , frequentibu'que utamur , oftenditque 
in quod vitium incideremus, li capti fua- 
vitate earum , nobis in eo non moderare- 
mur . Quia enim , inquit , lì hoc facere- 
mus, oblivifceremur perfonam noltram , 
ac fìnem ; nam prò Coluta oratione fcribere- 
mus D 1 THYKAMBUM: non folum car- 
men , fed audax etiam , licentiaque plenum 
carmen , ac quod pene totum conftat e ver- 
bis translatis. Hujus carminis, quod intem- 
peranter fe vellit omni genere ornatus , me- 
minit Cicero in III. Libro de Oratore: nec 
41011 Horatius in Ode 2. lib. quarti . 
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TABACCHEIDE, 



Al lido Americano a V Europeo » 

Dopo lungo folcar flutti y e marofiy 
Un Galeon di cento remi approda » 

E ’/ Porto afferra fofpirato tanto : 

5 Rimbombar /’ ode intanto » 

Da la felice proda » 

Lo Jlrepttofo bronzo y e in ogni parte 
Prendon ripofo ancore y vele y e far te . 

Il prode Condottier y poiché ’l Haviglio 
IO Vede fuor di periglio y 

Su l y alta poppa ebbro di gioja afcende t 
E tai voci dtfcior s' ode a la folta 
Turba del lido > che vie in P a flotta. 

A x QJJAH* 
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QUARTO vuol mi guardi bieco 
15 L' occhio torbido dt Bacco ; 

Io da V Indie porto meco 
Merce fola di TABACCO, 

Che con fola , e che vivifica , 

E fortifica 

ao Quanto , e più , faccia un bicchiero 
Di buon Vinoy 0 bianco , 0 nero. 

Si credeva quel Rume frenetico 
Di regnar da Monarca tiranno , 

Ma un compagno di lui più bisbetico 
35 Vede ajjìfo al me de fimo fcanno ; 

E fann' ambo afpro duello 
Rei gran Campo del cervello. 

O Tu y che regni fconoCciuto ancora , 

' Altitonante Mejjìcano Giove , 

30 E Voi del Gìapponefe 

Rigido Ciel Rumi concordi , e fidi y 
AMI DA genero foy e SCIACA altero , 

Che dell * Indico impero , 

La dove ’I Gange 
35 Superbo frange , 

Reggete 7 fren con la temuta mano , 

Voi di me cura , e del mio dir prendete , 
Tal eh ’ io non lodi ’n vano 
Quefla odorofa me fi e y onde fon chiarì 
40 Voflri nomi a V Europa , e vofiri Altari . 
Madre antica , alma Ratura , 

Mae fio fa Arcbitettrice 
Ccntopoppilattifcra nudrice , 

Con 
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Con qual provvida mi fura , 

45 Sempre in atto di comando , 

Tutte cofe quaggiù vai nutricando ! 
Se ogni fenfo ba 7 fuo diletto > 

Sia la vifia > o fia l' udito , 

0 fia 7 tatto , o fia ’l palato : 

50 Tercbè poi de /’ odorato 

V appetito 

Stard in ifola interdetto t 
Sempr ’ efpofio ad ogni vento > 

Senza 7 proprio condimento ? 

5 5 Or sù via : buttiamo un Ponte » 

Che travarcbi 

1 nofirì carchi , 

E fu piazza ne rimonte 
La gran vifita de* N afi » 

60 Cavernofi , 

Strepito /! , 

Arcimajufcolì » 

Che a l' aprir del primo facco 
Di Tabacco , 

65 Rallegrar vò loro i mufcolì . 

Piano a i fiuti , 

Piano f piano , 

CAe h«« mano 
Di fiarnuti 

70 Fuori uCcendo del trombone t 
Non ifquarcmt 7 timone > 

E rovefci 7 Galeone . 
lo V ho detto % 
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Queflo fiuto maladetto 
75 Traballar mi fa ’/ Vafcello i 
Via bel bello y 
Le caverne ornai turate > 

E qui fiate 

Fin che in moftra tutta fia 
80 V odorofa Mercanzia ; 

E non v' ojfendan que ’ cervei ver fatili 
Le minute particole volatili. 

Ecco la bruna Foglia bruciaticela » 

Trita , e arjtccia ■> 

85 Di rotonda grana fina> 

, Lieve tì , che repentina 
F ugge *1 tatto de le dita , 

Se non fé colle punte immollate t 
Sputacchiate » 

90 Com’ è in ufo per mala creanza , 

A carpirne la man non t'avanza « 

Cori afeiuttay e fenza odore 
Fu la prima ad ufeir fuorc 
Con patente di Rema 
95 De la gran Nafologia , 

E gran tempo in monarchia 
Refe Italia , e col fuo nome 
Mille ha dome 

Rocche alpeftri , e Promontorj t * 

100 Cb ’ altri odori 

Non fentianfi predicare , 

F«or tèe queflo fignorile 
Del barbarico Brajìle . 

0 £r*. 
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O Brafil paflo del cercbroi 
105 N on del ventre t 0 de la bocca , 

Sopra quanti adeffo <’ celebro » 

La corona a te fol tocca. 

Tu gran Signore > 

Archircttore , 

IIO Fredecejfore , 

Conciatore > 

£ f« fovra tutt* altri ’mperadore . 

Ben è ver , ci’ ei »ow conforta 
Tutta forta 

115 Comuntffìma dì Kafi: 

Avvi certe narici dilicate 
D' odorate 

Ambre fine innamorate » 

Che fvengon lajfe al foto aprir de' va fi y 
120 E ’/ cervello debile al fiotto > 

Per fiate fette > e offo» 

Fa froffo 
Barcollando come deliro 
D' improvvido capogiro . 

125 ,/f ^ae/ decubito 

Simile a morte » 

S’ applichi fubito 
Acqua frefea , e acefo /orfff 
Df /a fronte fui pinnacolo y 
I^O E vedraffi gran miracolo . 

Il Brafil vuole un cervello 
Lavorato tutto a po/i a , 

Come a forza di f carpello » ' 

' 4 Con 



8 



Con le fojfe , 

13 f E contrajfojìe ) 

E cortine , r bufi ioni) 

E trincee , e torrioni y 
Tutto in forma di piazza reale l 
Altrimenti ’« montando le peate 
140 Fard gromma , e fard rofta 
Per la via del meditullto , 

E ingorgherd la fpaziofa canna > 

Cfre «/ ccrwc/ z/r/rro l'incanna; 

Tolta la libertd jta del refpiroy 
145 E con la bocca aperta , 

Rancheggiando , 

Scornacchiando y 

Chi feco dorme fard (lare a l'erta. 

Quindi avvien , che fijfo , e firetto 
150 In quel f acro gabinetto , 

Fa di fe y come un coperchio » 

Ni? trovando umor foperebio , 

Mentre fi poco fi rimpafìa , ? f u ?g e > 

L’ umido radicai con fuma y e ftrugge : 

155 G/i noflrt feniori 
Inimici de gli odori y 
No» co» a/fra medicina 
Da la nebbia y e da la brina 
Mattutina 

160 Cuflo di an le calve tempie ; 

Gonze y e fi empie 
Riputando quelle genti y 
G&c //a 1 Venti 

Difen . 
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Difendean la monda Zucca 
165 Con V cimò [ìgnoril de la parrucca . 

Buon Cappello 
Di Cammello y 
Di figura orizzontale , 

LifctOy e fpanto in tutte V ale » 

170 Con berrettino 
Di marrocchino y 
E Tabacco HicozianOy 
Tornabuono y e Brafiltanoy 
Sempre al nafoy e ftmpre in mano; 

175 Poi tiri H freddo Borea , 0 neve fiocchi 
Da i ginocchi 
Fino a gli occhi y 
Avrò a fcherno 
Il ghiaccio y e ’/ verno y 
l8o E temerò gV in fluffi iniqui y e reiy 

Quanto Ercol gid la guerra de ’ Pigmei. 

Se P etd del Gentiltfimo y 
Cb y adorava Idoli in copia y 
He la duray e lunga inopia 
185 Dì quel cieco fuo millefimoy 
Difcopria quejl’ erba amabile y 
Monarchtjìa , 

E reina , e giganteffa 
Sopra ogn' altro vegetabile y 
190 Più r endevala adorabile y 
Che /’ ffopo y 0 la Verbena y 
Di mifterj tutta piena y 
£ fu gli altari a que' fuperbi Hurni y 

' *■ Piuc - 



IO 

Piucchè ine enfi , o timi ami y 
ipj Tra gli offerti Befltamt y 

Spar/t avrta al Ctelo gli odorofi fumi i 
Colafsù in quel confifìorio 
Mofr ’ avrta gran controverfia 
Per feder più alto un ’ oncia ' 

200 De la bacchica bigoncia » 

Come affai maggior di titolo , 

E di gloria^ e di dominio > 

Benché Plinio 

Hon ne feriva alcun capitolo . 

205 Quanta Terra è al Mondo incognita 
Sotto zone lontaniffime , 

Che non ha del Vtn notizia ? 

Cui frefe ’ Acqua è dolce nettare y 
Nè d’ umore altro /’ abbevera , 

210 Che non fta Cervogia fquallida t 
O Cid decotta in Buccheri y 
O pur Bira infiptdiffìma ? 

Dove fin /’ ultimo cardine y 
Che la terra y e ’l mondo fcevera 
215 Da gli fpazj immaginarli > 

Il potentiffìmo 
Tabacco in polvere 
Adora , e venera > 

E tien cara fua virtù; 

220 Or Giusquiamo del Perùy 

Or Petum t & or chiamandolo 
Pìciélt P Indie y e le Spagne y 
E le Arabiche campagne y 



Che 
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Che in lui ritrovano » 
lij A difmifura , 

Vna balsamica 
Forte natura y 
Vna specifica 
Virtù infinita y 

ijo Per fanare ogni ferita. 

Fin che rara y e fignortle 
Fu la polve del Brafile y 
Fu ’ / Brafile il primo mobile % 

Il più nobile » 

235 Innocente cibanafo y 

Ornamento d ’ ogni vafó j 
De /’ amicizia 
Conciltatore 
A par del Vino 
X40 De la trìfiizia 
Difcacciatore 
Arcidivino : 

Poi bel bello 
Col voltarfi del pennello 
245 A cader venne in difpregto 
A la corte odoratorta ; 

E allor fu y che fall 'n pregio 
Di corona imperatoria 
Più y che ’/ famoCo domator Carpo forò ) 
250 II Tabacco reai di San Crifioforo . 

Infelice l’ajfembleay 

Che di quefia polveruccia 
La cartuccia 



Piena 
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Piena in tafea non avett : 

255 Stava tn bando y e tn proferizione 
Da , commercio di perfine > 

Fra i pidocchi 
De ’ pitocchi ; 

In ifcandalo , r in difpetto 
260 Più che un fordtdo Ebreo fuora del Ghetto . 
Or veniamo a far la mojlra 
De la noftra 
Mercanzia Crìfloforiana , 

Che per fomma fua fortuna 
265 Tanta gente ha parteggiana » 

E più x’ adora y che in Turchia la Luna . 
Ecco aperte le fcatole , e » cofani y 
Colli y e cajìe y e facchi , e buffali; 

Chi ne vuole , carpifcane un pizzico y 
270 £ &?//o gujlandoloy odorilo , 

Affa por ilo ; 

£ «ux dica per fua fì t 
Qual cor’ è y 
Che lo rende fi gradito y 
275 £ x? £mo a /’ appetito y 

Est fempre fu V arazzo y 
E in gran pregio y e divozione 
Pitiy che ’l Za zzo 
La nel Regno del Giappone ? 

280 Se fia un’ Ifola in America y 

Che dia ’l nome a quefla polve 
Da la Scuola neoterica 
Non ancor ben fi rifolve . 

Io 
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lo rò ben , cbe là dove T pìcciol Reno 
285 A la. dotta Città bacia le muray 
E Teatro d ’ ingegni apre nel fino y 
Cbe fue Torri tranfcende oltre rntfura , 
Fra le bell ’ urti onde la Plebe in freno 
Tten y che non erga la cervice dura > 

290 Innalza ’l Tabaccbifero edifìcio , 

£, cowff giojay cela V artifìcio . 
v Ma lontan fento far gran tumulto 
La Tribù Tabaccopea > 

C/j<? difcefa di Giudea 
295 F«o/ P onor di qu e fi' arte ella fola y 
Come fola fa fella T Sabbà , 

N<? a/rro fà 

Col rigor de ’ gravi Appalti , 

Sempre nuovi , e p/à fempr ’ a/// , 

300 CAe Nay? //^ar /a libertà . 

Maladetta quejl ’ a©/< 7 a ufanza , 

C/b? /a graffo lo Sbirro , e /a F/j/a, 

£ fo« f;/o/ , che ’/ pubblico avanza , 

N afeer fa la ctvil careflia . 

305 Pajfeggierey 
Forefltere , 

C/be /« viaggio 
Di paff àggio , 

7 / panaggio 

310 D?/ fMo Na/ò ©a/' portando ; 

G«a/ a te y fe trapalando 
Fiume y 0 Ponte y od OJleriay 
Per la via 

Ti 
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Ti fi / copre 7 Contrabbando . 

315 Meglio fora y che d ’ ar fenico > 

O di conj da fai far io 
Fieni avejjì 7 Baule t ó* 1/ Cofano y 
Che un’ oncia fola aver di San Crtfiofano. 
Troppo acuto è /’ odore di Tripoli , 

320 Con cui lavanfi t frefcbi manipoli , 

Ne/ concia a que/l’ inclito bulfama » 

Se ben fojfe lontan più , 

Che la Tuie , 0// il Perù ; 

La Dogana 
325 Inumana i 

Più che Peltro , /’ oior fente , 

E fpedtfce immantinente 
Dietro V ufi a certa gente > 

RapaciJJtma , 

330 N equitofijjìma , 

Che tutte verfa le robe y e travafa j 
Finché 7 Tabacco celato v' annaf a ; 

Vt braccheggia > 

Fi focheggia , 

335 E come Ladro y od AJfaJJÌn di Jlraday 
Vuol y che vada 
In prigion fpietatay e cruda 
A render conto al Tribunal di Giuda . 
Cof? 7 Tabacco > eie </e/ N«/b £ WfM » 
340 Divien corpo di delitto . 

O cieche Genti y 0 Genti mentecatte y 
E perchè non fcbernir V arte con /’ arte 
Come chiodo con chiodo fi ribatte ? 

Reca 
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Reca qui Don Anniballe 
345 Qi! e l tu0 Corno antic atonico y 
Quel tuo Corno formidabile y 
Moflruofo ) orrendo y & alto y 
Che portavi armacollo altra le fpalle I 
Quando fchernifli ’/ Rodigino appalto . 
350 Recai qui y ch'impari y l popolo 
A fuggir V ira doganica , 

E a portar dentro la manica 
Quanto bafia per dar pafcolo 
Quattro mefi a -un Hafo sferico 
355 Di Tabacco affetatijjìmo . 

Io ’/ vorrei per farmi onore 
Incontrandomi ’n cammino 
Con un qualche Galuppino y 
O con qualche Grafjatore . 

360 Graffatort da Tabacco y 

Che le borfe danno a facco y 
Son color y che y armata mano y 
Con un garbo da Villano > 

Veramente Villanzone y 
3^5 AJfaltfcon le perfbne y 

E le sfidano a Quid ione •* 

Metti mano gridando in brufca Cera y 
Metti mano all ’ afcofa Tabacchiera . 

Altri v' ha di pià difcreti y 
370 ( £ ’/ co fiume è de * Poeti ) 

Che di buon * ora y 
Fingendo inopia > 

Su ’l limitare 
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Di eafa propoli 
In ovata , o [polverina » 

Stanno al vano ogni mattina , 
Affettando chi viene , e chi va y 
E gridando .* Carità. 

Carità per un Hafo mefchinoy 
180 Che fi more di fame y c fete : 
La florta del fuo mal la leggerete 
In quefìo / munto y r /ecco fcatoltno . 

Manco ma/ , /<? queAa febbre 
Un periodo foto uveff t y 
385 E sbrigar Je ne poteffe y 
Con «n /o/ combattimento ; 

Ma ne truavi in un momento 
Più di cento 
Dappertutte le latebre » 

390 Che di botta quinta , e feA* > 

Con ingiuria manìfeAay 
Con V adunca loro fpatola » 

Dan di punta a la tua fcatolay 
Come avefier defiderio 
595 Di cavarle 7 mefenterioy 
. Jl polmone y e ogni ventricolo » 

Ogni vena y & ogni arteria , 

P«r che fi a y per qualche articolo 9 
Tabaccbevole materia . 

400 E’ ammonticellano > 

E /’ ammatajjano y 
E /a rimpaflano y 
E la raArellano ; 
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Si concentrano , 

4°S £* fpamicctuno , e la fventrano , 

Con «/dr fopercbieria , 

Perché feco tn compagnia , 

Non ©<* /b/ /’ indice , e il police, 

Ma ’l medio in/teme , e l' annui are, e ’/ mignolo ; 
4 10 £ d’ un ’ /nferd /<*»<* «nd , 

Sanno , di mezzo inverno ancor , far pepe . 
So £en io fe pur lo vero , 

Quando dico , che a dar pajlo 
A l'ingorda loro Tibia ; 

4*5 Sarian picciolo antipafio 
Le arenarie de la Libia . 

Fu d' eterna memoria un penjìer degno , 
Penfìero illuflre 
Quel d * un tndufire , 

4*° Arcifotttle Fiorentino ingegno , 

Che fe di punte acute , e fraudolenti 
Ih minuto ordin di denti , 

Di lavoro fopraffino , 

Nel cieco ventre al cupo fcatolino . 

4*5 Chi vi fpignea fuor del dover le dita 
Non partia fenza ferita ; 

E ben prefio fi pernia 
- De la fozza fcroccheria . 

Ben vi flava, o fcrocconacci ; 

43° Che nudrite ’/ gran pen fiero 
Di forbir l' appalto intero , 

Per riempier que ' NaCacci: 

Ma vorrei , che que fi' ofiacolo 
T ' UL B Fofft 



Foffe ancora di fpettacolo 
435 A cent’ altri Grtjonacci . 

Verbtgraz>ia : ma ben prefio 
Pajjerei dal verfo Itrtco 
Al mordace fili fattnco , 

Con difpetto mamfefio 
440 Di cbi fi udii /’ arte bella 
Dt giucare a gherminella , 

E dt cento lor compagni 
Più affai che Tabactbifii , Augei grifagni 
So ancor io quel detto antico t 
445 Che per canone s' allega : 

Il Tabacco non fi nega , ✓ 

E ’/ negarlo è da nimico ; 

Ma con pace dell' Autore * 

Se fof. ir’ anche un gran Signore > 

450 Quefia regala è fallace > 

No» mi piace , 

Perchè tanta libertà 
Mette a rifchto /’ onefìa , 

Con quel tanto dentro » e fuor a y 
455 De le più cafie Tabacchiere ancora. 

N on è forCe fiomachevole y 
Haujeofo y e rtncrefcevole , 

Il veder certe manopole 
Di figura grancipornca » 

460 Strabi fùnte y lorde * e fudicie , 
p'o/er tutte e cinque l' unghie 
Con avara convulfi ne 
Seppellire a difcrezionc > 



Ne lo feri? no odoratorio ? 

465 Nel teforo fiutatorto ? 

E per far boccon più lauto » 

Co t globetti del gonnello > 

Far le fojj'e al polpaftrello ? 

Voi non fazj d’ un manipolo y 
470 Sulla mano y fino al gomito 
Farne mina a focon carico y 
E la bevanda ripeter JltjJìJJìmay 
In mtfura , in pefo , e in numero y 
Ver turar tutti i lattbuli 
47 S D ' una sferica probofeide > 

E far nota così , brano brano y 
L,’ avarizia del Nafo , e de la mano f 
Peggio è poi » che ne l' ordin civile 
Voglion fcranna y 

480 Se no y v’ alzan di mufo una fpannay 

E fan dir y cb ’ egli è un tratto incivile • 
Incivil mi par più a gran mtfura 
Non aver con che dar la pafiura 
De gli Amici a P oneflo drappello y 
485 Se fofs' anche di pepe un granello; 

E pajjar dal Natale a la Pafca y 
Senza un toz"zo di fcatola in tafcU. 
lo gli ho vtfii in cafo eftremo , 
Kitrovandofi allo fretto , 

490 In fra il canapo y & il remo » 
Stropicciare 7 fazzoletto , 

E con /’ avide lor mani 
Spigolarne quattro grani % 
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E cosi d' una fola pietanza 
455 Imbandirne due volte la menfa y 
Anzi m cafo di grave mancanza y 
Seco fctnpre portar la difpenfa . 

O ingorda , o avara , o difpettofa pecca y 
Da bandirfi da Piazza y e da Gtudecca ! 
500 E non colia già d ’ oro una montagna 
Un mefchtno 
Scatolmo 

Feriale y e da campagna ? 

N on vo dir , che Ji compri un metallo 
505 Bianco y 0 giallo y 

Preziofo a ogni maniera 
Per intaglio , 0 per cerniera y 
Di lavoro fottilijjìmo > 

PulitiJJìmo y 
510 Luctdtjjìmoy 
Con pitture y 
Con figure 
Di rilievi 

Degni y e rari y febben grevi » 

515 Che richieggono un Facchino y 
O un tafcbtno > 

Che ad altr ’ ufo non s ’ affitti y 
E non faccia altro mefitere > 

Che portar quefto forziere . 

520 S' è invecchiata /’ ufanza primiera y 
Che da certe Bicocche a noi vtniva 
Aliar quando convertiva 
Le Coccuzze in Tabacchiera . 

Sull\ 
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Sull’ apparir primiero 
525 Parea nobile 7 p enfierò y 

E più y s ’ uvea /’ onor d ' una gentile , 
Vernice J ignorile , 

Che di quel frutto a la natia viltà 
Privilegio donaJJ'e , e nobiltà . 

53 ° Sulla groppa avean la marca 
Tutta corca 

Di capricci bofcherecci 9 
Lavorati a varj intrecci y 
Di figure , e di medaglie y 
535 E di Jlorie y e di battaglie: 

Altre poi bitorzolute y 
Bozzolofe y e noccbiorute y 
E fcrignutey e bifìortey e tigrate j 
E fegnate 

540 Di color baioy 0 fìornelhy 
O morello y di mantello 
O leardoy 0 falbo y 0 mifloy 
E 7 color de la paglia era 7 più tritio . 
E così tutta la piazza 
545 Tenea razza 

Di cocomeri , e di zucche > 

Fin che P Tfole molucche 
Ct mandar le Hoci y e 7 Cocco 
Con la foglia y e con il Ciocco; 

550 Poi puliti come [pecchi y 
E parecchi 

Lt fregiavan coll' argento y 
Per recar qualche ornamento 

B 1 Dì 
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Di lavoro fopr affino 
555 A quel frutto oltre marinò « 

Ma il più bel del Maufoleo 
' Era /’ orlo de la bocca y 
Dov ’ ergeafi , come Rocca y 
Il Gigante Pantrachéo . 

560 Bel veder V argentea molla y 
Cinta ’/ co//o /a more Tea y 
Con latturphe a la tedefea , 

Star in guardia del c a fi elio y 
E bel bello » 

565 Replicando 7 faltarello y 

Alto y e baffo andar guardando y 
E fe flefla rannicchiando , 

Allongando y 

Vomitar da quell ’ occhio ciclopico 
57 ° Odorofo bitume etiopico y 
E a V ufanza del Vefuvioy 
Un profluvio 
Di minuta 
Volve mutUy 

575 E in tal gui/a y con giufìa economia y 
De ’ Ka/i fatollar la frenejia. 

Ma perchè fcarfa parca y 
E melenfa 
La difpenfity 

580 E {tentata la mi Tur a 
Di ri nobile paflura; 

. Nè potea 

Ogni Hafo lautamente 

Sa - 
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Satollar V ingorda voglia > 

585 Con quel lento lento fmugnere 
Le Coccozze presumente 
Se ne andaro a far fi mugnere ; 

E , per memoria * ne refiò ’/ modello 
Al mio Peppe Pomatello, 

<90 Che ne tten , come un teforo , 

lina da fejla » r ««’ <fa lavoro . 
Dopo quefìe entraro in ballo 
Certe limette di criftallo 
Che parean lacrimatorie : 

595 Afa la fragile materia 
Scoprì tofto la miferia 
De la nofira umana pafia » 

E perciò l' Ufanza guafia > > ' 

Quella fabbrica puray e crifiallina 
600 A /’ Acqua fi donò de la Rema. 

Indi venner le fcatole in ufo * 

Che innalzarono ’/ fieno y e la paglia y 
Da la feccia de l * altra canaglia y 
£ fai ir le fe prefio all ’ infufo . 

605 Forfè portò quef}' arte pafiorale » 

Dal lido orientale 

Erminia aliar , ebe fra l' ombrofe piante 
D * antica felva andò raminga y errante » 
Et imparò con le fue dita belle 
6lO A tejjer le fifeelley 

Dtffngando le fue pene 

Al dolce fuon de le cerate avene # 

La ìiatura ; 

B 4 Davi 
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Dava il giallo orozeccbino y 
615 La ! Cintura 

Dava ’/ roj/o, è* il turchino » 

Ef 0£»’ «/fro colorino , 

Che giovafie all' orditura » 

E tefiura 

610 Del novello fcatolìno; 

£ co// /ra colori y e mezze tinte y 
A fcacchettiy 
A quadretti y 

Le pagliuzze eran dipinte } 

$25 Addogate y 
Intarlate 
Di fogliami y 
Di fruttami y 

O di caratteri arahefchiy 0 ebraici. y 
630 Lavorati a grotte fchty & a mufatei . 
Ma le troppo leggiere lor fpoglie » 
Come fecche , andijjìme foghe 
Rendean l'ufo di poco durevole > 

E fi dtero per co fa pregi cvole / 

£35 A le buffe femmmecole y 

Da riporvi gomitoli > e fpille y 
E altre mille 
Muliebri lor bazzecole y 
Manuali pel lavoro y 
<540 Quando (lan fra le conocchie 
Infilzando le pafiocchie > 

T aitameli andò y 

E trattando a la banzuola y 
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ìl grande affar d’ un fufo , o i' una fpuola . 
645 Et ecco > <1 /’ mprovviCo y 

Cade /’ utenza ria di male in peggio: 
Saglion te Corna in albagia cotanta t 
E tn tale altezza , e tanta y 
Che fi fa conca da Tabacco un vile 
6)0 Eftremento incivile ; 

Si raffina y e fi raffruga 
Per vefltrlo a tartaruga y 
E di lavori t' imbelletta y e macchia 
Piuccbè d' 1 Efhpo la gtd vii Cornacchia . ' 

6 55 Ma gli è 'l Corno 
Sempre Corno ; 

Egli <? fempre abbominofo y 
Malauriofo y 

E da averfi fempre a fcbtfo y 
660 Se foft' anco firultfciato y 
Ingemmato y 

O col malgama indorato y 
Come quello del feroce y 
E veloce 

66$ Domator de V Tppogrifo ; 

O fe fnjje quel y che feo 
Grande 7 Humt Anfitrioneò , 

Vadia dove 7 defiino lo porta ; 

Poco importa 

570 Ad un Nafo tabacchiera 
Un s) vile Teforiero . 

Venga 7 candido Avorio elefantino » 

Puro ) e fino y 

E ne 
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E ne formi certe patere 
<575 Ou idrtlatere , 

Col coperchi) fcanalatoy 
Ben ce>chmto , 

Lavorato , e contigiato 
Con tutt ’ arte matematica . 

6S0 Chi del torno ba quilcbe pratica 
Può ridir quel btanCO dente 
Facilmente 

In figura ovale , 0 sferica , 

O qualunque altra giuridica 
<53 5 Foggia euclidica y 

Che per linea geometrica y 
Sia più comoda , e più bella y 
E la mano V adorni , ? la fcarfella , 
Anco a me piacque una volta , 

6)0 Quando in parte era un ’ altr ì Uomo 
Da /’ età non ancor domo y 
E mn anco fpupillato y 
E pur tr ppo intabaccato y 
Far il Ltfpoy e 7 Cicisbeo ; 

6) 5 E ripien d'odor fabeOy 
Girando in frega 
La notte y e 7 giorno y 
L ’ eburneo fcrtgno andar trattando intorno 
E ftroptcciandolo y 
*}00 E ribalzandolo y 

Come da mano a man fpuola y 0 fufccllo y 
Andar bel bello y 

Ara come a bella pojlay e come a cafo 9 

Apren • 
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Aprendo 7 Mobil Vafo , 

705 £ (coprendo ’/ gentile ritratto 

Di Li fetta , per e»/ /«» matto ! 

La mia Elifa in avorio dipinta y 
l.tfeltuccia , belluccta > moruccia y 
Leggiadruccta , sbracciata , e fuccintay 
710 Co« cotta y e la gammurra » 

£ /<* giallazzurra y 

Col cappello di brUctolt y 0 fpeltay 
Snella y e fvelta , col anale 
Crefpatello y e lo fcheggiale 
715 C&e 7 £e/ /fawco /e arrandeila y 

Fravvefttla da vaga Ortolanella ! 

E così quel noflro amore 
Dava fempre buon'odore. 

Se mai ptù di Cupido la faretra 
720 Dentro Pi cor mi penetra y t 

Ido già feelto 7 Vittor , che per memoria 
Me ne pmga la fìoria 
Dentro V tburneo arnefe y 
E farà l' Arcidiacono Marchefe* 

7 2 S C&e «e// 4 «'■e piU ozio f e 

Spreme Gigli y e fiempra Kofe 4 
£ /e vaghe y e graztofe y 
Odorofe 

Scatolette pir.ge y e minia ^ 

730 Or per Laura y or per Lavinia t 

Poi buttando 7 pennel y fe non riefee y 
Con la penna /’ incbioflro y e 7 color tnefcé 
E di Jhzza poetica ripieno » 
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Tutto vomita V veleno y 
735 E tutta l'ira sfoga , 

yf lapidar /’ immonda Sinagoga . 

Ma lafct tm quejle candide fcatole 
Fra le cofe , 

C/5e rendan preziofe 
740 Le moderne fcarabatole . 

Ecco /’ Acciaio da l' Etnea fucina 
He vten fuperbo , e di Tabacco ancb' ejfo 
Empier vuol l' ampia ventrata . 

Vaia y vaia al Rigattiere y 
745 CA<? /a rugine fcl rode y 
N? fi gode 

Quel fuo luflro violetto > 

CÀe «« pocbetto , \ 

Fin che l ' ar*a <? chiara y e />ara, 

750 Ma ’/ fcilocco l ' appanna y e V ofcura ; 
Foco dura 
Si bel fp e echio y 

Nè più vily che un ferro vecchio. 

Belle in fomma fon ptù l' opre 
755 Dove men l' arte fi /copre: 

La Hatura 

Vera M^drey e idea ficurUy 
A ragione fi lamenta , 

Che fi tenta 

760 Superarla col lavoro * 

O felice etd dell'Oro 
Optando una ciotola 
Di Ugno ruvido 
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Nel Rio tuffavafi , 

765 £ difpenfavafi , 

Così per rotolo , 

^ /’ ajfctata femplice famiglia y 
Cbe trincava godendo tn gozzoviglia . 

Ecco tornata 
770 L’ etd beata : N 
L’ oro colato y 
E bulinato 

Se n' è già andato ; 

Non è più in credito 
*775 11 bianco argento t 

E fuori y e drento 
InoratiJJìmo , 

Stralucentifjìmo ; 

Cbe *1 Mondo è dedito , 

78D Per fua natura y 

A la primiera povertà innocente » 

Di viver con mente y e far figura . 

£ cbe vale un tronco adu/loy 
IJn arbuflo 

785 O Platano y 0 d' Ulivo y 
O di Bnfiol fempre vivo ? 

N’ hanno in chiocca t giardini y e le colline 
M archeggiane y e fiorentine y 
E t P ajlori y cbe al piano difcendono y 
790 Pe ’ mercati a gran fafci ne vendono. 

£' /’ Ulivo a capriccio macchiato 
D’ egiziaci geroglifici > 

£ venato . 



£>/ 



39 

Di magnifici ì 
E bei gntocbt naturali y 
Di chimere y e d' animali , 

Di montagne y e di manne y 
E di conche y e di telline y 
Di tejlacei turbinati , 

8oq Di bivalvi , e umbilicati y 
Che f enz ' altro microfcopio y 
Pajon propio 

Aver tejiay bocca , & occhi y 
E ne fa maraviglie il mio Bacchiocchi , 
805 Io vorrei y che trattando de'MnJlriy 
Li me it effe de gli altri nel ruolo t 
Il mio dotto Nigrifuolo, 

Quel d ’ Jppocrate Vicario y 
Ne la Cattedra primario y 
810 E primario ne gl' mchicftri ; 

E mofirafie al gran Buonanni 
Gli ('eheriii dt Hatura y e i nofiri inganni , 
La vernice di gial paglia 
D' Acquarzente 
815 A mordente y 

Fa r Ulivo di più vaglia ; 

Ma vi rejla un non fo che 
D' oleoCo y 
Difgujlofo y 
Zzo E d ’ ingrato 
A 1 ' odorato y 

Che lo vuol prima purgato 
Da quella puzza naturale inferta y 
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Con lo fi are a V aria aperta; 

825 Se non fé d ’ oro brunito 

Kon fi voglia ben guernito » 

0 dt lamina piombina y 
Cfo rinfresca, e ammorbidile 
Ciò che dentro feppelltfce . 

830 Senti là , Scroffu w/o, come fi sfiatano 

1 Mercanti Milanefi! 

Che nuova moda 
Van femmando 

Ver que ’ Pdf/F , 

835 Com le Scatole di Platano » 

Cui tutte vergola 
Una reticola y 
Come le Vipere 
Han la pellicola ! 

840 Quando t' ne vidi in man del mio Corrado t 
Là dove in Val di Vado 
Il Mincio fcende , e bagna 
Del gran Maron la florida campagna : 

O 1 ve y dijfìy ò vè y ò vè ! 

845 Può fiar quel Legno t 
’TanV egli è degno y 
In mano a un Ré . 

Ben ai ’ tntefe 

Qtiel fuo cor y eh' è sì corte fe t 
85 O Tal ch'io ricco del bel dono t 
Raro don di cofa rara y 
Meco portailoy e n' invogliai Ferrara 9 
Finché poiy per /’ abbondanza , 

Venne 



Venne a noia quett ’ ufanza > 

855 E /’ elei femore girevole > 

£ mutevole , 

Cbe giammai non pofa in pace 9 
Con quella fua vorace t 
Infaziubtl fete » 

8 - 5 o Tolfe «1 tt/o f/ bianco Abete , 

Naio , e brullo > 

«o« monta un fico y 0 un frullo l 
E che ri , eie /<? affettiamo , 
Arriviamo , 

85 S Pretto prefio , <* /f vivande 

De le onorate primitive Ghiande ? 
Io però tutta non biafimo 
Quefta nuova parfimonia » 

C6? cor/ leva lo fpafimo 
870 Di guardar , nel bollor de le folle » 
•Df/ taCcbtn le più cieche midolle , 
Di®? , come in agguato , 

La guardaroba 
De /’ odorato 9 

875 £><* /f infidi e , e da le feorfe 

De’ vigliacchi tagliaborfc . 

In effetto 

Maggior rabbia , ? pnì difpetto 
N oit poteafi a giorni miei 
880 F<ir 4 cerf/ Brtarei 
Eccellenti toccapotfi 
D' ogni ricca Tabacchiera , 

Co/i /rf bell'arte della man leggiera 




31 



Cr/Ia pii 1 metterfi ai rifco 
885 Di pagar la pena al Fifco » 

O la fronte aver marcata 
D ’ una cifra fciaurata , 

CAff »o« ©a/? a» mefcbinijfìmoy 
Candidiamo , 

890 Scatolin da cotognata. 

Ture il Mondo oggi /’ apprezza > 

L’ accarezza 

Tiù de V oro y e de /’ argento » 

£ ©i tien per ornamento » 

895 Chtufo drentOy 

Qual fe fojje un gentil pentolino » 

Il cuccbiajo y e 7 tnejlolino . 

Quanto rido y e la bocca mi f ganghero 
In veder quel coftume s) tanghero » 

900 Di portar dentro T Tafcbino 
Un pufillo 

Scatoltn y che fa a miccino y 
Sol capace d' un unghia di grillo f 
Come /<*« ferf/' fifoni 
905 jtf fchtmbefci y tondi y e graffi y 
Da colofft y 

A carpirne y fenza dentro 
Impegnarvi ginocchioni y 
In f} angu/ìoy e cupo centro 
910 La tanaglia y et i zapponi ? 

In tal cafo è minor male 
Tutto ’/ vafoy e ’l capitale 
Dar ’ in man di quefl' avide Seppie % 

T. III. C Perchè 



Perché immergati tutto intero » 
pi 5 Col cimiero y 

L'ingordo Ùafo a divorar le greppie. 

E non vai , eh' io gli abbia detto , 

-z/o/f?» ch'egli è /obietto , 

£ ch'odore ha di bacchetta > 
p 20 £ ci»e Jlretta 

£' /a fcatola di cunjo ; 

Ch' ella fcricciola > c mi muojo 
A flar tanto a mano nuda 
E/'poflo al Sole > o a l'aria fredda y e cruda % 
gl 5 Io vale a mo/lrarvt ancora 
Altre belle 

Tafcbettine , f Cajìettelle 
Di Udenti Madriperle > t 

Uobiltjjìme a vederle y 
9Ì o * cornettini , 

,/f fcarpettini y 
A pepajuole , 
bottacciuole » 

^ girelle y a cajlagnuole y 
gl 5 E a cent* altre architetture 
Di ftranijfime figure ; 

Sol capaci d' un dito , o » 

Con i fui 

Bei lavori in più maniere : 

P40 Ma ritorno al mio mAliere: 

E ripigliando 7 primo capitale y 
Apro un facco di frefeo Imperiale. 
CAUTO l'inclita Polve y e il Capitano , 
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Efpugnator de l' odoro/a Rocca , 

945 Che con l' ajuto di benigna mano , 

La via , che dritta va al cervello imbocca 
E là dentro talor con /abitano 
Moto y qual minai impetuo/o /cocca , 

Scuote la mente-, e /veglia la memoria ; 
950 Di Poema dignijjìmo , e d’ IJtoria . 

Ecco già , che a lui dona 

Italia tutta , <ré<? // 7 vero efttma » 

L’ imperiai corona , 

E /<* bigoncia prima . 

955 a/ ciacco quel Poeta 

Sanlorin dt Prunalbeta , i 

Còe a cavallo d' una Rozza » 

E non mai del gran Pega/o , 

Al Tabacco diè dt na/o t 
960 E lo chiamò lorda materia , e /ozza i 
E co« /«» vada in ma/nada 
Quel Lattanzio de ’ Rigogoli > 

CAe co* /uoi tanti arzigogoli 
Poftillò per /uo adjutorio > 

965 £)wff/ libello in/amatorio . 

Ambo li cito al regio Tribunale 
De la Tofca Città-, cui l'Arno irriga : 
Lei qui Giudice chiamo > 

Lei ) cé? fi 7 £/<?r difcerne^ e lei » c«/ »»//4 
970 P/« cta /<* Po/z>e Imperiai trafittila ; 

E quella /oloy che odoro/a , e rara 
Fra le belle arti /uè vanta Ferrara . 

Ogni procaccio , 

C 1 Sta 
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Sia neve , o diaccio , , 

975 Ne porta a jofa 

Ad imbandir quella Città fatuo fa t 
Cut manca fot quella virtù natta 
A compier la reai /uà Fonderia. 

Io non fo , fe 7 gran Salvini, 

980 II Forzoni, et tl Bertini, 

Che fon pieni d' un divino 
Gufo fino , 

Abbian fra V altre lor doti ben rare% . 
Quefta del faporito tabaccare . 

985 Ma qui per tutti baderà , cb' io rechi 
Il mtrabil Magliabechi, 

Che fa ben quanto ferva , e quanto ajuti 
La memoria , tl Tabacco , a chi lo fiuti : 
Ma quel tanto , tanto , tanto 
990 A btzeffe impolverar fi , 

E imptaflrarfi 

A fufone 7 vifo , e 7 manto , 

Con tanta intemperanza , « tanta furia y 
E una fpezie di lujfuria , 

995 M* lujfuria onefìa , e pura , > 

Cb? conforta la mente , e l' ajfecura . 

Ma Firenze in moli ’ Uomini dotti 
Gl' incorrotti 
Efqutfiti arabobalfami ; 

IOOO Ha gli efiratti 
D' ogni fiore , 

Quintejfenze , manne , e bai f ami t 
Liquefatti 

E frac « 
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E J tracciati dal calare ; 
loo? Ma non fo /’ ella mefii , e r imeni , 

E tremeni 

Tanti in un foavijjìmi odori , 

Quanti 7 T db acca n' ba di Millefiori . 
Que/la do fa dt polve odoro fa 
loio Fu famofa 

Dacché prima a noi portolla 
Ld da i Gallici confini 
Dentro a i nofiri magazzini , 

II gran Chimico franzefe 
1015 Monfieur Pierre de Perlont, 

Che cbiamolla 

Nel parlar del fuo paefe 

Mille tìeur bon bon tre* bon. 

Mille infatti io lafcerei 
1020 Soaviflìmi Brafili , 

E i Tabacchi più gentili , 

Se fofs' anche quel novijfimo , 
Stravagantiffìmo , 

Che la concia ba di Caffè 9 
I025 Per una fola 
Grana da Re 

Di quefio Millefior , che mi confola • 

Ma lo vorrei dt tempra moderata » 
Dolce come giuncata ; 

1030 Nè altrimenti fi può farlo , 

Che con fpefio rtnfrefcarlo » 

E umettarlo « 

E ajjdggiarlo a fnr/i a forfiy 

C 1 Come 
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Come fa de la fua amata * 

1035 Dilicata 

Frangipana il Marchefc Orli * 

Che vegliando a i libri intorno 
Notte » e giorno , 

Tiene al fianco Cpejfo il Paggio , 

1040 Che a la fcatola fua da il beveraggio i 
Con cred' io * che temperi 
Con un po' d ’ Acqua angelica t 
O con qualche altro fpirito j 
Quel poco d' ir afe ibi le , 

1045 Che con pregievol ’ empito » 

Efce tal' or de' foderi : 

E quella fìtzza moderi « 

Che tal volta gli fufcita 
Col Codice infrangibile 
IO50 L ' Autor celebrati/fìmo 

De la Toccante Lettera. 

Ma lafctamo > per pietà > 

Qiiefta eroica Jtrambitd . 

Chi lo fiuta fecco fecco 
IO55 Ne afiapnra poco lecco y 
E piuttofio la gran turba 
De gli fpiriti conturba y 
E talor ne cava lagrime 
Con quel troppo in alto accendere 1 
IOÓO Se non fojfe un cervell ’ ufo 

A fiutar l' aCpro Maro del Cor tufo . 
Sta mezzana 
La fua grana » 
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Non fot fili ffma , 

IO 0 J Non aridtjftma , 

Rotondetta » 

Legger etta. 

Non furino fa , 

Non poivero fa , 

1070 Cb' abbia taflo , e fa paìpevole ; 

Ch' egli è troppo nncrefcevole 
D ' »* bel Nafo a la fete goto fa , 

Quella crufca tì ruvida , e fcagliofa. 

Ver ehi ftudta economia 
1075 Quejta ufanza è troppo ria, 

S' è più quel , che mentre incaglia 
Si [par paglia , 

E trabocca 
Su la bocca, 

1080 Che quel, ch'entra ne la Rocca; 

Nè fa far altro mefliere , 

Che turar le cannoniere . 

Convien poi , che l' avaro Tabaccbifla , 
Che di fmarrirne un granellin s' attrtjla 
1085 Con una fozza , e ria mala creanza , 

Ver coglier quel, eh' avanza, 

E nel fordido fuo trombon t'intoppa. 
Faccia di Tabacchiera fottocoppa . 

A chi abbia un' animo 
1090 T atto magnanimo , 

Come la tua, Lanzon , f aggia Mogliera , 
E' grandezza 
La grojìezza 

C 4 
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Di quejla "Polve grofiolana , e aufiera , 
IO 95 E dtmoftra , cb ’ <? vesso , e vèrtute , 

Se talor per diletto la /iute , 

Dacché fu per mtfvenire , 

£ morire 
Allor , quando 
IIOO No» penfando, 

Annatò , f>er accidente, 

Un Tabacco arcipotente , 

OJitco , e nuovo affatto , </# colore 
Nero più che ’/ mantel del donatore 
XI05 , eie fet fuo confi glter 0 , 

Benché nulla Tabaccbtero , 

Se vuoi , eh' ella fia Duce de le buono 
Tabaccbifere Matrone , 

Fa , che più non s * avviluppi , 

Ilio Nè f’ inzuppi 

In quell * orrida , be/iiale 
Polve orribile , infernale , 

E la lafci a Motezuma, 

Che Liqutdambar foto annafa, e fuma • 
IIIJ 2 'er certe Baderlucce contegnose. 

Nuove Spofe , 

Cb' han timor di fgravidare, 

O f conciare , 

F«r trovate 

1120 Cerfe Polveri mufehiate , 

Bianche , e lievi in tal maniera. 

Come ’/ Zucchero di Madera, 

Perché macchia non fi faccia 

Sulle 
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Sulle dita y e fulla faccia ; 

II25 O per dary colle ufanze adulatriciy 
La polvere di Cipri a le narici . 

Quefìa Inguifiara di frefco lattone t 
Che par proprio un Canterone y 
Od un bottaccio di fopraffina 
Ugo Regalata pollacchtna > 

Sigillata y 
E menata 

Con la bocca cot) anguflay 
Piena eli ’ è di T abacco d ’ Augufla . 

H35 N on intendo la marca y cb' è ofcuray 
Se non guardo la fattura : 

Già la veggio y ed ecco y ed ecco y 
Egli è un dono del Trenpecco* 

Franco dt porto « e netto di gabella ? 
1140 Al Baflan bravo Maflro di Cappella • 
Ma cb' è mai queji’ Auguflana 
Mefcolanzu così ftrana ? . 

Sono certi aromatici ftmiy 
Colti là d' Vinta fu i confini eflremi : 
II45 Dove nafcon' erbucce dipinte 
D ' infiniti coloretti 
Roffigi alletti » 

Porporini y 
E turchini y 

I150 Pofcia pefti y infranti y e triti % 

E ridotti infeparabili > 

Anna/ abili y 

Di particelle variocolorite > 

Come 



Come fon di Muran le Margherite ; 

II55 Qucjta detta 
He la tetta , 

%utte tutte 

Le cadenze d ’ e ffautte . 

Per tener l ’ organo fretta 
Il< 5 o A chi canta dt falfetto y 
Buona pappa 

E' que/P Indica Scialuppa y 
Quefta biada , 

Quefla ardente peverada y 
11^5 Quello nuovo , e grwf// manicaretto . _y 
Io lo lafcio di buon core 
A chi ha guaflo tl buon fentore > 

O « c&# pa/r 7 giracapo y 
Come perfetto , e r^ro purgacapo . 

1170 Più mi piace un granellino 
Del foave Zanfemino , 

CAe la Regina dell ’ Adriaco mare 
Fabbrica là , /rtf le fue cofe rare . 
Patarol , cée pe' colli erbofi , ff aprichi y 
1175 Fj co’ Semplici più rari , 

A tornando di Flora gli altari y 
Fard del Gelfomino un panegirico y 
Senza tanto fudar y per rivenire 
All ’ ufo d' oggidì que ’ //e g// Antichi ■ 
Il8o Attori poi l' adora y e V ba più in conto y 
Che tutti i Dii Cabiri , e 7 buon Brotonto y 
E fé 7 <&er debbe aver loco y 
Queft * o^orr è co/? grafo , 






Che rifveglia per <t>ia d' odorato 
H85 De la mente ’/ fatidico foco. 

E non è poi da Jlupire , 

Se 7 Trevifan, che tanto alto fallo $ 

E dell ’ Anima , e Dio 
Tante cofe ci sd dire y 
II90 Non fo come poffan fare 
A compor Verfi , e Poemi 5 
Certi Altemj 
Del Tabacco nimiciffmi : 

10 non credo y che tn moltijpmi 
II95 VoettJJìmiy 

Che del Zeno faran fu V ampia IJlorid f 
Troveraffì la memoria 
D' un moderno Rimatore 
Di buon fapore , 

1200 Difpregiatore 

Di quefio balfamo 
FrelibattJJtmo > 

Ch' è la Droga de ' Poeti » 

L' Elifir de ’ Letterati , 

1205 Svegliarino de’ fegreti > 

E rifìoro a i cervelli affaticati * 

O Tu , che lungi dal Terren natio > 

V Adriatiche Scene illujìri , et orni t 
Dolce Braccioli mio > cui fempre amai f 
1210 Perchè mai 

Va de * fttor giorni non confumi intero > 

£ non componi un Drama intitolato .* _ 

11 Nafo del Tabacco innamorato ? 



Ma T abacco fop raffino » 

1215 Cb' abbia odor di Gel fumino , 

Se Vu /prezzi i miei configli , 

Ne darò l' tncarco al Gigli : 

Il Gigli onor del fiocco » e //e/ coturno 9 
Co» <7«e/ fuo fhle armonico , e notturno > 
1220 Potrta dar loco a'men ne la Balzana 
A quefia concia Gtlfiominifipana . 

Ma poiché Italia giardiniera è piena 
D’ «» // grato r e j ignorile , 

Par che fia fatto obbrobriofo , e vile : 
1225 Td/ lo creda chi ba poco cervello ; 

Me ne appello 

A giudicj più retti , e più fialdi : 

, E al parer del Baruffaldi . 

Di buon mattino 
1230 Solo fioletto » 

Così ’mbambacollato , et in farfetta 
Apria il Giardino » 

E per quanti altri fioretti » 

Leggiadretti » 

1235 O d' odor novello ì e fìrano > 

Lufingaffer la fu* mano , 

No» lanciava 7 Gel fiomwo ; 

Era quefio il Beniamino 
Prediletto 

1240 Del fu' effetto 1 

Né fò beney fe per la fragranza „ 

O ciò foffe per la fimigltanza 
Del fiuo pallido colore 
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Dilavato , 

3245 E lejìato , 

Col pallor di quel bel Fiore . 

Et godea di veder quel Giardino 
Trappiantato nel fuo fcatolino y 
O in que ’ fiuoi cento altri Va fi , 

1250 Che tenea nel Mufeo per tutti i Ka/i, 

Dt fiutar cosi ben diegh 7 modello 
Il già Medico Cappello 
Con quel fuo Giardin portatile 
D’ odoro fo Sabotatile, 

1255 Di Ro/ino 
Sopraffino > 

Regalato y 
E raffinato y 

Tolto da le villofe crepoline 
I.160 De le Rofe damafcbine > 

Con cut fermando /! , 

E foffie r mando fi y 
Anfante > e afrnatico y 
Jn fu d’ ogn' angolo y 
1255 Con di quel balsamo 
Toccava /’ ugola 
A la marugola y 
E teneva in gozzoviglia 
La T abaccodortfera famiglia 
2270 Ch' ha che far con queffi Ambrofia 
Quella grana abbronzata Etiopica % 

Che fi pregia , qual Hettare y in Modena ? 
Tanto è nera , e d’ odor graveolento y 

Ci’ io 



Cb' io mi ftnto 

JZ'J) Tutto quinto tmbrividire t 
E m or tre y 

Se vi penfo un fot tantino ; 

Ke fo come al Tavolino , 

Se non forfè per ufo d ’ arena , 

1280 Pojfa ufarla a mano piena , 

Quel y che fcrijfe a' dì puJJ'ati 
La Perfetta arte de’ Vati, 

Vada d' Èrebo fra /’ ombre 
A fiutar /’ atra mondiglia , 

J285 La fioviglia fetcntijjìma , 

Chi con quefla innocentifpma 
Odorofa mercanzia , 

Osò pria 

Mefcnlar la Terra d ’ Ombre . 

I2po Su finiarn dt travafare 
Quefie Balle mercantili ; 

Bella ancor di che annafare 
A le N arici grandi , e /ignorili. 

Ver di fuor ben fi finte il piccante , 

1295 E frizzante 

Vivo odor di Bergamotta ; 

May ahimè y ’l prezzo alquanto fiotta , 
E non fa per la gente fpiantatUy 
Malabbiata > 

J300 Che fi vive a la giornata , 

Cui lafcio y come cofa peregrina , 

La degna Bergamotta di Cucina . 

De la vera , e de la buona > 



Da 



Da Re proprio di corona , 

1305 N' ba ben ripien l' eburneo Scrigno in Roma 
Il mio foggio Grazzin , che fe la tiene 
Per reclutar la tal' or pigra fonia y 
Che gli giunge ogni tal mefe , 

Col dolce Imperiai del fuo Paefoe. 

1310 Ei y foa /’ ««0, e /’ altro odore y 
Sta fortvendo a tutte /’ ore y 
Meditando » 

Poetando , 

Con fen/i nuovi , maeflofi , e veri , 

131$ Ineffabili mijlert . 

Quefla in vero Polve attiva 
Ha un' attrattiva 
Sì forte f e acuta y 
Cb ’ i ’ »’ io veduta 
1320 P/iì d' un dima innamorata y 
E l' avea per la più grata } 

Più che Rofe y 0 G elf omini y 
Il Hotomtco Giugni 
PulittJJìmo fottore , 

2325 Vero umico y e di buon core y 
Cb' ba di poi cangiato amore y 
E */ fuo Hafe ba dato in preda » 

Senza far' altre difofe y 
A la Polvere Malte fe y 
1330 Che di buono altro non ha y 
Che una certa novità , 

Come appunto aliar che feo 
Hel Giardtn Partenopeo 

La 
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La faa prima campar fa in figgi* ftrana , 

*335 la verde Erba re al Hupohtuna . 

Qutfta è u t a tale acuta qumtejfenza > 

Che punge troppo , e va dritto per dritto > 

E con ragion Ha tur a le ba preferito 

In N jp«lt la prima refidenza , 

^340 Perché que' capi avvezzi al gran diluvi* , 

Che vomita 7 Vefuvio , 

Va da n/i a poco a poco 

Adle/lrando a f offrir qualche gran foco • 

Un vid' io , qual' altro Andromaca % 

1345 Di forte Jlornaco , 

Con d' efla polvere 

In mano un pizzico 

Condir dei Cavoli 

I crefpi grumoli, 

1350 E i Raperonzoli , 

Gufi andò a gola aperta , e sbar dettata 
Queflo intingolo ardente in infoiata . 

E 7 faceva > fecondo 7 mio intendere >, 

Per accendere 

1355 Un vorace Mongi bello , 

E infiammarjì ogni budello 
Con quel titillamento , 

E non già per condimento . 

Se pur queflo non è un ufo antico , 
l%6o Ma nel faprebbe dire il gran Da Vico, 
Che da i prifehi documenti 

II faper trae de' viventi . 

Sta moderno , 0 pur fi a antico , 

Io 
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To ridico , 

1365 Che /’ tifarlo a dìfpropojìto 
£’ pazzia , 

£’ /o//t« fuor dì propojttoy 
E del gufio è frctiefid . 

Senti , [enti , come r/ora » 

1370 O foave mio Stampiglia, 

Quefi' odor di Meraviglia , 

£ qutft' altro di Giunchiglia , 

Cèe innamora , 

E confala del Nafo la gola : 

1575 Ma levianne pre/io i fiori , 

Perchè s' alter an gli odori; 

E puttfee quefto , e quello 
D' tngrattjjìmo odor di Ravanello » 

Coti la dofa 
1380 Dt Mei aro fa 

S' è duppltcata , 

Divien * ingrata , 

£ /«or ne rece 
Puzzo di pece , 

1385 Dove prima parea zibetto , ambra , 

£ tefitmon n ' ho ’/ Cavai ier de l’Ambra ; 
Ambra, c&e d ’ 0£«t o^or r«ro , e nafcojlo 
Ne fa più , cAe tatto intero 
L ’ Erbolato dell' Ariofìo . 

13 goMa ’/ Mondo più fempr' avido , 

Sempre voglio fo , e gravido , 

CAe come ’/ matto a/ /«/o. 

Corre dietro al novelP ufo , 7 . 

ZJ7. D E 
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E ftuzzìcando va ognidì V vefpajo , 

P/tt volubtl thè arcui afe y 
,, Sews^ mettervi sù nè fui , nè olio » 
Caccia giù dal regai Solto y 
Senza previe citazioni , 

Screditati i duo barboni y 
1400 f duo venerandtffìmt (Secchioni y 
E pon lo fcettro in mano 
/ >tf/ Pulviglto Sivigliano y 
Col chiamarlo y />er yào onore y 
Magifìral Tabacco • /fore , 

1405 E quefto vanta 7 £r<r« Gamiz » eie fi 'a 
La fonte de la fua Ftlofofia , 

Con quella ferma , ? opinione j 
CAe /’ if/a^e il Ftlofofo Zenone . 

Vero infomma , arcivenfpmo : 

I410 Quefto Mondo è fvogltatifpmo > 

Hè fa più co fa fi voglia . 

Cie ftrana voglia 
Gli nafte in tefta ? 

Che fame è quefta ? 

1415 Cie difordine? 

Che ufanza indegna ? 

Far un nuov' Ordine 
Con nuova Inftgna » 

E a diftinguer la tu. bile famiglia y 
1420 Impolverarle 7 Na/à di Siviglia? 

Sul tuo dotto Volume vendico > 

E giur idico y 

O Maffei , notar non ti rincrefca 

Quefl ’ 
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Quefi' altra vanità cavallerefca . 

I425 E cos ’ ba di raro , e nobile 
Queft' impalpabile , 

Attaccaticcia 
Polve annafabile , 

Che t' impafiriccia ? 

1430 Come diletta 

Quel di favetta 
Odor iì ruflìco ? 

Ld dal Ligufttco 
Mar , dov' è in voga » 

1435 E porta Toga y 
Lo potran dire 
Tre ingegni rari , 

Spinola, Cafaregi, & il Figari; 

Anzi a dar giuda fentenza , 

1440 Vo chiamare in mia prefenza 
Duo ingegnofi Patavini , 

Facciolati , e Bombardini, 

E per terzo vo' 7 Guarini 
Degno , e nobil fuccejjore 
1445 Del gentil Fido P a flore. 

Quefli fei Ihmini primi , 

Ch' han buon HaCo in tante cofty 
Ben potran le preziofe 
Ritrovar doti Cubimi 
1450 Del Tabacco Stvt gitano , 

Co i miglior Libri a la mano . 

Io per me non gh do 7 laudo , 

Hè /’ applaudoy 

D z Che 



■ V 



-■ -_.Dig,itized by Google 



S* . . . 

Che fapor non ci trovo , ne gu/to , 
1455 E 7 palato Jet Hafo difgufio ; 

Il refpiro mi s' ingrojja , 

Mi fi move 7 catarro , e la tofa : 
La voglia ingorda 
Tutto m' ilioria 
1460 La babajuola 
Fino a la gola , 

E 7 N afa » * *1 ment0 * 

Brodolofo bo 7 ve/l mento y 
E conviene che per creanza , 

1465 Poi mi fojfj fu le dita 

Per nettarmi da tal febianza 
V unghie pozze, e ogni pipita. 

Tur divifa è in ribellione 
Quefia nuova opinione; 

1470 Gran partigiano ■ 

Del Sivigliano 

E' 7 mio Conte Eflenfe Mollo, 
Che ne incetta , 

De la doCa più perfetta , 

1475 Quanto puote ai o%ni collo , 

E ne fa tanta baldoria , 

Cbe fi gloria 

Di voler fempre dijlinta , 

Ed intinta 
1480 Dt Pulviglio 

La fua palla nel Configlio . 

Gran Campione , e di gran broglio % 
Benché fia Cugino amato , 
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Gli fin a fronte in i/leccato , 

X4S5 II Marchefe Bentivoglio 
Mantenitore 
Dt gran valore 
Per la Polvere d ’ fvana^ 

Che glt par cofa fovrana y 
1490 E già' già 

Co ’ mu/lacchi da Bafsd 
Tinti tn faccia t y abbarrujfano » 

E /’ azzuffano , 

All ’ arme gridano y 
1495 E fi tfidano » 

Valorofì , e /orf# entrambo > 

O 4 ««« Profa y 0 a un Ditirambo . 

M« <0 fe«£0 penfiero , 

Cta la palma farà del primiero » 

1500 Perchè fù Colli Etrufcbi ba gran favore 
Da la Gente > cta Coglie il più bel fiore. 
Pcr 3 /’ /f/rro ta /’ «me frette » 

E co» ce»fo fcatolette 
In ogn ’ angol del Palagio » 

1505 De/ Palagio fuo reale y 
77 ff»e in agio 

Gente armata > e munizione y 
E mofirar vuol fua ragione 
Con i Libri pili pregiati > 

1510 Ci’ A** marcati 

Con l ’ Avana ovunque tocca » 

E n' ha ben de ’ tao»/' in chiocca 
He la fua doviziofifftma 

■' x> $ £/- 
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Bibblioteca arcirarifjìma . 

1515 Pacey pace; non più guerra , 

Va gridando a tutte /’ ore 
Il pacifico Martelli 
Grande Autore 
Di Poemi alti , e novelli y 
1520 Che fuol efier , «?’ tempi anco infelici 9 
Lancia , e feudo de gli Amici . 
Benedetto y et adorabile 
Quel fuo affetto infaticabile : 

Più che ’l contemplo » 

1525 £>’ alzargli un Tempio 
Mi Vien talento » 

E fuori y e drento 
Tutto incenfarlo % 

E fregiarlo col divino 
1530 Portoghefe y fir adoppio Mogarìno . 

Ma eh' è quella » 

Che mi rejla 
Polveracci a » 

T ra roffuccia » e fofea al pari y 
1535 Per cut veggio ’/ mio Vaccari, 

Da lontano 
Alzar la mano y 
E pregarmi in tutti i modi y 
Che fra P altre aneli io la lodi ? 

1 S 4 ° Se mal non veggo y 
O mal non leggo 
Il Copra Cerino 
Del buffolotto % 

Qui 
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Qui /’ imprigiona 
1545 Quell' incorrotto 
Pulvigho invitto 
Di Barcelona , 

Che a quante vengono 
Dal lido Iberio 
1550 Mtflure , e Polveri 
Odoratorie y 
Rimefcolate » 

E rimenate 
Per fìnijjìmo buratto y 
1555 Dà battaglia , e fcaccomatto . 

Tu , pftfce queft' odore y 
E che /’ fempre a la mano 9 
Puoi lodarlo a tutte l' ore » 

In foave (iil Tofcano » 

1560 Co' tuoi Ver fi 
Puri y e terft y 
E ufdr qui tutte le Veneri 
Del Veronefe y 
E i modi teneri 
1565 Del Savonese* 

Che impegnaci in tante elette 
Canzonette y 
Gemali. y et amoro fe y 
Per lodar Viole t e Rope . 

I570 in tal Droga 10 non m' impaccio % 

La Ceto a te /’ intrico y e taccio. 

Ecco più la Stiva è fi arca y 
E la Barca » : . 

D 4 Or 



Or che ha vuoto il Ventre affatto * 

Va forbendo tratto tratto. 

Del gran Mondo Americano 
Humt tutti y i ’ Vi ringrazio : 

Son già fiazio 

' Di Colcar /’ alto Oceano : 

1580 Scendo a terra y e bacio il lido y 

E qui meco in fejla y e in giubbilo 9 
Sull ’ Italica Riviera 

Chiamo ogni Nafioy & ogni Tabacchiera ; 
Che fiutando anch' io con loro 
1585 Vo' un po prendermi rtjloro ; 

Vo' che annafiamo > 

E che godiamo - 

Quefio , che in porto è giunto almo Te foro 
Altri gid vino ingoiando 
1590 E trincando y 

Salutavano i pià cari ; 

Hoi Tabaccando 
Con le Narici y 
Finché fumano gli Altari y . 

1595 Farem brindtfi a gli Amici, 

Ecco gid mi purgo il Nafby 

La man' alzo y e l' aria trincio y 
Apro un Vafo y et incomincio . 

Quefio a Tey del Serbatoio 
ióoo Gran Cufiode y odor , che ingojoy 
De ’ penfieri almo vivajo * 

Lo conCagra umil Caprajo . 

O come fiale y 0 come ! 

Tale 




Tale ^’AIfefibeo / alga ’/ gran Home . 
1605 Sentii feriti, 0 gran Manfredi» 

Quefìa grana vellicante, 

E fuperba più ebe Argante! 

Ella è miflura 
Poggtbonztana » 
lóto Ch' è mia paftura 
Cottdiana . 

Ab tu riedi, 

O gran Manfredi, 

A fiutarne anche un poebetto , 

1615 Nt? ci trovi alcun difetto? 

Tu Je* pur Colut, che fuole 
Trovar macchie fin nel Sole . 

Danne un pizzico a Zanotti 
Buon Poeta, 

1610 Tanto ch ’ et non ti rimbrotti 
D' indifereta , 

Et avara crudeltà ; 

Ma del fuo non prender già 
( Se pur n' ha ) 

1625 Ch' ejjend ' egli anco Pittore , 

Puzza fempre di colore , 

O di Cacio cavallo , 0 pecorino , 

Di cui funi lo fcatolino 
Per vendetta empier qualora, 

1630 Come ingorda Arpia vorace, 

E rapace , 

Dd l y affatto 

A le menfe di Montalto. 

Sul 
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Sul Treppiede ho vi fi a fpeffo 
1635 Quella fua mano mae/fra. 

Con appreffo 

Il Petrarca a la fintfira 9 
Che t bei ver fi gli mim/lra t 
E a la dejlra , 

1640 Una fudicia fcatola di legno , 

E cibar coti ’/ Hafo -, e in un lo ’ngegno. 
Vienne Bonini mio , non ti nafcondere 
Con quella tua Jlravtrgmal modefìia , 
Che nefjun tt vuol confondere > 

1645 E nefjun darti molejha : 

Tengo aperto fol per te 
Quefto fragranzofiffimo Girne ; 

Cut ’ntorno ronzan le narici ar ficee , 

Come le Vefpe a /’ Uve primaticce. 

1650 Mio Facan , tu m ’ innamori 
Quando ajìapon 

Il Tabacco a zinzino , e in cento tomi: 
Ben fi vede , che tu domi 
Il tuo Hafo a più battute : 

1655 Fanne un brindi fi a la falute 
De la tua Mafia pregiata 
Con quella pre fa di Bettonicata y 
E lafcia > che un poebetto anco ne Jucci 
L' acutijjìmo tuo faggio Petrucci . 

1660 Bottazron , eh’ bai mafcbio Hafo , 

Fiuta qui qutfi' altro Vafo^ 

Ella è Radica mufchiata y 
Ma dt fabbrica privata , 

D'utt 
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D ’ un e (l ratto 
166 5 4 Montano ignoto affatto , 

£ pur fono de gli odori 
A lui noti i Mat adori ; 

Vo donarne a tutti e dui » 

Senza un menomo tntereffe > 
i6"jo Una fcatola co ’ fui 

Ftori frefcbi colti or * ora 
Da le man proprie di Flora > 

S« » Felfinej vaghi Colli y 
Di rugiada fparfi » e molli , 

1675 Pr/a ) che 7 So/ fe la bevefie . 

Ó là Salmiy 0 /a Chitò, 

Pia , fu via ) fp buzzicatene , 

Anafatene un pò pò 
De le dita fu gli ejlremi : 

1680 Ma voi fiete tutti aflemj , 

£ imitate il mio Lanzoni, 

CAr fra i Baifamt più buoni , 

Ond ’ eterno fi fa dell ’ Vom /’ occafo , 
Lafcià fuora 7 £ra» balfamo del Hafo . 
1685 Poverini tutti e tré % 

Se credefte di campare » 

Cori fenza tabaccare , 

3 «ff/ ^/f awnt dt Hoè ; 

Poverini tutti e tré. 

1690 Quefla prefa di Gazia t 

Del Giacinto in compagnia % 

Cb ’ ora afeefa al cervel pe' fuot meati 
La confatro al gran BeJJati» 



Perchè 
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Perchè ferivi egualmente pulito 
10^5 Gli obblighi de la Morite col Marito . 
Ujtellj mo , eh' è Foglia fc bietta % 

Pretta , pretta , 

Vo donarla al Benvoglienti , 

Che di Siena fra t pregiati > 

1700 N.obiliJJìmi ornamenti y 

b> 1 ‘ onor de gl' Intronati. 

E quell ’ a'tra , eh' è certa miflura 
D ’ trcocervtd nuova natura. % 

Da indovinarli , 

1705 Da fpecularfì , 

£)’ ogni colore , 

D’ o_g»f fapore y - 

Vài che fe l' abbi an come co fa grata , 
Parte 7 mio Cicognin, parte 7 Zappata, 
I710 Peribè vadan coti , di quando in quando , 
Ftlofofando 
Col chiaro ingegno , 

£ invefitgando , 

Ff»o d £«<*/ fegno , 

1715 A» que' granet minuti , e indivi/ibili 
Pnjìan dar fi infiniti , et imponìbili. 

Lafcia fi are , 

No» toccare 

Quella fcatola a sportello , 

1720 Sgargi mio , ma va bel bello; 

Egli è 7 vafo di Pandora 
Pien d' acuta Zappatigha t 
Che al Tabacco s' affimi gita 

Ma 
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Ma *1 cervel morde y e divora % 

I 7 *S che tu 1 ' apri/h p t d\ 

Samtd , famtd , fanita ; 

E una y e due y e tré y 
Vtay fu viciy che mal non v' è: 
Prendi un po d' acqua y 
1730 E 7 Hafo fciacqua y 

Hoiy buon prò y grideremo , e fanitd 
E viva tl Re di Manomotupd . 

Quella grattuggia recami y 
O Zappi foavijjìmoy 
1735 Cb'to vo grattar duni bricciolì 
Di Foglia fecca in rodalo : 

Queflo la fera godalo 
Per fuggello ultimo 
De la probo fide y 
1740 Per [cacciar la Scotomia y 
Che y fecondo tl Ramazzino 
Grande Ippocrate latino » . 

E 1 la noflra ordinaria malattia. 

Se del fanno V ali tetricbe 
1745 N on coti prefin mi coprono y 
Con un buon pizzico 
Di queft * intingolo y 
Ben predio invocole y 
E mi fdraio poi bemjfmo 
1750 Del matterafjb mìo fulle bernocole . 

La Ricetta pura y e vera y 
Tutta intera y 
Sta del Fabra fulle carte y 



Dove moflra , a parte » * parte » 

1755 A* b”**™ 

Cbt osò dir , ci’ era </ Tabacca , 

• Ne /e nobili Adunarne , • , t 

17 » Villano 

Diflruttor de le creanze : 

1760 Colla Polve , eie imprigiona 
Quefto fcrigno alla Dragona , 

Fi /ar brindi/! al Travini, 

Che la gufi a a centellini ; 

F 5 invitarlo , 

1765 Fi pregarlo , , 

yf i>o/er con f«e/ vtrfo latino 
Ne /a fra/e Virgiliana , 

Stralodar la Mezza- grana • 

Oimè , eoe’ £ 

1770 Quel , eie mi fento 
Bullitar drento 
Su per la canna , 

F/« </ov’ £ - 

De/ Cerve/ /a regia fcranna? 

1775 Saran Vermi prigionieri , 

Mi rijponde Vallifnicri; 

Dammi aiuto , 

Fammi trarre uno flarnutOy 
Che in pochi termini , . 

1780 Spari fuor a y e ’/ Vova y e i Vermini. 
May noy noy Cono particole 
Vellicanti le pellicole , 

Le cartilagini , • 
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E le compagini , 

1785 Con la traumatica 

Loro agrimonia enfatica. 

Ecco già , per complimento , 

D»o t' aiuti , ni/ </«e 7 Morgagni* 

Che co' fuot filofofici compagni , 

1790 Sm guatando s ’ 10 fioppto una volta * 
Perchè molta 

Spera trovar degna materia , * nuova » 
Per /// Avverfarj fuoiy fe un dì mai fi a * 
Che del mio Hafo faceta notomta » 

1795 E ne </m 

Buon ragguaglio cP Italia a i Giornalai * 
// Tabacco lodando y e # Tabacchini . 

S’ /o non purgo le Jlanze ingombrate % 

E turate » 

1800 Co/ moccichino 
Bambagino , 

Non /ò più come parlare * 

E ^ar reftan tanti ancora 
De gli Amici da invitare y 
1805 E chiamare in fella , e /n danza y 
Per guftare 

La Hajodorofifera Pietanza. 

O cori va ben , hentfftmo ; 

Son hmpidifjfìmoy 
l8 IO E (tralucente 

D' occhio y e di mente y 
E di tutta la per fona y 
E 7 trombon meglio rtfuona . 

• Or 
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Or ci’ è vuoto V Arfettale , 

18x5 L’ Arfenal de gli fiarnutt , 

Po di frefeo Imperiale , 

Ci’ aii/a o</ore dt fiore dì Cedro , 

Dar la biada a lo fianco Pulledro. 

Recane un poco qui , Panizza m/o, 

1820 T« rie /a notte, e 7 fi /?a/ ro« C//or 
Pò , rie «« brindifi infieme facciamo 
Al dottiffìmo , e faggio del Torre, 

E </a i Ltbrt un po po 7 folleviamo , 

Tir/ che campi l’ etd di Hefiorre. 

1825 E giacché fiamo intorno 
Al Rodigin contorno , 

Rifufcittam con nuova Polve gli efiri , 

E fiutiamo ad onor del gran Silveftri, 
No/co invitando , r» aiffo noftrale , 

2830 I fuoi diletti Perfio , e Giovenale . 

Dove fei , ci’ /o «o« fé veggio , 

O fra z/t leggio , 

Gra« Poera Pegolotti? 

Poi eh ’ ia/ rom 

1835 Tutti i fia [chi , ef i bicchieri , 

Tanti Amici f. aiutando , 

Con de ’ P/«r più firanìeri : 

Vien qua un poco , ef annafando , 

E incannando 

1840 Quefia del fia Po bevanda innocente , 

Dimmi fé 7 P/» di Chianti è più potente ? 
Ella è Mammola , e ro« /ero 
granel di Mufcbio greco , 
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Prejfo cui non vale un foldd 
1845 Quella Scaglia gialliccia di Gazoldo . 

Da la fua fedel Cremona 
Fin qua giunge il caro Arili , 

E vuol farne incetta buona 
Da mandar ne’ Campi Elfi y 
1850 A regalare 

Qttell ’ Alme chiare y 

Cb y hanno illufirata 

La fua vafla Cremona letterata; 

Salvane un poco ancora , tn tanta folla , 
1855 Canneti, grande onore 
De la candida Cocolla , 

Che fard un giorno un de' più chiari lumii 
Ond' abbtan pregio , e fama i tuoi Volumi. 
Quefìodt A ubero fi unico efiratto , 

1860 Di mia man fatto , 

Che in verde Cantimplora bo qui r ine hi ufo . 
Lo riferbo per ufo 

De gl’ Intrepidi Hafi , e ad ogni patto 
Voy che fiutino tutti y 

i8$j E Afiemi, e Aabacchtfiiy e belli , e brutti ; 
Cb' egli è odor y che confola , 

E fvegliar fuole 

Tdee fublimi in f empiici parole. 

Ma mi fento tutto mordere 
1870 E dentro y e fuori 
Il meato de gli odori , 

E la Piramide 
Rinocerontica ; 

r.iu. 
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E via più cre/cere 

j . *875 Quella prurtgme y 

Che non mat fazia y 
Va ftuzzicandomt , 

Va rimordendomi y 
I E tnuggiolendomi y 

1880 E va gridandomi: 

Fiuta y fiuta t anna/a y anna/a 
Quella poca » eh* è rimafa ; 

I Su pur via y 

Ma mi vorria y 

1885 Per lappar ben tutto quefto y 
La Ha/ea di Ser y Agrejlo . 

Chi m' ajutaf sù finiamola y 
Cbe non è gid quefta Elcboro y 
Ma divina quintejfenza t 
1890 Cbe da Bacco ha dipendenza y 

Donatrice d ’ allegri 

D ’ allegri .... grì .. . gri . . . allegri . . * 
( Lo fiarnuto mel rupia ) 

Donatrice d' allegria y 
1895 Cbe dà lume y e dd configlio y 

E i torbidi penfier manda in efi .... 

In efi ... fi ... fi ... in efi ... glio . 

O è pur longo queft ’ / 

!l Schiavo i /chiavo y miei Signori y 

1900 Saldo , /aldo col cappello > 

Sf rifparmin tanti onori: 

Gli è Tabacco fpartigiacco » 

Cbe dd /’ attacco 

Al plenipotentijfimo cervello . 1905 
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1905 Eccone un altro , ahimè 9 
Che fuori f coppia : 

Van gli ftarnuti fe . . . . 

Se . .. fempre a coppia . 

Lo flarnuto è buon ' augurio » 

1910 ( Se non è flarnuto fpurto , 

Come quel del riffreddume) 

Salutato » 

Venerato y 

E adorato come Nume. 

191 5 Io fon pur pieno y 
Io fon pur grave y 
Io mareggio in grande ambafcia; 

Lafcia , lafcia > 

G 6’ io ritorni a la mia Nave. 

1920 Vorrei dormire y 

E vorrei ftar tre fettimane in fogno , 
Che »’ ho bifogno > 

Ma al capezzale 
Vorrei la fcatola 
192$ Sefquipedale : 

Vorrei batterla , e ribatterla » 

Cbe quel grave tar - ra ■ pa- td » 

Ne/ Jtlenzto de la notte , 

Gran folietico mi fa . 

1930 Vorrei fognando (lare in allegrìa ; 

Ma y ahimè , cb' io dubito y 

Cbe in quel decubito y 

Non rapprefenti odor la fantajìa . 

M’ empierò ben tanto tutto y 

E z 191% 
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1935 Cbe paffandoy 
E ripagando 
Fuori y e drento 
V urta y e 7 vento y 
Porti fu per il condutto 
1940 Sempre odor y fempre fragranza » 

E ne incenfìy e ne projumt y 
Co' fuot fumi y 

L’ una y e l’ altra meninge » & ogni danzai 
Ma Jìa badiale 
1945 Imperiale y 

D’ un odor fempiternale ; 

Perchè vi giuro > 

E v ’ afjìcuro y t - 

Che al parer di tutti quanti 
1950 I famofi tabaccanti y 

E fu l'intatta mercantil mia fi: 
L’IMPERIAL D’OGNI TABACCO E’ IL RE. 
Gli occhi miei non reggon più: 

Gira tutto sù , e giù ; 

1955 E ‘ già ftracca . 

La Caracca » 

E mifcnto tratto y tratto » 

Barcolar dal capogatto . 

Chi mi reca 
i960 La ribeca ? 

Voglio andare avaccioy av accio » 

Fin cb' è dì di berlingaccio y 
In Gioveccay e in Carnafcialcy 
E cantare tl Baccanale ; 

1965 Voglio in mafcbera bizzarra Vat 
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Far gran fefia , e gran gazzarra; 

Ma /’ andarvi così moccicone » 

£ piagnone , 

gridando : »^ 7 ì <? «« a/o plebeo : 

1970 // Tefauro , e ’/ Galateo : 

Dunque puliamoci t 
Raffazzoniamoci > 

£ Jiropicaamoci 
I Dardanelli » 

197 j Che Li fetta non m' uccelli y 

Li fettina , cA’ £a ’/ Na/o a pennello , 
Bucherato col fuccbiello ; 

E m dica : 0 che Bazzefco 
Non ancora fpollaccato ! 

1980 O ebe fcbtzzo calottefco 

Mal’ intinto y e mal buttato f 
Voler farmi da Narcifoy 
Con sì lordo y e fozzo vifo ? 

Ma gtd mi vede la Nimica miay 
1985 La mia Nimica bella y 

La mia bella y e d' Amor Nimica ria » 

E mi beffai e mi martella. 

A rtftarella , rubacuori ; 

Quando x’ avvede y ci’ io fon mezzo brillo y 
1990 £ eie vacillo y 

E cb' ho gli organi riverfiy 
Più mi Jiuzztca a far ver fi . 

Senti adunque un quadernucciù 
Sullo jìtle del trecento y 
199$ E Poi fattene in cappuccio > 

£ 3 Cheta 
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Cheta almen per un momento . 

,, Madonna mia y qualor mie rime fpando > 

„ Ver lodar vofire excelfe alte adornezze , 

„ So/> ra del Vulgo abbietto io mai non andò » 

2000 it Mentre mi fermo in le mortai bellezze. f 
Siegui tu quefio cammino t 
AntiquiJJìmo Ghcdino , 

Ch ’ io fon fianco y e non fo andare ; 

O per dir ciò t eh ' altri dice » 

2005 Son di fili poco felice 9 
E Voeta popolare ; 

Ma Cenfore impraticabile » 

D’ un rigore ine for abile . 

Vè y vè ’/ Petrarca , 
aoio CAe doglio foy e confirofo 
Viene in barca 
Con la fua Mufay 
Giù per Sorga da Valclufa ; 

E una Lettera mi porta ! 

2015 Forfè Laura fard morta 

Dal dolor y che in tanti ver fi 
Puri y e ter fi , 

Quel mirabile Poeta y 
• Fofie appofiay 0 fojfe a cafo y 
2020 No» lodolla mai dal Nafo . 

Ma noi fece il mefchinello » 

Perchè allora l'ufo bello 
Del Tabacco fiutatorioy 
Cb' è del Nafo il maggiore ornamento y 
2025 Era lontano ancor dal naf cimento. 
u . . _ Pape 



Tape ! Pape » che nebbia è mai quella f 
O fiam dentro in cieche grotte > 

OH meriggio è de la notte. 

Più di lume 

1030 Non m' irraggia alcun barlume ; 
Tabacchiera fatta a Botte , 

Coi cocchiume , 

Che s y innefìa , 

£' già fatta la mia tefìa ; 

2035 Su via , tofloy tofìiffìmo apritela » 
Che fuora fi vaporino 
Le volani acute particelle y 
E a dar Tabacco vadano alle Stelle 
SerentJJìmc Fighe del Sole , 

2040 Bella prole del primo. Monarca , 

Se vi piace l' odor di queft * Arca , 
Fiutate » fiutate , 

E fidiate tnflufft amabili 
Sopra tutti i vegetabili . 

2C545 Otmè , oimè ! le Stelle fiutano 9 
E Starnutano t 
E par che crollino » 

E par che caggiano 
Dal fommo al fondo: 

2050 Otmè quefio è 7 finimondo ! 

Coprite , coprite y 
Sentite y Pentite > 

Ohe /’ Eliadi > #7 Fratello 

Già mi tengon per rubello » 

2055 £f tnvitan Bacco ficco % 

£ 4 



Che mi guarda arcigno y e bieco 9 
Perché ho pieno 7 Magazzino 
Di Tabacco > e non di Vino . 

Ter fidar la tua collora in tanto y 
2060 Dammi , 0 Bacco , . 

Quel tuo Nappo labrispanto y 
Che colmandolo * 

Voglio ber fin che fon fracco > 

- Coronandolo 

2065 Con t fiori del Tabacco. 

Quefl' è quanto pojfo darti > 

Per placarti; 

Ma non dirmi y eh' ella fia 
Una vii battuccbteria : 

2070 Tu la prendi qual la mando y 
E poi vattene cantando . 

Sono vuote le fiutole y e i cafieri; 
Sbarrattato 

E 7 Tabacco da ogni lato; 

2075 Io non bo più cofa mungere , 

Nè più dove intinger digito y 
E di voglia mi finto più pungere. 

Or che più del mio non V’ è y 
Ciafihedun ritira 7 piè y 
2080 Chi di qud figge intanto y e chi di ld % 
E fon ridotto a chieder carità . 

Carità 

Ad un povero Nafo fallito ) 

Che fempr' arde di nuovo appetito; 

2085 Chi un po' poco lo rtnverde y 

Che non prenda il Cappcl verde y Ver 
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Ter P eflrema povertà ? 

Carità , carità , carità . 

State attenti Uomini » e Donne t 
2090 E fe fallo } fi a mio danno : 

Voglio anch' io y 
Senz ’ aver nulla del mio y 
Scialacquare tutto /’ anno y 
Mezzo a ufo , e mezzo a ifonne. 

JO95 Se votai le Tabacchiere y 
Vi rtmafero i Ricordi: 

A gl' ingordi 
Ogni cofa dà piacere . 

Vò fiutar quefle cartucce 
2100 lmptafiratuece > 

Che del Tabacco furo in compagnia > 

E ravvivare almen la fantajta . 

Ahimè 7 Havtlioy 
« In quefio pelago 
2105 Odoratorio y 
Va invtjìbilioy 
Va in brodigloria! 

Che bufèra mai di vento 
Fremer fento ! 

2110 La tempefta 

l*on t’ arre/la; 

Terirem tutti al ,/tcurq y 
Se ci manca 7 Palinuro y 
E 7 Capitan y che de la N ave è tejla . 
2115 Si prueggi y 
Si galeggi ; 

A Javorra w _ ... L’acqua 



V acqua sborra ; 

Si ri fi oppi , e cale fati, 

2120 Siamo , ahimè , fiamo annegati: 

Incagliamo nelle feccbe , 

E del Legno facciam fìeccbe . 

La fortuna è troppo rotta , 

La burrafca più crefce , e più s’ annotta . 
2125 Su buttate » buttate nell’ onde , 

E da prora * c da poppe , e da fponie » 
Le Merci tutte , 

Sten belle , 0 brutte , 

Sten’ odorofe , 

213° Sien preziofe , 

Cif /e le ingollino y 
E fi fiat oliino , 

97 ^//' del Mare i muti Cittadini , 

•E /’ ufìno al Tabacco anco i Delfini . 

2135 yOLEA più dir, ma tal lo prefe in giro 
Un capogiro violento , e forte 
Similiimo a la morte , 

Che fir ammazzò boccon fu Colli , <• Caffè 9 
£ rottamente , fo»i* il pazzo Orlando , 
2140 Eoncheronfer uff andò , 

E area, che ’l Mar, la Terra, e ’l Citi tremajfe. 
Indi lo colf e il Sonno , ? appoco appoco , 
Con quel fuo dolce obblio, con quel fuof afeino. 
Che la mente conforta , o ora/ / caccia , 

2 ltf Temprò l’interno foco, 

E ’l torbido Cervel mtfe in bonaccia . 

TIRE. 
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ANNOTAZIONI 

D I 

GIROLAMO BARUFFALDI 

FERRARESE 
ACC ABEM1CO INTREPIDO 
ALLA 

TABACCHEIDE 

Nuovamente accrefcìut e dal mtdejimo 
Autore . 



I Commentatori de’ Poeti vanno con tanta diffi- 
coltà indovinando la niente degli Autori > 
che molte fiate fanno loro dir cofe , eh’ egli- 
no non pensarono giammai . 

Gabriel Fiamma nella ? refazione al Commenta 
delle fue Rime. 



N iuno può meglio feoprir la fua mente, che fi 
porta 1’ Autore medeiìmo . 

Giuliano Gofelini nella Dedicatoria delle pro- 
prie Rime da lui commentate . 




ANNOTAZIONI 

ALLA 

TABACCHEIDE. 



Verfo i. 



D 



Al Lido Americano a V Europeo 
L’America, o fia l’India occidentale fcoper- 
ta , e conquiftata con tanta fama a’ fecoli pattati da- 
gli Spagnuoli , fu quel Terreno felice , daddove la 
prima volta venne trafportata in Europa la Pianta 
del Tabacco, o Tabaco, così detta (fecondo la 
opinione del Monardes Medico di Siviglia nel Trat- 
tato delle cofe portate dall’ Indie Occidentali) da 
un Ifola fecondittima di quello vegetabile, appellata 
Tabacco . 



V. } Un Galeon di cento remi approda 
Le Navi Regie dello Ruolo dell' Indie , per quanto nar- 
ra il P. Bartoli nell’ Afta lib. i., fono una mole di 
sì gran corpo, che vi cape dentro un popolo d‘ Uo- 

mi- 




yì 

mini per (oprafomma d’ un Mondo di Mercanzie , e 
fi contano le perfond^ che vi fi rinchiudono fino a 
ottocento .in mille , e talvolta anche più , tutti in 
diverfi fervizj irr^ iegati . 

V. 9. Il prode ^ndottter y poiché 'l Haviglio 
Vedi 1 ’ Annotazione al Verfo Z103. 

V. II. Su 1 ' alta poppa ebbro di gioia accende 
Coffume de’ Naviganti nell’ approdare , efprello egre- 
giamente da Virgilio nel 7. dell’ Eneide. 

Ti tm Pater Eneas puppi Jic fatar ab alta. 

V. 22. Si credeva quel Hume frenetico 
S’intende di Bacco; perocché le lodi folamente di lui 
fono fin’ ora fiate celebrate ne’ Ditirambi , e non an- 
cora del TABACCO. Gli fi confò il nome di fre- 
netico, faccendo egli divenir gli Uomini tali collo 
fmoderato ufo del Vino. Stazio nella Tebaide lib. 5. 
— — in/ano velati Tbaume/ia Tbyat 
Rapta Deo . 

V. 24. Ma un compagno di lui più bisbetico 
Bisbetico vale ftravagante , o come dice il Vocaboli!!* 
Bolognefe, eteroclito, forfè dalle fefie Bisbee de* 
Greci , fecondo Efichio, inftituite per il potar delle 
Viti variabile affai. Così bisbetico equivale a varia- 
bile, e difficile da incontrare. 

V. 27. Ne 7 gran Campo d:l Cervello 
Tanto il Vino , quanto il Tabacco eirendo duo vapo- 
rofi corpi ripieni di fali , e di particelle volatili , 
afcendono facilmente al capo , e confortano ’l cer- 
vello . Il dottifhmo Salvini nel fecondo de’ Tuoi Di- 
fcorfi Accademici ce ne inftruifce abbaftanza . Che 

f ioi propriamente il Tabacco fia dedicato al Cervel- 
0, fi può vedere da quello che fcrive Gio: Heurnio 
lib . 1. Method. ad prax • pag. 8 6 . riportato da Si- 
mon Paulli nel Libro de l/Jùy Ò* Abuju Tubaci &C. 
Ove fi legge ; Verum id ajtrmare pojfum » bone ber - 
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Inrrij (Nicoziana) peculiari vallone cerebro ilcatam 
effe , factleqite co viam affettare , ac li ab omni In- 
quinamento eluere iffe. 

V. 18. O Tu, che regni feonofeiuto ancora , 
Altitonante Meccano Giove 

Antonio de Solis nella Storia del Medico lib. j. nar- 
ra , avere avuto li Meli, cani un Dio fenza nome, 
poiché non avevano nel loro linguaggio una voce da 
cfprimerlo, lafciandofene (blamente intendere a for- 
za di cenni , alzando gli occhi al Cielo con vene- 
razione &c. dandogli in quel muto linguaggio 1’ at- 
tributo d’ ineffabile , con quella Torta di religiola 
incertezza , con la quale veneravano gli Atenieii un 
Dio non conofciuto . Att. 17. E quelta è invocazio- 
ne poetica neceffaria nel principio de’ Poemi , e fo- 
lita a farli a perfonaggio , che non da minore di Se- 
tnideo , o Eroe per implorare cosi 1’ ajuto da chi 
poffa preftarlo , et abbia tale virtil in fe. Una bella 
ferie d’ invocazioni porta Paolo Beni tolte da’ Gre- 
ci , Latini , & Italiani Poeti nel fuo Commento al- 
la Gerufalemme liberata dal Taffo pag. 34. 

V li AMIDA generofo, e SCI AC A altero 

Oltre il Dio particolare del Medico , s’ invoca ancora 

il favore de’ pili famolì Dii, ch’abbiano 1 ’ Indie. 
Amida , e Sciaca , o Xaca , come lo fcrive il Serdo- 
nati nella traduzione della Storia Indica del Maffei , 
fono i principali Dii del Giappone . Intorno ad edì 
ne dà notizie diftintidìme il mentovato Autore nel 
libro 11., e piti minutamente il Bartoli nell’ Afia 
lib. 3. 

V 34. Là dotte il Gange 

Il Gange è Fiume madìmo , che divide per mezzo 
P India , la aitale perciò vien detta India citru , Ò* 
India extra Gangem . Vedi Gio: de iaet de Impe- 
rio magni Mogolis . 
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V 4 r. Madre antica , alma Natura 

Tutti quelli nomi convengono alla Natura delle cofe . 
Ovidio chiamolla nel 15. delle Metamorfofi Reru-.n 
novatrix 1 e con altri tali nomi molti Poeti, e Fi- 
lofoft, perchè infatti da lei s’architettano quante 
cofe hanno 1 ’ elTere , et è veramente 1 ’ antica Madre 
del tutto . 

V. 4*. Ccntopoppìlattìfera nudrice 

Gli antichi , al riferire de’ Mittologi , figuravano la 
Natura una Dea col corpo tutto pieno , e carico di 
poppe , elTendo che 1 ’ Univerfo pigli nutrimento dal- 
la Virtù occulta di lei. Un’antica medaglia d’Adria- 
no ne fa chiara tellimonianza ; ma più chiaramente 
un’altra di M. Aurelio femmodo portala, e fpie- 
gata da Policarpo Tentzelio nel fuo Libro de’ Meda- 
glioni fcelti della Gallerìa Guntheriana ; alla pag. 
76. , e parecchie altre nel Vaillant. ne’ fuoi meda- 
glioni alla pag. 54 , e nel Patini pag. 310. Quella 
ltetla Natura era creduta Diana Efefia , della quale 
lì fa menzione negli Atti Appoltolici c. 20. Le pop- 
pe , 0 mammelle , colle quali era coperta , le acqui- 
flarono il nome di Multimammia , eh' è quanto dire 
centopof pilattifera. S. Girolamo fopra l’ Epillola a 
gli Efeiìi . Erat Efheji Templum Diana , & ejiifdem 
in ipfo Midtimammia , idejì multarum mammarum 
effigie: , qua cultore s ejit decepti putabant e am 
omnium viventium nutrie em . E Lucrezio lib. 1 V. 50. 

Unde omnes Natura creet res , auóìet , alatque . 
Veggafi ancora Macrobio nel Libro 1. de’ Saturnali 
c. 20. Delle parole compolle parleralfi altrove . Gli 
antiquari la chiamano Mammofa , e Pqlymamma . 

V 47 ogni f rnfii ha il fan diletto 

Del diletto, e dell’appetito de’ fenfi , leggi Panfilo 
Senario ne’ difeorfi de’ cinque fentimenti , che eoa 
molta dottrina , e di nulamente ne tratta « 

V. 58. 
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V. 58. E su piazza ne rimonte 

Fra le molte parti , che compongono il vallo corpo 
d’un Valcello, o Galeone da carico, che lì può 
dire , fenza iperbole , un’lfola natante , avvi la piaz- 
za ancora : l'opra di che veggafi il mio eruditismo 
Giraldo nel Libro de Re Nautica , e Tommafo Ri- 
vio nella Storia Navale. Anton Mario Nigrifoli 
Ferrarefe illullre Poeta, in certe lue Itanze di Gio- 
irà , che preflo di me lì confervano manofcritte , 
dille 

E fu eletta la piazza del vafcello 
Per degno campo di sì gran duello . 

V. 59. La gran vtfitu de' Hajt 
' Cavernofi , 

Arcimaiufcolì . 

M. Henningo Wolchmar nel fuo Dizionario filofofico, 
parlando dell’ Olfatto , 0 ha odorato , dice , che , 
ii , quibus nares \unt porre dia ; , plus valent olfadìu : 
che però , dovendoli qui trattare di diverfi odori per 
dar faggio, e giudizio delia varietà de’ Tabacchi , lì 
convocano i Nafi più cavernolì , e più majufculi : e 
tanto s’ intenda dovunque li chiami qui il Nafo fot- 
to altri nomi, di Trombone, Probofcide, Piva &c., 
come llrumenti più atti a quello line 6tc. 

V. 6 X. Che una mano 
Di fìarnuti 

Fuori u fendo del trombone 

Il Tabacco è eccitativo dello Harnuto per la titillazìo- 
ne , o vellicazione , che fa colle particole volatili 
nelle parti nervofe delle narici , e perciò chi non 
moito è afiuefFatto a fiutarne, cade in quelt’ inco- 
modo di narnutare dirottamente . Intorno a ciò ve- 
di Emanuel Tefauro nella Pilofofia morale lib. n. 
cap. 11. , e 1 Annotazione al V. 1590. Del Trom- 
bone vedi l’Annotazione al V. i8ir. 

T - 1U - F V. 81. 
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V. 8 r. E non v' offendan que' cervei ver fatili 

Cervelli, o Ingegni verfatili furono detti dal mio dot- 
tiamo Celio Calcagnino quelli de’ Poeti , fcrivendo 
a Tommafo Tuo Nipote , perocché o fono , o deb- 
bon’ elfer pieghevoli , e facili ad abbracciare ogn’ 
imprefa. Così chiamanfi tali qui i cervelli de’ Ta- 
bacchini nell’ atto , che debbono fcegliere quel Ta- 
bacco pii» confacente al loro gullo . 

V. 83. Ecco la bruna Forlia bruciaticela 

Qui s’ incomincia a deferivere il Tabacco del Brafi- 
le , e fe ne dipinge la natura , e tutte le fue parti- 
colarità co’ Verfi feguenti . Il Braille è di color 
bruno , et arficcio . 

V. 93. Fu la prima ad ufeir fuore 
Con patente di Reina . 

Il Tabacco porta per prima denominazione il titolo 
d’ Erba Regina , e quello regio nome dicefi che 
l’ ottenelTe dalla Regina Caterina di Francia , cui 
dall’ Ambafciadore di Portogallo fu portata quell’ Er- 
ba , come un miracolo del Mondo nuovo : nientedi- 
meno , dice il Tefauro, tal Pianta per altre infigni 
fue prerogative poter pretendere d’ elfere preconiz- 
zata la Regina dell’ Erbe. Il Menagio nelle fue Ori- 
gini Italiane diverfamente fpiega quella etimologia . 
Dal Bucanano viene così deferitta in quello Epi- 
gramma . 

Doóhts ab Hefperiis rediens Nicotius oris 
Hicotianam rettulit 

( Netnpe ptlutiferam cunStis lanino ribus bcrlam ) 
Prode fé cupidus Patria . 

At Medicea C atharina KAT AP MA luefpue fuorum . 
Ale da a peculi Jui ; 

Ambitiohe ardens Medicea nomine , plantam 
Nicotianam adulterai . 

Utque bonis C wes prius exuit ; exuere He ria 

Ho- 
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Honore vult Nicctium . 

At vos aitxilium membris qui queeritis agri* 

Abbominandi nominis 

A pianta, cohibete mamit : os claudite : Ò* aurei 

A pe/ìe tetrà occluditi . 

Neflar enin: virus fiet , panacea, venenum ; 

Mediata Jic vocabitur. Vedi Annot. al V.173. 
V. 95- Di la gran Hafologia 
E’ lo fteflo , che Difcorfo , 0 Ragionamento del Na- 
fo : Voce comporta da Nufo , e logos , che vale par- 
lamento . Così dicefi Zoologia il ragionar fopra de- 
gli Animali , Teologia il discorrer l'opra di Dio , e 
infatti . Qui s’ intende , che 1 ’ Erba Reina folfe la 
prima a dar materia di discorrere fopra del Nafo - 
Ed in vero pochillime cote degli antichi troviamo , che 
difcorran del Nafo , perchè il Tabacco non era in ufo . 
V. io}. Del barbarico Rrafile 
]1 primo Tabacco, che nell’ Europa, et indi in Italia 
guadagnale feguaci fu quello detto anche in oggi 
Brafile , perciocché 0 fia V Erba , o la concia , de- 
riva da tal Provincia , eh’ è una parte molto ampia , 
c fertile dell’America meridionale feoperta , et oc- 
cupata da’ Portoglieli , e perciò detto barbarico per 
l’incolto vivere di que’ Paeli . 

V. 104. O Bra/t'l pa/io del cerebro 
Se 1 ’ unico , o principal fine del Tabacco , come infe- 
gna chiaramente la via per dove fale , fi è il con- 
fortare il cervello , evidente cola è , che fia ancora 
una delle fue palhire . Fu detto Amore dal Tebal- 
deo palcolo degli occhi , perocché partiva per quelli. 

Non voglio più che Amor gli occhi mi pajea. 

V. 128. Acqua freCca , e Aceto forte 
Duo rimedi famigliarirtìmi , e facililfimi , non meno 
che ficuri per far rinvenire i mifvenuti , perocché 
la freddezza dell’ acqua richiamando alla cute gl» 

F a , fpi- 



fpiriti concentrati nel cuore , e l’ aceto colle lue 
particelle penetrantilfime introducendola , rinconfor- 
tano le femivive parti, e richiamano, fi può dire, 
da morte a vita . Così il Boccaccio alla n. 6 - della 
giornata i fa che madama Berinta mifvenuta non 
averte chi con acqua fredda , o con altro argomen- 
to le fmarrite forze le rivocarte. 

V. 129 De la frante fui pinnacolo 
Pinnacolo. Voce latina derivante da penna, che vai 
fommità , onde pofcia in Italiano , toccar la penna , 
penna dicefi di chi parta fuperficialmente fulle cofe , 
e di chi poco s’interna. L’ Ariolfo Fur. 17. 

F. la ruppe a la penna dello feudo . 

Quindi pinnacolo della fronte farà l’ultima eflremità . Al- 
berto Lollio grande Oratore , e Poeta , in certi verfi fa- 
ceti , che manoferitti prelfo di me ti confervano , dille 
■ ■ e 1 ' uno , e /’ altro corno 

Offendeva il cimiero , Ò* il pinnacolo , 

Che un capei non najcea piti per miracolo . 

V. 141. Per la via del meditullto 
Meditullio nel fuo proprio fignificato equivale a mez- 
zo , e fi dice della lontananza del mare . Così Fe- 
Bo . Ma li prende ancora metaforicamente per qua- 
lunque mezzo . Et in fatti un antico commentatore 
della Poetica d’ Orazio dice : debet Satyricus in 
quodam qua/i meditullio mediocritatit fe contmere . 
Così nel nollro propofito lo prendiamo per quella 
Brada di mezzo , che porta gli effluvj dal Nal'o al 
Cervello . Servio vuole , che derivi da medium , e 
che quel tallio fia una giunta capricciofa fenza al- 
cun lignificato. Gli Anatomici chiamano meditullio 
ancora il mezzo del Cranio umano , et il leggia- 
driflimo Arifteneto nella prima delle fue veramente 
amorofe Pillole deferivendo le bellezze della lua 
amica Laide parlando delle ciglia di lei , dice Su~ 
percilia nigra purijfima nigredine , dij'parataque in - 
ter fe aquatili meditullio iste. V. 146. 
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V. 14*5 Tronche potando 

"Roncare , lo ftelTo'che ronfare col Nafo , c per ino- 
ltrarne il frequentativo è nato Roncheggiare . Vedi 
P Annot. al V. 2140. 

V 141 Scornacchiando 

Io non fo fe il Menagio laddove tratta dell’ origine 
della voce Sornacare , e Sornaccbiare , volendo 
inferire , che può valere in vece di Jlertere , e ruf- 

■ Jari , fiali intefo di lcrivere fornacchiare , o [cornac - 
chiare , coni’ è flambato ; certo che anche fcriven- 
dofi Jcornaccbiando lì può venire a quello lignificato 
per lo llrepito , che fi fa dormendo , fimilifiimo 
alla voce delle cornacchie . 

V. 150. In qu'l [acro gabinetto 

S’ intende del Cervello , fede delle facoltà animali , 
confecrato , e dedicato a gli organi de’ fenfi , e tie- 
ne nella fabbrica del corpo umano la fede principa- 
le . Realdo Colombi valorolo Notomico Cremone- 
fe , nulla inferiore a i moderni , Uà filila medefima 
metafora del Gabinetto , defcrivendoci il cervello nel 
lib. 8. de Re Anatom. cap. 1. Priufquam ad cere - 
brum ipjìim pertingas , quafi ad Principi s alicujus 
maximi penetralia ( Pone Deus ) quot atria , porti- 
cuty thalamiquCj pertranfeundi flint ! e Simon Paul- 
li. Rationis fve Palladium , Jive Palatiumy aut 
Metropoli m . 

V. 165. Con /’ elmo [ignor ’tl de la Parrucca 

Parrucca , e Pertica fi dice ugualmente , et è voce in 
Italia non più antica del 1430. Bernardo Bellincioni 
Poeta Fiorentino nelle lue Rime flampate nel 1493. 
in Milano , dice 

.... fon tutte opinioni 
J bei capei : cercate Jàle in zucca 
Perché AJfalon morì per la parrucca . 

Ben è vero , che Parrucca qui non vuol lignificare 
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ciò, per cui in oggi quella voce vien prefa , cioè 
zazzera pofticcia , ma zazzera grande naturale , pe- 
rocché fe Aifalonne aveirc portata la tefta coperta 
dalla Parrucca , come in oggi s’ ufa , non farebbe 
caduto nel grande intrico d’ arreftarfi a i rami di 
quell’ albero . Si dice qui elmo fignorile , cor.ciof- 
fiacchè da prima che s’ ufarono , erano adoperate lo» 
lamente da tefte fignorili ; ma in oggi 1’ ufo è comu- 
ne fino alla plebe più vile, come è cela facile da 
vederfi , compianta dal Pacichelli nella fua Dilferta- 
zione de Capillamentis cap. 4. pag. 183. Furono le 
Donne prime ad tifarle , e polcia gli Uomini ; e 
certamente 1’ ufo è antichiffimo , fapendofi , che Ot- 
tone Imperadore efiendo fenza cappelli tifava in fup- 
plimento loro , 1’ ornamento della Parrucca . Fra le 
rare Statue della Gallerìa di Monfig. Andrea Giu- 
ftiniani , ornamento delia Prelatura in Koma , av- 
vene una colla parrucca pofticcia di marmo , che fi 
leva, e fi pone, et è d’una confiderabile antichità. 
V- 171 Di Marroccbmo 

E' Cuoio di pelle di Capra , detto ancora Cordovano. 
La Crufca , pare che creda , eirerfi così detto quefto 
Ctiojo, perché forfè fu ritrovato primieramente il 
modo di conciarlo in Alajorica . Ma fecondo il mio 
credere , e’ direbbefi Majorichino , o Maiorchino , 
non Marrocchino. Piuttofto direi , venir quefta con- 
cia da Marroccho d’ Africa . Elia è pelle di color 
nero , onde fi fabbricavano agli anni pa fati certi ber- 
rettini foppreffati , de’ quali in quefto luogo s’ inten- 
de . 11 Talfoni nelle fue Annotazioni fopra il Vocab. 
è del mio parere . 

V 172 E Tabacco Nicoziana 

Come fi vede di fopra alla notazione del V. 93. Gio: 
Nicozio Ambalciadore del Re Criftianiflimo in Por- 
togallo mandò la prima volta Panno 1558. l’Erba 
Tabacco alla Regina Caterina de’ Aledici di Fran- 
cia , 
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eia, e*quefta nomoffì Nicoziana. Lo fteflo Nicozio 
nel Teforo della Lingua Fiancefe ne fa lede , dicen- 
do: Ni cottane ejì une , e/péce d' herbe de vertìl ad- 
mirabile pour guerir toutes naurures Ò*c. con quel 
che fe^ue nelle Origini Italiane del Alenagio alla 
voce Èrba Regina . 

V. 173. Torna buono , e Brafiliano 
Il fopramentovato Meragio nella l'tels’ opera ci avvifa , 
che l’Erba Regina da un Tornabuoni , che la portò 
in Tofcana , tu detta Tornabuona da gl’ Italiani . 
Oggidì però quelta denominazione non è più in ufo , 
dacché le alterazioni fatte al Tabacco con infinite 
conce , et odori , hanno dati a lui , per così dire s 
infiniti altri nomi più ufùali , e comuni . 

V. 181 Quanto Ercol già la guerra de' Pigmei 
Narra Filoftrato nel Libro delle Immagini diltefamen- 
te la guerra de’ Pigmei avuta con Ercole : e fu , 
che avendo Ercole fuperato , e feonfitto Anteo , i 
Pigmei, che fi vantavano Fratelli dell’uccifo, per 
vendicar la morte di lui , ftudiarono di trovar Er- 
ede in tempo , che dormile , £t affaltarlo , ficcane 
fecero , diftribuendofi , et ordinandoli in forma di 
battaglia : Ala Ercole fvegliatofi , e ridendoli del te- 
merario attentato , gettata fopra d’ elfi la pelle del 
Lione , tutti li coperfie , e in ella involtigli , fe co 
l’egli portò ad affogare nell’ Euriftèo . Sopra di que- 
llo fatto , 1 ’ Alciato , a fine di derider quelli , che 
tentano cofe fuperiori alle loro forze , rapprefentò 
quefto emblema . 

Dum dormit , dulci recreat dum corpora Jomno 
Sub Picea, & Clavam , cateraque arma tenet , 

Alcidem Pygmaa mantts projlernere Ictho 
P offe putat , vires non bene doéìa Jiias . 

Excitus ipje , veliti pulices , /Tc proterit hojìem , 

Et favi implicitum pelle Leonis agii , 

F 4 



Lo 



8* . v 

Lo fte(To ancora c! efprime Niccolò Reufnerfl in un 
fimi le emblema con quefti Verfi 

Virtus , non numerici vinci t ; perit Herculii ecce 
Prcjfa mnnu , mortem turba. pu fila parant . 

V. 185. Dt quel cieco fan millflmo 
'M.illejimo , è tutto lo fpazio d’ anni mille. Dant. Purg. 10. 
Dinanzi al battezzar più d' un mille fimo 
Gli anni del regnare che fece la Gentilità , fi poflò- 
no dire ragionevolmente gli anni della cecità , onde 
il Mantovano 

Geni obfcura , careni titulii , in gloria , laudum 
lndiga . 

V. 188. t Reina , e Gigantejfa 
Non tanto pel nome di Regina acquiftato , come s’ è 
detto di (opra , quanto , perchè queft’ Erba è d’ un’ 
altezza coniìderabile . 

V. 191. Cbe l' Ifopo , 0 la Verbena 
Sono quefte due Erbe famofe , et adoperate con folen- 
nità negli antichi fagrifizj . L’ Ifopo ufavafi dagli 
Ebrei. Cum vel Leproji lujìrandi erant , aut fceitit 
aliquod piaculare expiandum , inttnóìo hyfopi fafei- 
culo in fanguine paffcrculorum , vel vituìorum . Co- 
si Lavinio Lennio nella fpiegazione dell’ Erbe Bibli- 
che cap. *d. E perciò Davide macchiato d’adulte- 
rio, e d’omicidio, defidera d’ effe re alperfo , e pur- 
gato d’ Ifopo nel Salmo 50. La Verbena è Erba mi- 
lteriofa anch’ e/Ta , et ufata negli antichi Sagrifizj . 
Virgilio nella Buccolica Egl. 8. 

Verbenafque adole pinguet Ò* Mafcula thura . 

Et Orazio. Carm. 4. 

Ara cafri 1 vi nói a Verbenii . 

Gli Arufpici l’ufavano, oltre le molte altre erbe, 
per predire , et indovinare le future cofe . Veggafi 
il Torreblanc. de Magia cap. 18. num. 31. E' erba 
eziandio medicinale , e come dicefi da’ Medici « Alel- 
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f.farmaco , contra la Pefte. Di cui intefe il vecchio 
Battitta Guarini ir quel fuo Poema fopra la Pelte 
dell’ anno 14Ó3. accaduta in Ferrara . 

A»/ Verbena valet jejuno abjutr.pt a palato . 



V. I97 Colafsù tn quel confjtono 
Conjifiorio , e Conciftorio , Adunanza di Sapienti « 
Configlio: Dicefi ancora dell’Adunanza de gli Dii» 
onde Dante nel Purg. 9. 

D' ejfere mi parea la deve fero 
Abbandonati i fuoi da Ganimede 
Quando fu ratto al J'ommo Concijtoro . 

V. 200. De la Bacchica Bigoncia 
O prendali Bigoncia per Cattedra , come vuole il Var- 
cni nel Dialogo delle liigue, o per mifura da vino 
originata da Bit congium , come moftra il Menagio, 
tutto è proprio di Bacco . lo però vorrei , che s’ in- 
tenderle nel fecondo lignificato per uniformarli pii! 
a gli ftrumenti Baccanali . Il Lippi nel Malmantile 
Car.t. 3. St. 19. 

Sale in Bigoncia con due torce a vento. 
fopra di che vedi le fue eruditilhme annotazioni . 
In propofito di Vafo da Vino fu ufato dali’Ariofto 
fur. 18. 176. 

Di che n ha in corpo piìl d'uva Bigoncia , 

E di ber fogna , e Cloridàn lo fenda. 

V. 203. Benché Plinto 

Non ne feriva alcun capitolo . 

A i tempi di Plinio , come non era feoperta ancora 
l’America, così non era noto ’l Tabacco, che di là 
ci deriva , onde non ebbe campo di darcene alcuna 
notizia nella fua Storia naturale . 

V. 210 Che non fia Cervogia fquallìJa 
E' dovuta al gran Redi la fpiegazione intorno alla Cer- 
vogia , eh’ è un beveraggio fatto di formento , di ve- 
na , e d’orzo. Vegganli le dottilhme Annotazioni 
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ai fuo Bacco in Tofcana . Il Bartali perù nell’ Alia 
lib. in. la vuole da’ Giappone!! fatta ordinariamen- 
te di Rifo . 

V. 21 1 O Cid decotta in Buccheri 
Cià , o lìa The è bevanda fignorile del Giappone tifa- 
ta folamente da i Nobili . Per quarto ci narra il 
ftiddetto Battoli è un’Erba colà lamofiflima, la cui 
decozione in femplice acqua conforta molto , et in- 
vigorifee lo ftcmaco , e 1’ hanno in sì gran conto , 
che altro che va r a preziofe non s’adoprano a l'tem- 
perarla , e berla: Oi de qui lì nominano i Bucche- 
ri , che fono vali prezioli non meno , che medici- 
nali dell’ Indie , oggidì ancora famoft nell’ Europa , 
e refi poi piti degni dalla mirabil penna del gran 
Lorenzo Bellini colla fua fpiritofilhma Bucchereide . 
Diife il Co: Magalotti in una Canzone l'opra la nuo- 
va bevanda del Candiero . 

Poi metti zucchero 
Piti affiti d' un pizzico ; 

T onne un gran Bucchero , 

Non fare a J pizzi co . 

V. 212. O pur Etra tn/ìpidijjìmtl 
Xa Bira è lo fieli o che la Cervogia mentovata di fo- 
pra , e per lo più ufata da’ Turchi , a’ quali per re- 
ligione è proibito il Vino. Gio: Battifta Alontalba- 
no in quel fuo bellitìimo Opufculo De Moribvs Tur - 
caruin t intorno alle bevande de’ Turchi, ci narra 
quefte belle cole : Vinum adujìum , Tabacchiate ber- 
la: fumum , Indorino, Anglorumve more avidi bi- 
bita t : abjiinent tamen Nobiliores , ac prò hujuj'motU 
potionibus , alia, in J'tar atramente nigra , nulliufque 
Japorit utun tur, qiuhn ex baccis quibujdam , Hi Ji- 
m ili bus , quas Laurus profert , adujìis parant : Eam 
Capbè vocant , nec nifi ferventem parvis in fcutellis 
pitijfando libimi is’c. 
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V. 220. Or Gtufquìamo del Perù , 

Or Petum , ef or chiamandolo 
Picielt /’ Indie, e le Spagne 

Givfquiamo , Petum, e Picielt, tre r.omi del Tabacco, 
fiopra de’ quali veggafi i’Onomaftico etimologico di 
Gio: Minfeo . I Medici di Lione lib. 18. c. 138. a 
quefto propofito dicono: Qnemadmcdum hortis omni- 
bus magno ejì ornamento , ita facultatibus injigni- 
bus celeberrima ejì herba quam PET UA1 ab lndis 
vocari refert Thevettis . Nicolaus Monardus P/' . /EXT, 
Oviedus in Hijfaniola Infida PETEBECEh-UC , Hi- 
Jpani T ABACO nominarnnt &c. Simon Paulli Cap. 
1. Nomea legitimum apud lndos ejì Picielt. Quan- 
to al Giufquiamo del Perù , lo atteftò il Salvini 
nel mentovato dilcorfo . 

V. 230 Per fanar ogni ferita 
Fra P altre molte virtù, per cui è famofo nell’ Indie 
il Tabacco , avvi quella di faldar le ferite , dice 
Niccolò Monardo in Simpl. Med Hift. cap. 14. Re- 
centibus vulnerihus impojita , illicò fangttinem Jijìit , 
eaque glutinat tyc. , molti fono gli Autori oltre del 
lòpraccennato , che lo affermano . 

V. 237. De /’ amicizia 
Conciliatore 
Al par del Vino 

Sono tutte lodi date al Tabacco dal Salvini , che ne 
apporta le Ragioni nel difcorfo fopraccitato . Vedi ’1 
Paulli citato, e 1’ incomparabile Lirico P. Balde Ge- 
fuita fopra le grazie , e le maniere più fine del con- 
verfare , dove con molta vivezza latinamente defcri- 
ve , come il Tabacco ravviva la converfazione in 
certi cafi , in cui comincia a languire. 

V. 24g. Più che ’/ famoCn domator Carpoforo 
Carpe foro fu uno de’ più famofi Cacciatori dell’ Anfi- 
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teatro, che fiorifero al tempo di Domiziano Augu- 
ro , e di lui diedi , che , Giovinetto , domò , e 
vinfe folo più fiere , che tutti infieme quelli , i qua- 
li prima di lui loggiogarono Moftri : onde Marziale 
nel 15., e nel 27. Epigramma degli fpettacoli lo 
celebra altamente, preferendolo a Meleagro , -et ad 
Ercole , non meno , che a Giafone , Tefeo , e Bel- 
lorofonte , Eroi tutti , che fi refero celebri nella An- 
fiteatrale Circcmachia , onde non è vana l’ efpreflio- 
ne in quelli duo verfi del detto Poeta 

Specula Carpophorum , Calar , Ji prifta tulijjent > 
J am nullum monjìrit orbe fuiffet opus. 

Vuole Niccolò Perotto, che follerò duo li Carpofori , 
l’uno giovine, e l’altro vecchio. Significa quello 
nome Portatore di frutti , ellendo compollo dalle 
due voci greche Carpos , 6t Pboros . 

V. 250. Il Tabacco reai di San Crtfloforo 
Quella è una fpecie di Tabacco famofo , e nobile , il 
cui credito non « ancora fcaduto. Si decorrerà del- 
la fua origine al Verfo 182. più baffo. Dicefi rea- 
le , perché la rarità , in cui era dapprima che fu 
trovato , e manipolato , lo rendeva degno folamente 
di ftar pre/To de’ Monarchi , e perlone reali . 

V. 252. La cartuccia 

I primi Vafi da Tabacco , detti poi Tabacchiere , era- 
no di carta , e come poco fe ne confumava , poco 
le ne portava in talea , non efTendoli i Nafi ben’ 
avvezzati a quello cibo ; et è frefea la memoria , a 
mia veduta , che univerlalmente il Tabacco fu i 
principi fi portava llretto , et involto nelle carte 1 
V. 2^0. 1 ‘ iucche un Cnrdido Ebreo fuor a dei Ghetto 
Difpettofi fono gli Ebrei fuori del Ghetto , maflìme a 
i Fanciulli Crifiiar.i . L Ariolto ne deferire leggia- 
dramente il coliume nella Commedia de i Suppofiti 
Att. 3. Se. x. parlando d’ un Ragazzo 
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1 — - /’ un facchin , t* un povero 
Giudeo gli vini ne' piedi , noi terrelono 
Le catene , che non correjje Jukito 
A dargli noia , Ò*C. 

Ghetto s'intende per luogo, o Quartiere dove abi- 
tano li Giudei tra i Criftiani . Il Menagi o , e il 
Ferrari non ne lanno l’origine, ch’io pur credo 
d’ aver trovata cosi : Ghet è voce ebrea , che fecon- 
do i Talmudifli , lignifica ripudio, divorzio, fepa- 
razione . Ora eirendo il Ghetto una feparazione di 
fito fra gli Ebrei , e i Criltiani , è ftata così deno- 
minata da gli ftetii Ebrei, come cofa trovata per ufo 
loro , e facendo Ghet voce Italiana , l’ hanno detta 
Ghetto . 

La Voce Ghetto in Italia non è piti antica del 1500., 
ftante che nell’anno 1555. Paolo IV. Sommo Pon- 
tefice ordinò , che foffero gli Ebrei leparati , e rin- 
chiufi in un luogo diftinto in Roma , dove prima 
vivevano fparfi fra gli Criftiani . Il che pochi anni 
prima avevano fatto li Veneziani . 

V . 20Ò. £ p<ù t' adora ^ che in Turchia la Luna 
1 Turchi non ufano Imprefe , nè Infegne particolari , 
eccettuatone il Gran Signore , che ha la Luna , la 
quale molti dicono , fecondo ’l Sanfovino nella Sto- 
ria dell’origine de’ Turchi, aver egli avuta dappoi- 
ché s’ impadronì della Bofna . Quella è onorata da 
cialcheduno per elfere Imprefa del Signor loro . Si 
vede nella cima delle Mofchee , e de’ famoli Edifi- 
ci , portandola ancora fopra la poopa delle Galere ^ 
Capitani , e fu gli Stendardi gli Ufhziali di guerra , 
non meno , che fopra gli feudi , cd armature . 

V.’ 27Ó E // /empre Culi' arazzo 
£>tar full’ Arazzo , e fui Tappeto lignifica lo fteffo che 
l'tare in fignoria . Antonio Tibaldeo in un fuo Ca- 
pitolo Manolciitto 

No» 



Non vorrei poi Monna Comarimenica , 

Che ftejjì così femore filli' Arazzo , 

Di cala ujieniio foto la Domenica . 

Arazzo è panno tedino a figure diverfe . 

V. 211 £ »« gran fregto , e divozione 
Gli antichi Poeti la voce di pregio , e difprtgio , di* 
cevano Prejgio , e dilprefgio . Così io truovo in al- 
cune Rime del noftro M Antonio dal Beccaio, trat- 
te da un’ antichitlimo codice M. S. del Sig. Gio: 
Battifta Boccolini di Foligno , con molta compitez- 
za comunicatomi . 

Di/pregiando fortuna , e fuoi molefti 
Dimando non prefgiaffe una fcalogtm 
Ma dilftro ancora indufgiare , bufgiardo , e fiffatti , 
e Tempre con la giunta del S. innanzi al G. 

V. 278 Piuccbè il Zazzo 

Zazzo è dignità Bccleliaftica del Giappone , e rifiede 
in un capo i'o!o pre/To di quegl’infedeli. Ha fupre- 
ma , et indipendente podeftà l'opra tutte le cole dell’ 
Anima . Inltituifce Cerimonie , e Riti ; Canonizza 
al modo loro gl’ Imperadori , che vuole , e dà lo- 
ro il culto di Camiz. A lui folo finalmente ftà eìa- 
minare , e dar buone , o ree le Sette delle Religio- 
ni . Maggior notizia ne danno il Matfci , et il Bar- 
toli nelle Storie indiane . 

V. 280. Se [in un' I fola in America 
Alcuni hanno voluto, che ’I Tabacco detto di S. Cri- 
ftotoro , fi denomini in tal guila da un’ lfola così 
detta nell’ America , ove nafca in copia tal’ Brba , e 
fe ne fabbrichi la buona dofa . Quando ciò ila , ella 
non può elfer altra che 1 ’ Itola , o lia Caftello mu- 
nitiifimo predo Havana , .Porto famofo dell’ Amerita 
Settentrionale nell’ lfola di Cuba , dove approdano 
le Armate navali della Spagna . Il detto Caftello 
chiamafi S. Crijtoval de la Havana : et etTendo che 
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avvi oggi in Italia una fpecie di Tabacco fottil/si- 
aógliano , detto Havana , io mi do a credere ( non 
efler quello fe non foglia di quella raccolta in S. Cri - 
fi ovai , la quale anche granita porta queito nome, 
a dicui fimihtudine poi quella fabbrica s’ è refa fa- 
mola , comè diradi , principalmente in Bologna , do- 
ve tutt’ ora è in credito . 

V. 28 z. Da la fcunla Heoterica 

Si pone la fcuola de’ Neoterici , eh’ è quanto dir de’ 
Moderni , a dilfinzione della Scuola antica , la qua- 
le non avendo avuta notizia del Tabacco , non ne 
ha potuta indagar la natura , e la virtù . 

V. 284. lo fo ben , che là dove tl ptcctol Reno 
la dotta Città bacia le mura 

S’ intende della Città di Bologna madre degli Studj 
lituata fui Reno Italiano , fecondiilima di rari inde- 
gni nelle più nobili arti , e feienze , ornata di Edi- 
tici fontuolìlfimi , e d' una delle principali Torri 
dell’Italia. Ha diverfi lavori particolari , e princi- 
palmente ouello della Seta , nel quale tiene occupa- 
ta moltitudine della fua Plebe, che unita farebbe 
capace d’ ammutinarli . Ivi per tanto fra le altre co- 
ti; v’ ha la fabbrica del Tabacco di S. Criiloforo 
d’ una gentiliflìma concia non ancora trovata da 
altri . 

V. 393- La Tribù Tabaccopea , 

Che difeefa dt Giudea 

II dottiamo Medico Ramazzini pubblico profelfore 
nell’Ateneo di Padova, in quel tuo aureo libro De 
Morbi 1 Artificum al cap. 17. trattando De morbi s 
T abaccopaorum ci avverte così : Tabacopolia enim in 
tota fere Italia , fatti multi alti f roventiti , locan- 
tur Judatis , quorum copbinus fe numqtte fupellex . 
Ora elTendo per 1 ’ Italia oramai addo/Tata la fabbrica 
del Tabacco a gli Ebrei , qui s’ intende di quella 
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fazione folto nome di Tribù Tabaccopea , effondo 
appunto gli Ebrei divili in Tribù, le quali difen- 
dono dalle antiche Tribù Giudaiche . 

V. 2q 6. Come fola fa fefla tl Sabba , 

Jl Sabbato nella legge vecchia era il giorno facrofanto 
della Fella , olTervato perciò fin o a puntualmente 
dagli Ebrei . Prima della Legge Molaica non era in 
veruna offervanza , ma incominciò a renderfi reli- 
gioso un tal giorno , dacché Mosè ricevette le Ta- 
vole della legge in memoria del compimento della 
creazione del Mondo, avvenuto nel Settimo giorno, 
che appunto lignifica ripofo. Dagli Appolloli fu tra- 
sportata quell’ o/Tervanza al giorno Domenicale , con- 
cioffìacchè maggior beneficio fi è quello della Re- 
denzione compiuta in Domenica , che quello della 
Creazione accaduta in Sabbato . Vedi il Fagundez 
nel Trattato de Praceptis Ecchjia . S’ è pollo qui 
Sabbà per termine vulgare , e popolare ebreo: per 
altro dicefi Sabbato. 

V. 298. Col rigor de' gravi Appalti 

Sempre nuovi , e più fempr' alti' 

Appalto fi dice propriamente dell’ entrate pubbliche pi- 
gliate da i privati , come in affitto , per cui pagano 
un tanto 1’ anno , et è regola ordinaria, che di 
condotta in condotta fe ne accrefce molto la corri- 
fpofta , offerendosi da i concorrenti Sempre di più 
per incavalcare i conduttori vecchi . Viene , dice il 
Menagio da Pcidlum . Ad paSium Ò*c. Si Sogliono 
mettere in Appalto le Marcanzie più ufuali , come 
dice Ermolao Barbaro rielle lue Caftigazioni Sopra 
Plinio 1 . 8. c. 37. E così effendofi refo il Tabacco 
nell’ Italia comuriiilimo a tutti , come una mercan- 
zia quali necelfaria , i Principi n’ hanno ristretta per 
elfi una certa rendita concedendone la privativa ad 
alcuno per un’ affienata contribuzione . In Ferrara 
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ebbe quefi’ Appalto ’l fuo incomlnciamento per Chi* 
rografo Pontificio l’anno 1657 In una certa Bofina- 
ta in lingua Milanefe fatta fopra gli fcrocchi , o fia 
frizzoni del Tabacco , fi elprimc chiaro la natura di 
tal’ Appalto . 

Che ne voreu mi es ol danti 
Del Impre/arij fot perche 
Che Jìi danè fe paga al Re 
Per mantegnì i nojì Soldà Ò’c. 

V. Maladetta quefi' avida ufanza , 

Che fa graffo lo Sbirro, e la Spia 
Ne’ Chirografi delle InHituzioni degli Appalti foglio- 
no inferirvifi le pene minacciate a i contravventori f 
dandoli facoltà di pubblicare edióìa , Isf bannimentx 
pcenalia. Per 1 ’ efecuzione delle quali conviene, et 
è ufo ne’ Bardi il dichiarare, che le condanne pecu- 
niarie fi dividono fra gl’ inventori , e gli efecutori 
del contrabbando per una parte , applicandoli il rima- 
nente a piacer del Principe , onde lo Sbirro , e la 
Spia non a cafo fi fono qui polli , come quelli , che 
fono i principali nelle contravvenzioni. 

V . 309. Il p attaglio 

Del tuo Nafo vai portando 
Panaggìo , e Panatica , lo Hello che companatico , det- 
to da i latini Objonium . S’ intende ancora per pro- 
vinone mera di pane, onde i Villani nelle Storie p. 
37. Cominciavano tutti a pateggiarfi con lui , e gli 
davano panaggio , e danari. Generalmente è tolto 
per ogni provinone , e qui fi debbe intendere in 
quello fenfo . 

V. rn. Fiume , 0 Fonte , od Oflerìa 
Luoghi , dove per lo più Hanno i raccoglitori de’ Dazi, 
che diconli Stradieri , perchè fono piantati alle Hra- 
de r dove più vi è il pa.Taggio delle genti. Vincenzo 
Rondinelli in un fuo Viaggio piacevole M. S. 
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Giunto al Ponte , ajfacciojjì 'l Gabelliero , 

O ft foffe la Spia , che n' uvea 'l ceffo , 

Et annasò la coda del Sommiero . 

V. 514. Tir fi (copre tl contrabbando 

Contrabbando è cofa proibita , e dicefi di che che fia , 
che lì faccia contro a’ Bandi , et alle leggi . Merces 
clandejìina lo chiamerebbono i Latini . L’Ariofto nel- 
la Calfaria Atto 3. Se. 6. 

Tu non ne dei ni bulletta , nè polizza 
Aver pigliata , e penfavi menarlati 
Di contrabbando : s' hai bolletta , mojlrala 
qui avverbialmente , e vale furtivamente . De’ Dazj fi 
leggono cole beliiflìme nella 3. Satira di Giuvenale . 
V. 417. Pieno uvtjji 7 Baule, et tl Cofano 

Baule forta di cafTa , o forziere da viaggio , per lo più 
coperto di cuojo . E voce moderna in Italia , eh io 
credo aver 1 ’ origine dal latino Bajulus , che vai Fac- 
chino , perchè fono appunto tali caffè carichi da Fac- 
chini , portati da elfi qui , e là dietro a* padeggeri . 
Il Menaeio Manderebbe Itirando così . Bamlus , Baju- 
lo , Baulo , Baullo : che che fia, l’origine mi par 
naturale . Il Gigli nella Commedia , la Sorellina di 
D. Bilione , ula quello vocabolo Baullo molte volte , 
et il fignificato , che gli fi dii , è di Calla incerata , 
come Valigia di legno dietro i Caleffi , dove como- 
damente fi ripone la roba da trafporto . Cofano poi 
è ùmilmente una fpezie di cada , o forziere , avuta 
dagli antichi , detta Cophinus . Quorum Cophinus , 
fatnumque fuppellex dille Giuvenale a propofito degli 
Ebrei . 

V. 318. Che un' oncia fola aver di San Criflofano 

Cioè un’oncia di Tabacco di S. Crillofano , del quale 
di fopra fi è parlato . Quello nome in Italia lcrivelì 
a varie maniere . Criftoforo , Criltofalo , e Criftota- 
no . Il primo è Criftoforo , perocché deriva dal Gre- 
co 
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co Chr’tjlo-foros , che vale, come dice Jacopo de Vo- 
ragine , Cbri/ìum ferens , nome importo a quel Santo , 
dacché varcò ’1 fiume con in ifpalla Gesù Crilto Si- 
gnor Njltro in forma di Bambino . Per altro il no- 
me di quello Santo , prima , che foife fedele , era , 
fecondo ’l detto autore , Reprobo . Comunque fia , 
fcrivefi in tutte e tre le maniere . I Tolcani ulano 
Criftofano . Così il Monofini nel Flof. ltal. portando 
il proverbio : Tu dovrejii dimandare je S. Crijiefa.no 
era nano. Il Vatari Pula in duo modi dicendo e 
Buonamico di Crijìo fano detto Buffalmacco , et in 
un altro luogo — della famiglia di M • Crijioforo 
Landino . 

V. 319. Trobpo acuto è fodere di Tripoli 
L’Acqua del Trifoglio grande odorato, eh’ è Loto lìl- 
veftre di Oiolcoridc , e Loto domeltico del Dodoneo , 
volgarmente detto Trivoli , Triboli , e Tripoli , ha 
luogo fra gli altri ingredienti , che danno concia al 
Tabacco di S. Criftofano , et è un’ odore grato , et 
acuto, che vi s’ infonde bagnando 1’ erba del Tabac- 
co palla, 0 fpruzzandola con di quell’acqua. Vien 
detta ancora erba di fette tempi , perchè fi crede , 
che fette volte il giorno muti ì’ odore. 

V. 323. Cbe la Tuie , od tl Perii 
Per molto tempo la Tuie è Hata creduta 1’ ultima par- 
te , et il confine del Mondo a Settentrione , et era 
una Rupe , o fia Ifola , polla ivi per termine dalla 
natura , finché poi furono feoperti avanzarfi i confini 
del mondo anche piu in là . Dicefi ancora file , onde 
il Petr. Son. ir 5. 

■ ■ Aurei fien Tile , e Battro ; 

La Tana , il Nilo etc. 

Ora qui li prendono quelli duo luoghi lontanilfimi 
per un modo di dire Italiano quando fi vuol efpri- 
mere un Paele di gran lontananza , et i parlari ita- 
liani ne fono pieni . 

G 2 V. 324. 
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V. 3Z4- La Dogana 

Dogana è luogo , ove fi riceve propriamente , o paga 
la Gabella . L’ Origine vien lungamente portata dal 
Menagio. Il Villani nella lua Storia 1 . 7. la chiama 
Doana ; ma il Boccaccio Tempre Dogana . Giorn. 8. 
n. to. Poi ferivano Jul Libro della Dogana , e fegue 
ivi adoperando quello termine molte altre volte , fic- 
come Doganiere , benché non lo ponga per nome 
univerfale , ma particolare di molti luoghi . 

V. \z 6 Ptutcbè Peltro /’ odor fente 
11 Veltro è Cane da giungere , detto Levriero , d’ un 
odorato finilTimo , deriva da Vertragut . 

Non fibi , fed Domino venatur Vertragus acer 
dice Marziale . Il Valvafore nella Caccia C. 1. St. 79. 
Hanno quei d' Umbria P odorato acuto 
Per l'eguir P orme , ove le fere vanno &c. 

L’ Ariolto lo ufa per nome generico di Cane veloce 
Fur. 14. 130. 

Et egli 'l jtafsò deftro come un Veltro . 

V. 328. Dietro /’ u;ta certa gente 
Alberto Lollio celebre Orator Ferrarefe , et Accademi- 
co Fiorentino , in un Tuo Dialogo M. S. in difefa 
delle Commedie in Verfo , dice: M. Bartolommeo 
( Riccio) io vi ho rinvenuto pur finalmente , ni al- 
trove ciò poteva avvenirmi , che in que/to Portico del 
Cavallo , dove » chi vi cerca , ne fente l ’ Ujìa fino 
dalla giovecca , e dietro conviene che ne Jegua la 
traccia fin quìi . Ora quella voce Ufa non m’ é av- 
venuto finora di poterla rinvergare in altro Autore 
di buona favella , e pure é voce popolare , e dell* 
ufo in propofito della caccia , lignificandoli con ciò 
quell’ odore , o direbbono i nollri meccanici , quegli 
effluvi lanciati dalle Fiere per dove padano , i quali 
penetrando all’ odorato acutiflimo de’ Cani , mamme 
da caccia , dellano in elfi un’ anfietà , un deiìderio 
tale di ritrovarle > che tolto battono dietro quella trac- 
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eia tutta una campagna > finche la fiera , o il covile 
di quella abbiano trovato . Non faprei darle altra ori- 
gine , che da ujhn , che vale bruciato , quafichè det- 
ta orma , o traccia fia una linea di bruciaticcio la- 
rdato , come avviene , in terra da cola ivi arfa , i 
guifa della miccia, o della polvere d’ arcobulo. 

V. 329. Kapacfjfima , 

Neifuttn/j/Jìma 

Quello è ’l carattere proprio dello Sbirro > o dello Sca- 
raffone, di cui ne dà 1’ Ariollo nella CalTaria un bel 
ragguaglio , dicendo Atto 2. Se. 1. quel Lucramo 

— io vo che al Dazio 

Tu vada , e dica a quei Lupi , che mandino 
Un di lor qui , che prima che s' imballino 
Vegga le robbe : acciò poi non mi facciano 
Scaricar , et aprirle , e non mi diano 
A l' ufeir della porta altra molefìia . 

Scaraboni diciamo noi que’ Minifhi , che alle Por- 
te , et a i palli Hanno per le Gabelle vigilando fopra 
le merci , che portan Dazio . Deriva , cred’ io » que- 
llo nome da Scarafaggio , poich’ è coltume di quell’ 
immondo Infetto andar rufpando , e sbucando do- 
vunque fi trova : così è in libertà degli fcaraffoni 
cercar tutte le robe d’ un patfeggiere , e feompi- 
gliarle , per vedere fe avvi mercanzia da Dogana. 

V. $ 3 3 F'i braccheggia 

Viene da Bracco , eh’ è Cane , il quale tracciando , e 
fiutando trova , e leva le Fiere : così Braccheggiare 
in quello cafo è far da Bracco in cercare , e fiutare 
fe vi fia Tabacco. L’Autore della Lettera Toccante 
contro ’l Marchefe Orli , per dire , che ’l Sig. Mar- 
chefe aveva troppo fatto ufo delle parole Boccacevo- 
li , e Villanefche , dice , che aveva Braccheggiato 
dietro ad effe . 

V. 338. A rentier conto al Tribunal di Giuda 
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ElTendo , come s’ è detto di fopra , in molti luoghi , 
gli Appaltatori del Tabacco Ebrei , conviene , che 
trovandoli da’ Miniltri alcun Contrabbando , ron pcf- 
fa e/Ter airoluto fenza prima aver accorr modata que- 
lla parte , venendo a compofizione per 1* ircorfa pe- 
na , e però in quello calo chiamali Tributai di Giu- 
da quello , che alzano li Giudei per venire a quella 

compoliziore . 

V. 34G Come chiodo con chiodo fi ribbatte 

Il Petrarca r.el 3. del Trionfo d’Amore ; ma prima di 
lui Guitone d’ Arezzo: 

Come d ’ affi Jt trae chiodo con chiodo 
Altri differo chiovo , amenduo derivano da cJavus . 
Arilleneto ep. 26. del libro 1. fecondo la verfion di 
Sambuco, trudatur claius davo , e vale ingannare 
coll’ inganno . 

V. 744. Reca qui Don Anniballe 

La Storia è vera d’ un Reverendo Annibaie Mantovani 
Ferrarefe , che nel Tabaccare è di perfettiifmo gu- 
llo : Quelli , portandofi alla Fiera di Rovigo, che 
fuol farli ogni Ottobre , e ben fapendo quanto rigore 
s’ ufaffe per lo contrabbando del Tabacco , volendo- 
ne pur feco portare di quel fuo prelibato Ferrarefe 
con la concia di fuo gulto foprafimlfma , trovato un 
Corno di figura efimia , e riempiutolo di Tabacco a 
fuo genio , fe lo attaccò armacollo a modo di cac- 
ciatore , e con quell’ ordigno fe ne flette fq la fiera 
quanto gli fu a grado , e/Tendo proveduto , oltre il 
bifogno, di cibaria pel fuo nafo : nè la Dogana gli 
potè in verun conto , llante che delle cofe , che fo- 
no a mano , non fe ne luole far cafo • 

V 34V Quel tuo corno anttcutontco 

Giuvenale Sat. 6. v. 337 * . 

Majorem qnam funt dito Cafaris Anttcatones 
Dove il Poeta per defcriverci un certo che , di fini- 
furata groffezza , porta 1 ’ efempio degli duo Antica- 
toni 
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toni di Cefare , i quali erano fecondo i Commen- 
tatori ( portati ancora dall’ eruditiflimo Co: Silveflri 
nelle fue chiofe al Giuvtnale vulgarizzato ) duo ro- 
doli di pergamena aliai grofli , fopra de’ quali erano 
flati ferini li biafmi di Catone contra le lodi date al 
medeiimo da Cicerone : ora elfendo flato il Corno 
fopradeferitto d’ ura fmifurata grandezza , può ragio- 
nevolmtnte afl;migliarlì ad uno degli Anticatoni , e 
chiamarfi Anticatonico . 

V. 351. A iupgir l’ tra dogattica 

Da Dogana Doganico , come da Atalo Atalico » da 
Germania Germanico , e fiffatte voci , intorno alle 
quali vedi ’l Rufcelli nel fuo Rimario fdrucciolo . 

V 352. E a portar dentro la manica 

Portar nella manica , aver nella manica , è modo di 
dire italiano per lignificare d’aver in pronto alcuna 
cofa , onde ferbarfi un punto nella manica vuol di- 
re , tenerli alcuna cofa particolare da fporger fuori 
a fuo tempo. Ar. CalT. Att. r. Se. r. 

E comandò per quanto la fiia grazia 
M' era cara , e la vita mia , che a cintola 
Tutta via le tentjji , 0 ne la manica . 

V. 354 Quattro mejì a un Hafo sferico 

Non tanto debbe intenderli sferico per circolare , quan- 
to per lungo , cioè fimile alla sfera dell’ Orologio : 
in tutti e duo quelli modi è termine adattabile al Na- 
fo . Dicefì ancora Jperale . 

V ^8 Con un gualche Galoppino 

In Roma quello vocabolo è noto più che altrove, e 
s’ intende di certuni , li quali Hanno fu 1 ’ avvifo di 
trovarfi dove fi facciano Converfazioni , Vifite , Ve- 
glie , e ùmili adunanze di nobil brigata , dove fi tro- 
vano e Principi , e Cavalieri di rango colle loro 
Corti , per qualche occafione folenne , o di nozze , 
o di corteggio, 0 d’altro , et intrufifi con gli altri 
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Cortigiani fono a parte di quanto ivi li 1 regala di 
rinfreschi , o d’ altro , fenz’ avervi alcun giulto tito- 
lo. E perchè in Roma , dove fono tante lplendidiflì- 
me Corti, talvolta, e fpeflo ancora, in un’ illelfo 
giorno fi faranno quelle Adunanze in piti d’ una Ca- 
la , colloro , follo che par loro d’ aver bufcato abba- 
Ranza nella prima vifita , improvvifamente fe n’efco- 
no , e di galoppo corrono ove li faccia 1’ altro rin- 
fresco , e così via via , fin che Sappiano luogo pre- 
cifo , Saziando in tal maniera la loro Sordida , ed ava- 
ra fcroccherìa ad altrui fpefe . Dal Galoppare adun- 
que che fanno colloro da un luogo all’altro (perchè 
conviene per la lontananza , o per altro , prender la 
mifura del tempo) fono denominati Galoppini , per- 
ciocché vanno di galoppo . E qui parlandoli del Ta- 
bacco s’ intende di quelli , che non avendone del 
proprio neppur un grano , vanno da quella , e da 
quella Scatola buscandone tanto che vivano la gior- 
nata . 

V. 359. O con qualche Grajfatore 

Benché ne’ verfi fuflfeguenti fi dia conto, e fi faccia la 
Spiegazione di quello nome , con tutto ciò più facil- 
mente fe ne intenderà la natura in quello modo . 
Graflatori fi dicono , per fentimento di Calillrato , 
de pan. in l. capitalium tf. omnia admiffa funt , 
quelli , che infidiofamente alTaltano i viandanti per 
rubarli. Graffati dicuntur qui ex injidiis viatorer 
impelli gradiendi adoriuntur , Ò* preda caufd, id fa~ 
cium , e fono a i Ladroni confimih . Giuvenale nella 
Sat. 3. v. 305. defcrive i GralTatori , e le Gradazio- 
ni così . 

Interdum & ferro /ubimi Graffhtor agii rem 
Armato quotici tuta cujìode tenentur 
F.t Pontina palus , Ò* Galltnaria pinus. 

V. 361. Che le Bor/e danno a facco 

Dare 
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Dare a facco , a faccomanno , a ferro a fuoco , fono 
modi di dire ufati da i buoni Autori per fignificare 
dilìruzione, e mira . Vale facchcggiare , depopula- 
ri . Ariofto nel XX. 

Vuol eh' ogni Nave , che da' venti ajlretta 
A pigliar venga Porto in jìio PaeJ'e 
A facco , a Jdngue , a fuoco alfin fi metta 
V. 3^4. Veramente Villanzone 
E’ del Redi nel fuo Racco in Tofcana . 

Quell' avaro Villanzone > 

Veramente Villanzone 

fopra di che vedi le Tue dottiflime annotazioni , Qui 
fi prende per malcreato > indifereto &c. 

V. 367. Me tt intano , gridando in brufea cera } 
Mattinano a l ’ afeofa Tabacchiera 
La Bofinà Milanefe fopra il Tabacco a quello propolito 
Han on mojìag fodrà de folla 
A dilla giu/la fenza alcun tomm 
In fu du pi in mezza una J irà > 

Tutt ambott refa frontà. , 

Fa mett a man la Tabaccherà t 
Al fin con tutt brutta manera , 

Ch' el vaia Jciò tutt sii ona man t 
N' el on trattà giufi da Villan 
Da dagh finna di buon copon , 

Doncha guardeu da Jìi Flizzon . 

V. 370 E 'I cojiume è de' Poeti 
Tali « e sì fatte feoftumatezze vengono da Francefco 
Berni addogate a i Poeti in quel luo Dialogo contra 
d’ efii , eh’ è proprio un fupplicio a leggerlo . 

V. 375. In ovata y 0 fpolverina 
Due forte di fopravelli , 1 ’ una da Camera , che altri- 
menti dicefi Zimarra , 1 ’ altra da viaggio per ripara- 
re dalla polvere , detta Vefiìt Viatoria , fo* Fui vera- 
ria dall’ eruditismo P. D. Taddeo Cortegiani Ferra- 
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refe nel fito ampliflìmo , et utiliflìmo Dizionario di 
Vocaboli Tofcani , Latini, e Greco - latini ; del qual 
Diziorario ( e fia detto ciò per tranfcena) è da ma- 
ravigliarli come più tolto non faccial o ufo gli Sco- 
lari della lingua latit a in vece dello fmunto , et ornai 
rancido Dizionario Galefino. Cotal velie fuol elfer 
d tela , ampia , e lu ga oltre i piedi , e con mani- 
che pur larghilfime fenza fodera. L' Ovata poi, co- 
me dilli , è una fo; ravelle più da rifpetto , ufata in 
camera , ampia , lunga , sfarzofa , con fodera , che 
Diploide forfè fu dagli antichi appellata , e comune- 
mente in Italia , Zimarra ; Il particolare di tal velie 
' è l’ eiTere tra le due fodere imbottita , incamutata , e 
trapunta o di cotone battuto , o di filaticcio , eh’ è 
filato di feta llracciata , detto comunemente Bavella . 
E perchè quello filaticcio cosi ilirato , e a modo di 
reticella battuto , chiamali da i Mercanti ( partico- 
larmente in Vinegia) Ovada , tutta la velie così im- 
bottita ha prefo tal nome da cotal ingrediente . Per- 
chè poi chiamili ovada quella tale imbottitura di ba- 
vella io non faprei da altra origine dedurlo , fe non 
dal colore, che appunto pare di tuorli d’ Uova sbat- 
tute , che dirtbbonfi , fecondo il Cortigiani , Lihum 
Ovaceum . Chi ne ha per avventura trovato di più , 
ce lo aggiunga . 

V. 381. La Jiona del fuo mal la leggerete 
In quefto fmunto , e fecco Scatolino . 

E’ tolto dall’ ufo tenuto da i pitocchi , e fpecialmente 
vergognofi , i quali , ptr non recitare a bocca 1' II- 
liade. delle loro miferie , tengono o in petto, o fu la 
fronte , o attaccato alla Bu/Tola quelluaria un poliz- 
zotto con ifcrittavi fopra la lloria tutta della loro 
miferia . 

V. 384 Un periodo fóto avejfe 
, "Periodo è mifura , e vale ne i parlari , intendendoli di 
un certo principio , e fine riilretto in un precifo ter- 
mine . 



mine . E* trafportato metaforicamente alla febre , • et 
i Medici cotidiaramente e parlando , e fcrivendo 
trattano della febre periodica , la quale ha il f U o 
principio , accrefcimento , flato , e declinazione , e 
quelli fono appunto i termini del periodo . Barto- 
lommeo Riccio nella quinta Tua Commedia intitola- 
ta il Malpaga , che MS. ho veduta , dice nella 
Scera 3. del fecondo Atto : Signora , non occorre 
che ijciate all’ aria , ma/fim aprente di notte , finat- 
tanto , che la febre non Jia fuori , 0 almeno in de » 
clinazione di Periodo . 

V 38 9 Dappertutte le latebre 
Sono nafcondigli i et appunto coftoro , che vivono di 
Tabacco aifonne , lianno nafcofti , come in aggua- 
to, finche veggono qualche Tabacchiera f e d’ im- 
provvido, 0 di foppiatto l’aflaltano. 

V. $90 Che dt botta quinta, e fefla 
Sono termini ufati nella Scuola della Scherma , in cui 
s infogna colla lpada , e col pugnale d’avventar col- 
pi in diverfe maniere , tutti col loro numero fegna- 
ti : e le bette quinta, e fefla fono irregolari. L’ 
Ariolto tifa Amili termini Fur. ir. 71. 

La tien di quarta , e la rifa di quinta . 

V. ^92 Con 1 ' adunca loro (patata 
Deriva Spatria da fpata , et è linimento di ferro, o 
d' altro metallo adoperato da gli Speziali per me- 
ftola . Alcune fono adunche , e quelle per cavar 
fuora di qualche buflolo gl’ ingredienti . A fimili- 
tudine di quell’ ultime lì prendono qui le dita degli 
fcrocchi del Tabacco, che s’ avventano alle Scato- 
le per trarne fuorà . 

V. 39*. Dan dt punta a la tua Scatola. 

Qui per fempre , dove fi leggerà Scatola , s’ intende 
per quel Vafo di legno , o d’ altra materia , lavorato 
4n diverfe maniere , dentro del quale li tiene ’l Ta- 
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tacco in polvere , et è originato , dice ’l Menagio , 
dal latino Capfula : ma io piuttosto da Cotula , o 
Cotyla, eh’ è il nome latino della Scatola. 

V. $9) Di cavarle tl mesenterio » 

Tf polmone , e ogni ventricolo 

Tanto è dire: cavarle 1* interiora . Mefcnterio è una 
membrana cra.'ia lituata nel mezzo degl’ inteftini. 
Sopra di che vedi gli Anatomici . Cicerone nel 3 . 
della Natura de gli Dei ne fa menzione col nome 
di Mtfarzum ; ma vogliono gli Autori t ch’egli in- 
ter.de'le male intorno alla natura di quella membra- 
na . Si dice ogni ventricolo , perchè molti fono i 
ventricoli del corpo umano, elfendovene fino divelli 
nello UdR) Cervello . 

V.4O0. L' ammonticeli ano 

Ammonite eli are , ammonticchiare vale Io Hello , e fi 
dice delle cofe minute , effendo diminutivo d’ am- 
montare ; onde cade qui bene detto del Tabacco, 
che da certi divoratori s’ammonticchia nella Scato- 
la per carpirne più d’ un buon pizzico in una fola 
volta. Significa far piccioli monticeli!. Il Cornaz- 
zano ne’ fu ri Proverbj . 

Tei ammonticellate arena al mango . 

V. 401. £ /’ animata (Sano 

Da matalTa , eh’ è filo annafpato . Qui per metaf. li- 
gnifica anima .'far tutto in uno . Sopra di quell’ ori- 
gine , il Martini nel fuo Leflico Etimologico ne fa 
una lunga diceria . 

V. 403. £ la raftrellano 

Si dice comunemente raflrellare da rajlrum . La Cru- 
fca dice, che metaforicamente s’ intende per rubare, 
dall’ effetto del Kalfrello , eh’ è di tirar fempre a 
fe. Maeifro Berto da Oitiglia nella fua Commedia 
de’ Pinocchi Manofcritto de’ Canonici Lateranefì di 
Perrara , dice : Io jio qui rajlrcllando tu quefte 
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quattro maJTericce rim afe dal facco de' fiionijciti . 
V 40^. La f'parntcctano y e la fvtntrano 

Sparnicciare è Io fteffo , che buttare quà , e là , nel- 
lo Ifeffo modo che fparpagliare . Popolarmente un’ 
Uomo mal pettinato chiamali un Ucmo lparniccio 
per beffa; e di tal nome avvi un Uccello di penne 
tutte rabbuffate. Lo lteffo Berto nella mtdefima Com- 
media fopraccennata . Tu lei così malmenato , che 
mi pari anzi uno Sparniccio , che un Uomo . Po- 
trebb’ effere » che dcrivalfe da fpernax J'pernacis , 
fprcgiatore , ufato da Silio I tal. lib. 8. 

Duiior , Tifo Viros fpernaces mortis agebat . 

V. 406 Con ufar fopercbtcrta 

Soverchieria è termine cavai lerefto , maflimamente 
quando fi adatta al tratto del viver civile . Il Berni 
nell’ Orlando del Boiardo 

Di/piace poi l'opr' ogni villania 
Quella , eh' è fatta con foperchieria . 
et è un atto villano , quando fi vuole fopraffare al- 
cuno . 

V. 408. N.on va fol T indice » 0 7 pollice , 

Me 7 medio tnfiemey /’ anulare , e 7 mignolo 

Sono i nomi delle cinque dita della mano. Pollice il 
dito grolfo, perchè prater catteros digitos polleat. 
ìndice y detto anche (aiutare , è il fecondo, così 
detto , perchè con quello s' indicano , e fi moilrano 
le cole. Medio di l'uà natura è il pii! lungo , e po- 
llo anche in mezzo degli altri , detto ancoia il dito 
infame . Anulare è il quarto , perchè in elfo lì por- 
ta l'anello: è detto ancora dito medico. Il Migno- 
lo finalmente è 1’ ultimo , quali minimo , detto ezian- 
dio auriculare , perchè con effo fi curan le orecchie. 
L’ Àriofio chiamollo il dito minuto. Fur. 7. 6 j. 

A cui la Maga nel dito minuto 
Poje l' anello t e lo fi rifentire . 
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V. 4'0 E d’ un intera man fatta una (ìepe 
Far fiepe , fiepare , e cinger intorno . Così colle cin- 
que dita fallì come una fiepe intorno al Tabacco, 
accoppiandogl’ jnfieme a modo di legni di lìepe. 

V 41 1 Sanno , di mezzo Inverno ancor , far pepe , 
Far pepe è accozzar tutti infieme i cinque polpaitrel- 
ii , cioè la fommitl delle dita , e far come un bec- 
co. 11 che quando l’Inverno è gran freddo, molti 
per lo ghiaccio non poTon fare , e quindi è .nato un 
proverbio fopra gl’ infingardi : Tu non farciti pepe di 
Luglio , oliando le mani fono iibare , e fciolte dal 
freddo. Ora in quello luogo tutto all’ oppofito fi 
prende, e fi dice, che gli fcrocchi , non ottante ’l 
gran ghiaccio del cuor d’ Inverno , per cavare una 
buona prefa di Tabacco d’ una Scatola , fanno far 
pepe , fanno accozzar le dita . Onde come li 
s’ adatta ad un infingardo , qui s’ accommoda ad un 
avaro sfacciato. Dell’ origine di quello detto, che 
ancora chiamali far ti ti , molte erudite cofe porta 
il Menagio ne i modi di dire italiani. Così il Var- 
chi nell Ercolano , et il Monoiìni nel fuo Flos Ital. 
ling. Sia qualunque fi voglia 1’ origine , ella è una 
moda d uccellar gli Uomini. 

V. 414 d I' incorda loro Tibia 
Tibia propriamente è uno linimento mulicale da fiato. 
Ifidoro nelle, origini 1. 2 . c. 20 . la chiama Orga- 
nino rnu/ìcum . Sopradichè veggafi il belliilimo libro 
di Gafparo Hartolini De Tibiit. Ora qui fi porta per 
metafora alla lignificazione del Nato , come mem-ro 
affai rifonante , e che di alla voce una particolare 
modulazione. Lodovico Gandini in quella fua al 
pari erudita , che bizzarra Lezione fopra ’l dubbio , 
come il Petrarca non lodaTe la fua Laura efpreifa- 
mente dal Nafo , dice - - che dirò della fonorità 
della voce articolata i non la riconofciamo noi in 
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gran parte dal Nafo ? fate , che ragioni , o eie can- 
ti uno che abbia il Najò troppo Jniacciato , fcavez - 
so , o da qualche accidente grave ojfefo , o ne fut 
Jenza : et udirete voce torbida , et infoave : Perlìo 
nella fua prima Satira ditte d’ un certo 

Rancidulum quiddam balba de vare lequutus . 
oltre di quelta armonia , avvi fra ’l Nafo , e la Ti- 
bia qualche fimiglianza arcor materiale per la flrut- 
tura , e talora per la deorbitante mifura . Il buon 
Italiano chiama la Tibia Pifttro. Così Fortunato 
Scacchio Myrothec. 3. cap. 57. pretto ’l Battolino 
fuddetto cap. 5., et Anton Mario Nigrifuoio Poeta 
Ferrarefe in un fuo capitolo piacevole 
Quell ' armonico tuo gran Pijferone 
S veglierebbe tuffando un corpo morto t 
Se più di là fufp anco di Plutone . 

V. 416. Le Arenarie della Libia. 

La Libia , dice Lucano , lib. 9. 

Eoliam rabiem totis exercet areni: 

Ella è una Iterminata pianura di nuli’ altro feconda, 
che di rena iterile : Difetto , come dice ’l Battoli 
( Geogr. cap. 24. ) e folitudine morta , fe non fe 
la gagliardia del Libtcchio portando in aria quei va- 
iti monti di rena , alle volte fa di mezzo dì not- 
te buja ; e ricadendo ammazza in un’ iltettb tempo, 
e feppellifce i miferi Palfeggieri . 

V. 4I9 Quel d' un' mdujtre 

Are 1 fot t’ le Fiorentino ingegno 
E' pregio degl’ingegni Fiorentini 1 ’ ettere induflriofi , 
fonili , tx. acuti . L’ Alamanni nella fua Cultivazio- 
ne lib. 4. 

Ma perchè quejìo aver tal' or contende 
La nuda povertà de i pigri amica , 

'lai or fortuna , che tra monti , e JaJjji 
Diede il natio terrea , come Ji vedo 
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X’ indurre Fiorentin , che lunge afcofe 
Intra /’ alpi , e i torrenti ; all' onde /'alfe &C. 
Anche 1’ Arioflo la elprefle nel fuoFur. n. 75. 

Ma ni /I bella /età, 0 sì fin' oro 
Mai Fiorentini indiiftri teffer fenno . 

Et a quella fottigliezza d’ ingegno molto giova la na- 
tura dell’aria in Tofcana , per le Iteifa fottiliflima . 
V. 4*8. De la fozza fcrocchcria 

Ben vi (lava , 0 fcrocconacci 
Tutti quelli nomi di Scroccheria , Scrocco , Scrocco- 
ne , derivano dal verbo Scroccare , che lìgnilica ave- 
re qualche utile , 0 piacere a ufo , fenza fpefa . L’ori- 
gine , che ne porta il Menagio , et il Ferrari mi 
par troppo Ìlirata. In lingua Milanefe fi dice Friz- 
2 on , da frizzare . 

V. 435. A cent 1 altri Grtfonacci 
Il Grifone è Animai chimerico, poiché biftbrme, ala- 
to , e quadrupede , cioè Aquila la parte anteriore , 
e Lione la deretana. Altro Animale avvi ancora det- 
to Ippogrifo , compollo di Cavallo, e di Grifo. 
Qui s’intende metaforicamente di coloro, che rapi- 
fcono per forza ’l Tabacco ; elfendo ’l Grifone , o 
Grifo animai di rapina pel rollro adunco, che tan- 
to vale il dir grifo , aboenchè propriamente ila que- 
llo il grugno del Porco . Grifone ancora fu uno de* 
famofi Paladini introdotti nel Furiclo dall’ Ariollo . 
Altri dilfero Grifagno, come ’l Giraldi nell’ Egle 
Atto 3. Se. 3. in aggiunto di Falcone . 

Et ecco in un' ijiante uno Grifagno 
Falcon Jcefe dal Qiel , eh' ambo l' uccife 
V. 441. Di gtucare a gherminella 
Gherminella è giuoco di mano , lo cui valore Uà nel- 
la velocità di far parere una cofa per un’ altra , e 
farne fparire di quelle , che fono . Deriva lìcura- 
tnente dal verbo Ghermire . Vedine gli efcmpli pref- 
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fo del Menagio . Il Paffavanti nello Specchio di Pe- 
nitenza . Onde egli fa come colui della Gherminel- 
la , che mojìra di perdere per poter vincere Ò’c. 
Altri Io chiaman Germini . Bronzino Pittore nel Cap» 
deila Zanzara . 

Ponete mente il giorno delle fejìe 
Dove Ji giuoca a Germini , et a l' ora 
Vi fan le mie parole manifejìe . 

V. 44^. Più affai, cb: Tabaccbifti , Augei grifagni 
L' efemplo del Giraldi portato di fopra vate anche qui. 
Augel grifagno, e di rapina è lo ile fTo . Fu detto 
dell’Aquila dall’ Alamanni 

e l'Aquila Grifagna 

Che per più divorar duo becchi porta . 

E l’Ariollo 14. 1. 

Morti eran infiniti , e derelitti 

Al Lupo , al Corvo , all'Aquila Grifagna &c. 

V. II Tabacco non fi nega 
Quello è un tratto di civile converfazione . Se forte 
ilato in ufo ’i Tabacco a i tempi , che ’l Cafa fcrifc 
fe quel fuo aureo libro del Galateo , certamente 
avrebbe avuto luogo negli atti del ben converfare . 
Un moderno Anonimo , che lafciò MS. un libretto 
delle nuove creanze in fupplimento delle antiche , 
dille : Qttando che vorrai nome d' Uomo convenevo- 
le , non dannar l' ufo del Tabacco nella converj'azio - 
ne , anzi a chiunque ne chiegga moftrati di ciò li- 
berale , perche facendo altrimente e' farebbe un atto 
vilano . 

V 4^8. <1 veder certe Manopole 
Manopola è un Guanto di ferro detto ancora manipo- 
la , manezza , e nel latino ferrea manica , ferrea 
tbeca ÒY. , compimento delle armature antiche , 
quando gli Uomini andavano tutti velliti di ferro . 
Sono intertiite di reticelle , 0 maglie t e coperte di 

X- 111 . H fflua- 



Digitized by Google 



f 






fquatne parimente di ferro. Qualche fimilitudine 
hanno co’Celli ufatì ne gli antichi giuochi , de’quali 
parla il Mercuriali nel lib. 2. cap. p. della fua Ar- 
te Ginnaftica . L’ ufo è amichiamo , e Tranquilla 
citato dal Pacicbelli de Chirothecis cap. 1. vuole , che 
Lifimaco s’ armadi: con una manopola di ferro per 
iftrappar la lingua al famofo Lione . Veggafi I Vol- 
fango Lazio Rep. Rom. 6. 7. Oggidì le militari 
fono più commode , principalmente per impugnare 
la fpada , come: le vuole il bravo comparatore dell’ 
antica, e moderna Milizia, Francefco Patrizio, Pa- 
rateli. militar, p. iti. 4. c. 4. f. 64., dicendo: Le 
Manopole poi farei di quello Jìeffo materiate , che Ji 
ufa di fate nelle fcuole della fcherma , che nè col 
pefo , nè colla durezza impedijcono la mano ad im- 
pugnare , et a maneggiare la fpada , e tuttavia la 
tengono Jicura . Manopole , al giorno d’ oggi , lì 
chiamano per fimilitudine certi guanti per lo più 
Donnefchi , fenza dita , ma mozzati , e con un cer- 
to rovefcio , che li ribalta a piacer filila mano . Qui 
in quello Ditirambo fi prendono metaforicamente 
per mani grode , e contraffatte . 

V.459. Dt figura Grancipnrrica 

Il Granciporro è una fpezie di Granchio , detto anco- 
ra Paguro ; onde il Hellonio nel lib. 2. degli Aqua- 
tili fa un tal nome compollo da Granchio , e Pagu- 
ro: Qua/i Cancrum Pagurum dicerent . Ha foprat- 
tutto iè branche affai grode, e molìruofe, e da que- 
lla grodezza s’ è tolta la metafora , applicandola al- 
la mano . 

V. 4<5o. Strabifunte , lorde, e fudìcie 

Duo aggiunti ha qui la parola Unto , cioè Jlrà , e 
bis , li quali efprimono accrefcimento . Vedi fopra 
di ciò la mia Annotazione 59. alle particelle dei 
Cinonio. Nella Nencia da Barberino 
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Se tu fapejjì Nencia il grande amore , 

Cb' io porto a tuo' begli occhi J tralucenti 
Sir , come fi fa, vuol dire due volte, et aggiunto , 
accrefce lignificazione , come Bijcotto , Biiiorto , e 
sì fatti . Sudicio vien da fudore , quafi fudaticio : al- 
tri dicono fucido , ma il primo è più tofcano . 

V. 4^. Seppellire a dtfcreztone 

Dare , o fare una cofa a difcrezione è quanto dire a 
piacere , a libito , alla peggio . Così Pietro Aretino 
nel quinto delle fue Pillole : E pojle da canto le 
belle , fi la/har l' altre a discrezione delle Fanti 9 
et altrove : lai-iato Jia egli' a dì l’erezione del maglio 
Q*c. Elempli portati dal ivlontemerlo nelle fue trali 
tofcane . 

V. 464. Ideilo Scrigno ■ odor atorio ^ 

Nr 7 Teforo fiutatario 

Compatifcafi alla necefiità di doverli in tanti diverfi 
medi nominar le Scatole del Tabacco in quello Di- 
tirambo . Siccome Scrigno balsamico fu detto dal 
Tado il Vafo degli Aromati , così pare non difdice- 
vole il nomare Scrigno odoratorio quello del Ta- 
baaco . 

. 4Ó7. Co i %labettì del Gonnella 
vuol dire de’ bottoni , che s’ appiccano alle vefli- 
menta , detti latinamente globuli : e qui s’ intende 
di quelli , che fono più puntuti . Quanto poi al Gon- 
nelle , parrà Urano , che quello polfa eirer Vellito 
da Uomo , perchè Gonna , e Gonnella fempre è Ha- 
ta velie da Donna , e pure 1 ’ Ariollo nel Negroman- 
te Atto 5. Se. 4. di Te 

Mi par frano lajciarvi in qitejìo piccolo 
Gonnellin ; nondimeno &c. 
et è propriamente quella velie , che chiamiamo Ca- 
miciola , come da ciò , che fi narra nella Comme- 
dia , il può intendere . 

H » 
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V. 4 68 Far le foff e al polpa/lrello 

Tutte e cinque le dita della mano hanno il loro pol- 

J iaftrello > eh’ è quella carne morbida , et arrendevo- 
e , o per dir meglio , polputa , eh’ è dalla parte ro- 
vescia delle dita verfo le punte. Deriva certamente 
da polpa : così . Polputo , polputello , polpatello , poi - 
pajlrello . Frane. Sacchetti . Spefje volte il polpa- 
Jìrello del dito toccava il mezzo della pera . Óra 
come quefìa parte è arrendevole , e tenera , così è 
fàcile a ricevere ogni impresone. Sowienmi ciò » 
che più d’ una volta m’ ha narrato il P. Ambrogio 
Felice Baruffaldi dell’ Ordine de’ Predicatori , mio 
amatiflìmo Fratello t aver intefo da’ Tuoi maggiori 
delia Religione , che 1 ’ Angelico S. Tommalo d Ac- 
quino , per lo molto fcrivere , avea fatti i folchi 
ne’ duo polpaftrelli dell’ indice, e pollice della de- 
lira . In tal maniera alcuni nell’atto d’ accinge rfi a 
prender Tabacco , flringono così fortemente con 
ambe due le dita fuddette , alcun bottoncino del ve- 
ito , che ve ne rimangono le foffette , onde fanno 
maggior preda dell’ altrui Tabacco . 

V. 4?l. Farne mtna a focon carico 
La Mina è una ftrada fotterranea tutta piena di polve- 
re d’artiglieria, alla quale fi dà fuoco per via d’ 
una lunga feminella pur di polvere , o d’altra ma- 
teria combultibile a tempo , per mandar in aria le 
muraglie nemiche . Qui lì prende per quella femi- 
nella fatta col Tabacco dalla mano fino al gomito ; 
e dicefi a focon carico, perché i focconi allora fi 
dicono carichi , quando fono coperti di polvere allo 
sliatatojo , o buco della canna . 

V. 474. Per turar tuttt i lattbuli 
D' una sferica probo fctde . 
latibulo vale nafcondiglio da latet , Proboscide qui è 
per fimilitudine > e per iperbole dallo fmifurato ro- 
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■fcro dell’ Elefante , nomata probofeide . Così ancor» 
chiamati certa lunga preminenza , eh’ hanno le far- 
falle nel capo , colla quale , dice ’l dottiflimo Sva- 
merdamo , così eire , come altri animaletti fucciano 
il liquore da’ fiori . Il Rucellai , parlando dell’Ape » 
e del primo ufo de’ Microfcopj da vedere ne’ minuti 
infetti tutte le parti , truova nell’Api la probofeide , 
< la deferi ve così . 

Indi potrai veder , come vid' io , 

X’ organo dentro articulhto , e fuori , 

La Jua forma , le braccia , i pii , le mani t 
La fchiena , le pennute , e gemmate ale , 

Il Niffolo , o Probofeide , come hanno 
Gl' Indi Elefanti &c. 

Cicerone la chiama mano dell’ Elefante , a. de Nat. 
Deor. Mamis data Elcphantii , quia propter magni - 
tudinem corporii dffciles aditili habeant ad pajìum . 
L’arguto Settano nelle fue Satire lo attribuisce ai 
Nafo umano , dicendo 
— — Notai probofeide Cufoi . 

V. 479. Voglton fratina 

Voler J'cranna è lo lìefTo , che voler polio f autorità » 
e tribunale ; onde Dante Par. ig. 

Or Tu chi fei , che vuoi federe a fcranna 
Per giudicar ÌS’c. 

V 480, Se nò v' alzan di muftì una (panna 

Quello è modo Italiano , eh’ equivale a ftar corruccia- 
to , et ifdegnato , dall’effetto, eh’ è ’l rugarfi del 
volto . Maltro Berto da Oiliglia nella Commedia de’ 
Pitocchi : Quante volte v' incontro , tante volte » 

Mejfere , alzate una fpanna di mufo a maniera di 
fdegnato . 

V. 485. Se fafs' anche di Pepe un granello 

Per ironia . E non è già la prima volta, che tal’ uno 
per lo fmoderato vizio del Tabaccare , e per l’ abi- 
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to inveterato * ritrovandotene fproweduto affatto , et 
in luogo da non poterne accattare , ti ila ridotto a 
fiutar del pepe , per così avere qualche irritamento 
nel Nafo . 

V 4^4. E pdjfar dal Natale alla Pafca 

Sono duo termini adeguati ordinariamente alli princi- 
pe di due llagioni , Inverno , e Primavera , e fi 
prendono per tutto l’anno circolarmente: Sono an- 
cora due Solennità principali, e memorabili della 
Crilliana Religione . L’ Ariollo nella l'uà Scolaftica 
in Profa , Commedia manoferitta , e non terminata 
Atto 4. Tu mi vai menando pel Nafo da Pafqua a 
Natale , da Natale a Pajqua , e non veggo mai una 
conchiujione a quejìo Matrimonio . Qualunque gior- 
no dell'anno fi può prendere per principio , e per 
fine , come un punto d’ un circolo ritornando per la 
fua linea d’onde incominciò. 

E’ da ollervarfi come preffo degli antichi Scrittori il 
nome di Pafqua , o Pafca è generico di molte folen- 
nità : coficchè fia lo ftedo tal volta dire Pafca , e 
Natale . Anzi Gio: Villani 1 . io. ip8. 1. dice: Nel 
detto anno per la Pafca della Natività di Crijìo &c. 
Piti chiaramente il Bocc. giornata 7. nov. 5. Ora 
appreffandofi la Fejìa del Natale , la Donna diffe 
al Marito , che / e gli piaceffe , ella voleva andar la 
mattina della Pafqua alla Chiefa. E poco dopo. 
Venuta la mattina della Pafqua , la Donna &C. Ec- 
co come non paffi diltinzione fra la Pafqua e il Na- 
tale , fe non quando al nome di Pafqua s’ aggiunge 
altro maggior lignificato come Pafqua di rifurrezione , 
Pafqua Rolata , Pafqua del Corpo di Crillo , Pafqua 
di Natale ; e ciò per mio avvilo fi è , perchè que- 
llo nome Pafqua prefo nel fuo vero fignificata altro 
non vuol dire , che pajfaggio dalla voce Pefacb ebrea . 

V 4 '.jO. In fra U Canapo , et il Remo 

ftrette > come fra Scilla » e Cariddi . Cosi fra ’ X 
- Ca- 
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Canapo: & il Remo, come un Condennato fra I» 
Galea , e le Forche ; elsendo ’l Remo ftrumento del 
primo , et il Canapo , o fia fune , del fecondo fup- 
plicio . 

V. 49}. Spigolarne quattro grani 
Spigolare , vai quanto riftoppiare , cioè coglier le fpi- 
che rimafe nella floppia , le quali per ragione del 
diminutivo fi dicono Spiculce , & indi è nato lo fp't- 
golare , quajì Jpiculas legete , perocché le fpiche 
rimafe fono d’ ordinario le più piccole , che sfuggo- 
no da’ manipoli de’ mietitori . Dante Inf. 22. 

■ ■ ■- Quando fogna. 

Di /pigolar fovente la Villana , 

V. 496. Seco tempre portar la diCpenfa 
Difpenfa fi prende non folo per diltribuzione , ma per 
il luogo eziandio , dove fi tengono le cofe da difpen- 
farfi , che latinamente chiamafi promptuarium . Vi 
fu chi chiamò lo fiomaco difpenfa del corpo , e noi 
chiamiamo il fazzoletto difpenfa del Nafo. 

V. 498 U ingorda , 0 avara , 0 difpettofa pecca 
Pecca è vizio , e difetto . Deriva da peccato , anzi lo 
Rimo un accorciamento fatto da detta voce . Dante 
Purg. 23. 

Per /’ ignoranza , che di quejìa pecca . 

V. 499. Da bandirli da Piaz,z>a , e da Giudecca . 
La Piazza , e la Giudecca , che Giovecca , e Zuecca 
fi dice, fono prefi qui per duo luoghi di maggior 
concorfo . Di quella firada ( cioè della Giudecca ) 
nefsuno forfè meglio de’ Ferrareli Scrittori può dar- 
ne ragione , perocché fra le altre maeflofe firade di 
quella Città , una ve n’ ha di tal nome , la quale 
per 1 ampiezza , lunghezza, magnificenza, e mae- 
ftà non ha 1 ’ eguale in Italia , e comunemente chia- 
mali Giovecca , fulla quale fi fanno le comparfe , 
«t i corfi pubblici. Nelle Cavallerie di Ferrara, al 
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Cartello di Gorgo -ferufa p. f. fi legge t Che la Re- 
gina con tutta la fua comitiva in btllijjìma pompe* 
cavalcò per la Giudccca con Cammelli , e T impani , 
et dietro le venivano otto Cor /ieri , fopra i quali 
erano il Duca &c. . E Vincenzo Brillantino nella 
fua Angelica innamorata Cant. 17. rt. 89. , & 90. 

De la Gioecca gir ne la contrada 
Al Sol lucente , che parta di fico , 

Et li veder giardin vaghi , Ò* alteri , 

"Palagi eletti a gli ozi , & a i piaceri . 

Il dritto della firada , è? la larghezza 
A mirarla porgea vago piacere Ò"c. 

D’ onde derivafse un tal nome di Giovecca , egli pare 
che s’ abbia dal faperfi , come narra Agoftino Fau* 
ftino verfo il fine del Tuo primo Libro delle Storie 
Ferrare!! , qualmente , fatta che fu dal Duca Ercole 
Primo di Ferrara 1* addizione Erculea , ampliando di 
molto la Città , rinchiufe dentro il fito di quella 
ftrada , che allora era prelso le mura , dove nuli* 
altro era , che una Fofsa , 0 Canale , mondezzaio , 
e ricettacolo di tutte le lordure della Città vecchia, 
cui efpurgava , il qual Canale , dal giovar , che là» 
ceva alla Città , Giovamento era detto , e quello 
riempiuto , et interrito fervi per fuolo di tutta quel- 
la llrada , che dal Duca Alfonfo Primo Figliuolo 
del mentovato Ercole fu arricchita, e adornata di 
Cafe , e Palazzi , e ridotta a quella nobiltà , e mae- 
ilà di veduta , che in oggi dimoftra , e perciò detta 
Arcireale nel mio Baccanale in Gioveca , fatto l’An- 
no 1710. 

Sulla Strada arcireale 
Giufio è ben , che un dì ritorni 
Jl Jeren de' prifehi giorni , 

Il girar del Baccanale . 

Dove io ufai quello nome con lina C fola , dicendo 
Gioveca , perchè ne truovo efempli fu de’ nollri 
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Scrittori , e fino in tal maniera fla fcritto quel cu- 
rioro Enimma fopra il fepolcro della nobile Famigli* 
della Penna in S. Domenico, dove leggeli . Alt* 
i bora di Piazza , et bora della Gioveca . In Venezia 
ancora avvi un Canale de’ maggiori , denominato 
Zuecca . Altre cofe intorno alla Giovecca vedrai al* 
r la Annotazione al Verfo 1963. di quello Ditirambo. 
Quella voce Giudecca fi trova ancora in Dante Inf. 
c. 34. 

Che /’ altra faccia fa della Giudecca 
Et i commentatori la intendono per un fito infermi?, 
le nella parte agghiacciata . 

F ertale , e da campagna 

I Giorni di lavoro chiamanfi dal popolo feriali j a din 
llinzione di qtte’ della Curia , che chiamanfi feriali 
perchè fono di ripofo : fopra di che vedi il dotto C*- 
là de Feriis . Qui fignifica Scatolino dozzinale , e“ 
ordinario , ufando la plebe veltirfi nelle felle più 
acconciamente , che i giorni di lavoro . Cosi da 
Campagna vuol dire cofa triviale , e comunale , e 
di llrapazzo , come s’ ufa veltire in campagna , fuo« 
ra degli occhi del popolo . 

V. 507 Per tuta plio , 0 per cerniera 
Cerniera. Voce Franzefe Charniere , che Val doppio* 
ne, ganghero. E qui fi prende per quel ferro, o 
altro metallo , che unifce ’l coperchio colla Scato- 
la, coficchè può facile, e comodamente aprirli. In 
oggi è in grande elìimazione 1 ’ ufo di quelle cernie- 
re , e fi fabbricano in maniere gentiliffime d’ ogni 
metallo, coficchè il valore delle Scatole al doppio 
crefce talvolta , appunto per quello , che d’ una no* 
bile cerniera fono fornite. 

V. ^19 Che portar qutfio fortiere 
Metaforicamente per Scatola di fmifurata grandezza, 
perocché forziere è una forta di calla . 

V. $ai. 
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V v T - Cif da certe Bicocche a noi veniva 

Bicocca vale picciola Rocca , o Cartello in cima de* 
Monti. Onde Matt. Franz, nelle Rime Burlelche 
In fin fe fi ribella una Bicocca fate. 

Qui fi prende per Caitelio vile , e da nulla , mal’ in 
affetto , e di poco , o ne.Tun conto , dove appunto 
li polfa fare gran mercanzia di zucche , come cofa 
di poco pregio . Il Menagio lo fa derivare da Vims , 

S uafi Bicus . Più propriamente parmi , che la cavi 
Vocabolifta Bolognele da Bijcoclea quali cafuccia 
di lumaca . 

V. 5 2$. Le Cocuzze in Tabacchiera . 

Cocuzza è voce propriamente Napolitana , e tanto è 
dir Zucca , derivando da cucurbita , e qui fi pren- 
de , come per diminutivo. Così Cucuzzolo il punto 
della Zucca del Capo . Cocozza y dice lo Cunto de 
li Cunti : S' è Cocozza vacante » o s' in cè fiale. 

V. 527. Pernice ! tenorile 

u Vernice è un comporto di varj ingredienti , come 
raggia , e limili , il quale lì di a i Quadri propria- 
mente; ma può darfi ancora a qualunque cofa colo- 
rata, ad illuminando s colores , come di 'fe il Volfio 
de Yit. ferm. cavandone col Salmalio una bellillima 
etimologìa dal greco Bernicis . Quella Vernice poi 
feccataiì tulle Zucche , era capace d’ eifert col ter- 
zo feg’-ata variamente , e lavorata di varj capricci 
pittorici. 

V.jjó Altre poi bitorzolute > 

Bozzolo fey e noccbiorute y 
£ fcrignute , e ht /torte y e tigrate 
Molte fpecie di Zucche fi trovano : quelle ufate pel 
Tabacco fogli ono eifèr picciole , e variamente colo- 
rate . Oggidì n’ è inforta una nuova razza , che pro- 
priamente bcrnocoluta dovrebbe chiamarli , tanto fo- 
no que’ frutti coperti di vane eferefeenze » o ( co- 
me 
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me direbbe il P. Bartoli ) a grufa delle dita de’ Chi- 
ragroli , nocchieruti, e bilìorti . Geogr. c. 17. Bi- 
torzolute vale quanto bijìorte , e bozzolpfe , cioè 
piene di bozzoli , che fono tubercoli . Il Mepagio fa 
derivare la prima voce da Bi/lortus , Biftortulus ó“c., 
Nocchiorute piene di nocchi, che fono certe durez- 
ze delle piante , come corteccie del Legno , onde 
Ori ■ Berti. # 

Con unii lancia, nocchieruta , e grojja 
Scrignute , \ al gobbe. Il Burchiello 

Zucche fcrignute , e (guardi di Ramarro • 

Tigrate, finalmente vale macchiate a Tigre, di varj 
colori . 

V. 540. Di color bajo , 0 ftornello , 

O morello di mantello , 

O leardo , 0 falbo , 0 mtflo 
Sono i colori de’ Cavalli , che per metafora fi adatta- 
no qui a i varj colori dslle Zucchette a ufo di Ta- 
bacchiere . Tito Giovanni Scandianefe nel Cinegeti- 
co lib. 1. fi. 21* 

Quel di Baio color , Sauro , 0 Morello 
11 predio tiene , e a me molto anco piace ; 

Quel di color Leardo , over Stornello, 

0 "il RoJfeggiante come ardente face &C. 

Un’ antica piacevole Commedia del Crufca , la qua- 
le non è poi altro , che un dialogo tra il Padrone , 
e il Famiglio , fiammata da Gio: Andrea Valvairorc 
detto Guadagnino in 8. parla: do de’ Cavalli ufa que- 
lli nomi di vera per bocca del Famiglio» 

0 quel Cavai balzano 
Come Ji volta a ogni mano , 

Che pare una maraviglia. 

Come va in fu la briglia 

Q^el /'aggiunto 

Quel leardo , e quel pomate 

Quel 
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Quel turcho , e quel morell • » 

Quel fregion corre ì hello 
Quel gianetto di fragno 
Senza r.iur.a magagna ÒV. 

'Baio è color di ca '.agno * detto da Varronc Badius , 
fopra di che il Meragio lungamente . Stornello dal 
color dell’ Augello detto Storno , macchiato di varie 
minute, e bianche bolle. Morello è color di Vio- 
la , folco , e carico , detto così dal Moro frutto . 
Scalig. efercit. 315. Leardo è un miiìo , che tira al 
bianco , detto da Virgilio glaucum . l'albo è forta di 
mantello giallo fcuro , dal latino fulvus , dice il Me- 
nagio : io credo piuttolto da Flavus . Intorno ai co- 
lori de’ Cavalli è da leggerfi il Panuino nella fua 
eruditiflima opera de Ludis circenjibus 1 . 1. c. 13. 
dove porta un bellilfimo fragmento d’ infcrizionc an- 
tica , eh’ è in Roma , dove fi deferivono i colori 
non fblo, ma altre cofe partenenti a i cavalli , che 
correvano ne’ Circi , fopra di cui il fuo notatore Ar- 
goli fpone molte belle notizie . Veggalì ancora Ifi- 
dor. orig. 1 . XII. , e Monsiì Spon nel terzo tomo 
de’ viaggi pag 13. 

V 544 E 'l color de la paglia era ’l più trillo 

Cioè il Giallo pretto, perocché feccandofi le Zucche, 
hanno di lor natura un tal colore fenz’ arte acquiltato . 

V. Etn cb e /’ Ifole Moiucche 

Altri fcrivono Molliche. Ma il Geografo Baudrand, 
che fcrive Molucca mi dà quanto balta per ifcriver- 
le con due C . Sono cinque Itole del Mare Indico 

{ refe qui per tutto il Mare Indiano , 0 per tutta 
’ India , perocché dall’ Indie ci venne il Cocco , e 
la Noce fuddetta. Le vere Ifole Moiucche fono cin- 
que , e tutte verfo la fpiaggia occidentale . Terna- 
te , Tidòr , Macchian ,, Motlr , e Bacchian . Nella 
prima fmgolarmcntc ( elTendo tutte aride _) v’ ha un 
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Monte altiflimo , che di continuo butta fuoco , e 
gitta pioggia di ceneri, e tempeita di falli. L’In- 
ghilterra , e l’ Olanda le hanno lungamente contefe 
coll’ arme. 

V.548 Ci mandar le Hoci , e ’/ Cocco 
Di quelli duo frutti venutici dall’ Indie , puliti , e li- 
fciati al torno , e fpianati , fi fabbricano gentiliflìme 
Tabacchiere , come già nell’ India fe ne formano al- 
tri Vali . D. Garzia dall’Orto d<ce nel Libro delie cofe, 
che vengono portate dall’ India c. *7. della fcorza 
interiore ( delle Noci ) la qual ’ ì dura , Je ne fan- 
no i Vaji al Torno p er gente povera. Cocco è al- 
tra fpecie di Noce di Maldiva , circa la quale vedi 
il detto Autore , e le Annotazioni sii d’ elio di Car- 
lo Clufio . • 

V. 549. Con le foglie , e con il ciocco 
Cioè rozzamente , e tali , quali da gli Alberi fi fiac- 
cano , e fino co’ Rami , e col Ciocco . Ciocco è 
tronco , o ceppo da ardere . Lo cava il Menagio da 
Codex , 0 da T runcus . Io credo piuttofto da Ciocca v 
che vale aggruppamento di frutti , fiori &c. attac- 
cati in cima de’ Ramicelli : effendo per lo pii! la 
Ciocca un ammafTamento di gruppi d’ albero inutili 
affatto pel lavoro , e perciò folo atti ad ardere . 

V. ^59. Il Gigante Pantracbeo 
S’ intende delhT Molla , di cui piti fotto . Pantracheo 
è nome greco compoito da Fan , e da Trachea, che 
vale Tutto Gola , come è in fatti la Molla . E’ no- 
me appunto da Gigante ; come quello de’ Romanza- 
tori , facendo la molla una figura gigantefca nelle 
fommità delle Tabacchiere , ma lenza tefta , e tutta 
collo . Di quelle parole compofte ne porta il gran 
Redi un belliifimo Epigramma d’ Egefandro nelle 
Not. al Ditirambo , che incomincia 
Silonicaperones vibnffaf per omenti &e. 

U 
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Il Bembo ne ha alcune anch’ efTo nelle Tue poefie latine . 
V \Òo. Bei veder /’ argentea molla 
Si parla qui d’ uno finimento , che non faprei con qua- 
le altro termine denominare , che con queilo di mol- 
la , benché propriamente altro fia molla , e altro quel- 
la becca , che a manieia di canna , col folo pre- 
merli , e rilanciarli , s apre » e fi chiude , e (la fui 
collo delle Tabacchiere piantata in mezzo , per lo 
cui canale efee ’l Tabacco ; In Lombardia comune- 
mente chiamafi fufta , della quale qui trattiamo . 
Nuli’ altro ha, che le dia nome di molla, le non 
quel ferro arricciato, e rirschiufo nel ventre di que- 
lla canna , il quale a piacere li alza , e abba r a , fe- 
condo eh’ è dalla forza premuto , o lafciato libero . 
V .^ 6 (. 'Cinta il collo alla imrefca 
Perchè appunto di quel metallo , o altra materia , con 
cui è fabbricata la molla , porta un cerchio attorno 
con la vite, o fia chiocciola comporta d'un cilindro 
folido , e cf un cavo , intagliati amendue a fpira , 
che s’ alTimiglia , et è fatta a guifa del Collare ufato 
dai Mori, che (chiavi fi tengono per grandezza nel- 
le Corti . 

V. 5 6i. Con Lattughe alla Tedesca 
Similitudine tolta dall’ Erba Lattuga , che di fua na- 
tura è increfpata . Lattughe nel numero lempre del 
pili diciamo a certi Collaretti , o Gorgiere di biTo , 
o d’ altra tela lina fonile increfpate . Alla Tedefca 
poi fi dice , perchè la prima moda di quella Gorgie- 
ra venne dalla Germania , e li Tedelchi la diedero 
a gl’ Italiani . Dura ella ancora in certe Corti fo- 
vrane dove fieno le Guardie Svizzere . Tali fono i 
fornimenti delle molle , che fi dilatano fui Collo 
delle Tabacchiere con varie pieghe , et increfpature 
fecondo la bizzarrìa de’ manifattori di detto linimento. 
V. 563. Star tn guardia del Cajletlo 
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Metaforicamente s’ intende per la Tabacchiera figu- 
rata come Rocca , fu di cui Ita , come iu Guar- 
dia , ia molla . 

V. > 6 , t/xmtir da quell'occhio Ciclopico 

I Ciclopi furono miniltri di Vulcano in Sicilia, ave- 
vano un occhio folo in mezzo della fronte , onde 
furono detti monocoli , o Unocoli . Geli. 1 . 9. c. 4. 
Qjf facie fut[Te Cytlopas, hoc ejì JJnocv.lot poette 
fcrunt . Così dicefi la molla per aver anch' ella un 
occhio folo nel mezzo. 

V 510 O J -ro 0) bitume etiopico 

Elfendo ’l Tabacco per Io più tirante al nero , 0 nero 
affatto, fi può chiamar etiopico per fimigliarfi agli 
Abitatori dell’ htiopia , che fon neri , onde Giuve- 
nale Sat. 1. 

Lcripedem reflui derìdeat , JEthìopem albut 
& il Pontano 

Miretur n'tgntm JEthiopem crlfpante captilo . 

Dice ’I Teltore effer cotella nerezza ne i Mori fa* 
1 amente fuperfiziale . 

V )7r d l’ u r a>iz,o. del Vefuvio 

Vefwio Monte detto altrimenti di SofRma , per la vi- 
cinanza che tiene colla cofpicua Terra di quclto no- 
me . Stà fiutato otto miglia lontano da Napoli verfo 
ia parte occidentale . Da quello Monte sboccano ia 
certi tempi diluvj di fuoco , di cenere , e di fallì , 
che inondano le Campagne circonvicine . I più fa- 
moii incendj , che fiano fucceduti modernamente fu- 
rono l’anno 1631., e 1694. Marziale lib. 4. Epigr. 
44. Io deferive particolarmente cosà 

Cu nfla iacent fiammis , & trifti merla favilla ete . 
Antonio Bulifon ne itampò un lungo Ragguaglio 
l’ anno 1694. 

V <585. Cctt quel lento lento fmugnere 

VezCo » che con quelle due parole lento lento s* acco- 
lta 
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Ha a dimoftrar I’ evidenza della molla nello ftirarfi 
et arrenderli . Mugnerc metaforicamente vale preme- 
re , e trarre altrui d’ addoiTo l’umore. Così la Cru- 
fca . Onde J munto vai fecco , arido , dal verbo 
Jmugnere . 

V Se ne anda-o a far fi mugnere 

Proverbio Italiano : Vatti fa mugnere , detto per de- 
rilione , e per difprezzo , nello fte(fo modo , che fi 
dice : va in mal’ ora . Onde Alberto Accarifio nella 
Cuffia , Commedia M.S. predo di me : Vatti fa ben 
ben mugnere , che tornerai piti leggiero . 

V 589 Al mio Pcppe Pomatei lo 

Sig- Giufeppe Pomatelìiy amico mio ftimatiflìmo, di- 
lettante della Pittura, come Nipote, et allievo, 
una volta , del famofo nofiro Giovanni Bonatti cele- 
bre Pittore , detto Giovannin di Pio , perchè vive» 
in Corte del Card. Carlo Pio juniore in Roma , do- 
ve morì l’anno id8i. Peppe è nome accorciato da 
Giufeppe , come Pippo da Filippo , Meo da Barto- 
lommeo , Ghita da Margherita, Tollada Vittoria, 
Santermo da Santerafmo , e sì fatti , di cui tutti i 
Paefi ne abbondano. E' morto il Sig. Giufeppe Po- 
matelli quell’anno 1714. nel Mefe di fettembre , e 
fu fepolto nella chiefa de’ Servi. 

V. 594. Che parean la~> imatnrte 

Le Urne lacrimatorie erano adoperate dalle antiche 
Prefiche per empierle di lagrime da riporli poi ne’ 
fepolcri de morti . Per lo più erano di vetro , e di 
collo lungo, perocché fe fodero Hate di Terra , co- 
me pare , che ci voglia dare ad intendere Gio- Ja- 
copo Leibnitzio neile fue Annotazioni alla Bibliote- 
ca Norimbergefe p. 31. , le lacrime non fi farebbero 
vedute , nè avrebbefi avuta la comodità di così ben 
travafarle. Più diffufamente ne parlo al Cap. XI. 
della mia Diifertazione l'opra le Prefiche pag. 63. 

V. 600. 
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V. 6 oo. A V 4 cqutt Ji innò de la Regina . 

L' Acqua della "Regina , così detta per eflerne fiata tro- 
vata la Ricetta prefTo la Regina Ifabella d’ Unghe- 
ria . Si tiene ben turata in certe Urnette di Criilal- 

10 , perocché , come fpirito di vino , facilmente fva- 
pora. In varie maniere fi fabbrica quell’acqua, cir- 
ca di cui vedi 1 ' Ab. Rcjfèau y che la mette fra i Ri- 
medj piti fperimentati , et il nollro Medico Luigi 
dalla Fabra nella fua Di fertazione De Spiriti! Vini 

trattando del Rofmarino , perocché il maggior 
ingrediente , che da tutti s’ accorda per quella ma- 
nipolazione , fi è il fiore del Rofmarino. 

Nella Francia quell’ Acqua è in un luffa grandiflimo . 

11 Charas nella Farmacopea Regia T. 1. p. 30. Hunc 
Jpiritum Neoterici nomine Aqua: Regina Hungaritr 
dotaverunt ratione mirandorum effeiìuum , quos ex - 
p erta e ft Regina quatdam Hungaria annot 71. nata. 
Ma più chiaramente Monf. Blegnì nel fuo libro de* 
Secreti T. i.p. 633. En la Citi de Bude capitale d' 
Hongarie fut trouvi e ferite la fuivante Recepte dans 
lei Heures de la Serenijftme RrinceJJe Donna Isabel- 
la Reine de et Royaume . — Moy Donna Ifabella 
Reine d’ Hongarie a^fe de 71. ani injirme de mem- 
bres , Ò* gouteuje , ay usi an entier de la pref'ente 
Recepte la quelle me donna un Heremite qne je n ’ 
avois jamais vii , Ò* n' ay Jieu voir depuis , qui fit 
tant d' ejfct fiit moy qu en mefme tempi je gueris , 
& recouvras les forces en forte , que paroiffant bel- 
le a chacun , le Roy de Bologne me voulut fpoufer , 
ce que je refufaj pour l ’ amor de N. S.Je/ut Cbrift , 
croyant qu' il me l' avoit envoyiee par un Ange . 

V. 602. Che inalzarono ’/ fieno-, e la paglia 

Si palla a trattare d’ alcune Scatole coperte di paglia 
intinta , e lavorata a diverfe fogge , delle quali fe 
ne finge poeticamente inventrice fcrminia la celebre 

T. III. I In- 
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Innamorata di Tancredi , allorachè partitali da Ge- 
Tufalemme traveftita per ritrovar l’Amante , effondo 
feoperta per Clorinda , fuggilfi , e ricoverolfi prelTo 
d’un Pallore folle Rive del Giordano, dove coper- 
tafi di rozze fpoglie , diedefi alia Vita paitorale , 
guidando il gregge , e runicamente lavorando . So- 
pra di che vedi il Tallo nella Liberata canto 7* 
Intanto Erminia in fra /’ ombrofe Piante 
D' antica Selva dal Cavallo è /corta &c. 

V. 610. A tcjjer le fi fcelle 

Le Fife elle fono ceftelli di vimini, 0 giunchi ad ufo 
di lavori rufticali . Si fabbricano ancora di paglia 
lavorata in corda . Tali erano quelle lavorate dal 
Paltore d’ Erminia . 

E vede un TJom canuto all' ombre amene 
Tejfer Jifcelle a la Jua Gregge a canto &c. 
v. 61 z Al dolce fuon de le cerate * vene. 

Verfo tolto a quel belliflìmo Sonetto di Monfig. Ben- 
tivoglio , oggi Nunzio Appoltolico in Francia . 

Vidi ( aht vifta , principio a le mie pene ) 

In abito mentito io vidi Amore 
Ampio Gregge guidar , fatto Pajìore , 

Al dolce fuon delle cerate Avene . 
ilvena è uno ftrumento muficale prefo da alcuni per 
Tibia, fecondo Gafparo Bartolini de lib . I. 1. c. 4. 
Servio dice : ejì culmo , Jìipula , unde Rujìici can- 
tare conjueverant . Il Martini nel fuo Filologico 
etimologico la chiama Tibia calamina . Diconfi poi 
cerate , perchè fi unifeono quelle cannucce infieme 
colla cera. Dice il Sannazz. nel Proemio dell’Ar- 
cadia : Per la qual cojà .... avviene • • • • _ l e 

incerate canne de' Pajìori porgano per le fiorite val- 
li forfè più piacevole fuono &c. Pan fi dice eiferne 
Rato l’ Inventore , onde Virgilio Bucol. egl. 2. _ 

Pan primus calamos cera conjungere plures Infittuit. 

V. 613. 
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V. < 5 r$. Dava il giallo oro- zecchino 

Sicillo Araldo del Re Alfonfo d’Aragona nel fuo Trat- 
tato de’ colori dice , trovarli tre maniere di Gial- 
lo . La prima è di giallo montano : la feconda è di 
color più chiaro, e chiamafi giallo - pagliato : la 
terza è il giallo , che tira molto fui rollo . Qui col 
dire Giallo oro -zecchino s’ accrcfce il quarto gial- 
lo , eh’ è vivo , e fiammante , o come dicefi dell* 
oro , rufpio , effe ndo 1 * oro del Zecchino il più ca- 
rico di colore, che fi truovi . Veggafi Gio: Fran- 
cefco Pico nel fuo Trattato De Auro . 

V. 625. Addogate 

Cioè filiate per lo lungo . Similitudine tolta dalla Do- 
ga della Botte . Si dice per lo più dell’Arme gen- 
tilizie. 

V 626. Intarliate 

Tarjìa è una forta di lavoro di minuti pezzuoli di le- 
gno di più colori commeffì infieme . Il fuo Verbo è 
Intarjìare . Interferere i latini : e diceli opus Tejfel- 
latum . Bern. Rim. 

Pien d' I (biette d' azzurro , e di bianco 
Commeffe dalla Tigna di Tarjia Ò*e. 

V. 630. Lavorati a grotte Cebi , & a mufaici 

Il dipinger a grottefeo fu inventato , fecondo ’l Vafa- 
ri , dal Morto da Feltre Pittore , et è una forta di 
dipingere licenziofo a capriccio , ma non per orna- 
mento , e riempimento ai Luoghi non capaci di pit- 
tura più nobile , o regolata , come vuole il Mena- 
gio. Anzi l’ufanza di così dipingere ha portato, che 
appunto di quello fare fi riempiano luoghi , che 
molto più vaghi , et adorni farebbono flati , fe d’ al- 
tra maniera foffero flati dipinti . Tutto ’l forte di 
quell’ arte confifte nel mettere, direm così, in pro- 
porzione le fproporzioni , e gli fpropofiti , quali 
appunto Orazio li deferifle nella Poetica 
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Humtino capiti cervictm piftor e qui n am 
Jungere Ji vellit , Ò* variai inducere plumat Ò*c. 

É qui s’ accozzano pure infierne diverfe nature umane , 
e brutali , e sì fatte cofe , che nulla col vero , nè 
col verilimile s’ accordano . D’ onde deriva le quello 
nome di Grottefco , lo dice lo Hello Vafari, ma 
meglio Guilielmo Filandro fopra Vitruvio 1. 7. c. 5. 
Per molti anni durò quello gufto di dipingere , c 
<iuì in Ferrara i Dodi , et il Baftianino Pittori cele- 
bri vi li fcgnalarono . Ora pare , che dopo tanto 
tempo , eh’ era , per così dire , eftinto , torni a ri- 
metterli , ma non più col nome di prima , perocché 
chiamali non Grottefco, ma gufto Chinefe , elfendo- 
ci venute dalla Gina alcune pitture, che per la lo- 
to improporzionata limmetrìa s’accoftano al grottefco : 
e quello dipingere ornai è cofa di tutta moda . Il 
Af ‘ laico poi è altra torta di pittura fatta di pietruz- 
ze , e pezzuoli di fmalto colorati , detto perciò Opus 
tnujivum per la varietà , e diveriità delle fue Parti . 
In Ferrara aveanfi de’ mufaici nella Cattedrale , fino 
dell’ Undecimo fecolo , et ultimamente fu feoperto 
un pavimento d' un Tempio a lai più antico poco 
fuori della Città folto la Parrocchia d’ Aquaccnio . 
In quella manifattura fu eccellente a i giorni palpa- 
ti Marcello Provenzali da Cento , di cui veggonli 
in S. Pietro di Roma molti bei lavori . Morì 1’ an- 
no 1639. Ora qui fi dicono per lìmilitudine così di- 
pinte , e lavorate le fcatole di paglia . 

V. 6? 5* /lite bajjr femminecoie 

Diminutivo di Femminella ; perocché avvi de’ diminu- 
tivi , che polfono anche diminuirfi via più . Così 
Amorino, amoretto, amorettino. Femmina, femmi- 
netta , femminella , femminecola , è piuttolfo lati- 
jtifmo , come Plebecula da Plebi , Nubecula da Nu- 
ies , dove malfimamente li tratti di vilipendere ; 
avendo i diminutivi , fecondo ’l Monofini , quelle tre 



tiature , o d’ accrescere , o di diminuire» o di vitu- 
perare » e per lo più non hanno certa regola , per- 
chè fono nomi nuovi inventati fecondo ’i capriccio s 
Rei nova e/i t nova fingere Iccabula , die’ egli . II 
Donato divide i diminutivi in quattro gradi , com- 
mentando la prima Scena del Formione di Terenzio 
cosi: Rauhimy P aululum , Pauxtllum , P auxillulum , 

V Muhei’rt lor bazzecole 

Viene da Bazzicature , che vai mafTericce di cafa di 
poco pregio. Il Percivallo neLe fue Novelle. Quat- 
tro bazzecole in dote , e niente più. Et il Redi 
annot. abbia avut' origine dalle minute bazzecole , 
o mi/cee &C. 

V. 641. ìnfi'zan/o le pafloccbie 

Tafiocchia vale inganno, finzione, e cosi impaftoc- 
chiare , trattener altrui con inganno , e finzione . II 
Menagio lo prende troppo odiofamente , perocché 
vale anche burla , e facezia , o novella . Il fopra- 
mentovato Percivallo. La Donna , finito di racconta- 
re lejue pajìoccbie , fu , fecondo' l patto , premiata ÒV. 

V 6 43 E trattando a la Banzuola 

Banzuola deriva da Banca così . Bancha , Banchetta 4 
Bancola., Banzuola. Più che d’altra nazione, è 
voce popolare Bolognele , e con effa vengo:. 0 figni- 
ficati certi Scanni piccoli, ifolati , e fenz’ appoggio . 
Mi fhipitco, che ’l Vocabolifia Bolognefe non ne 
faccia^ menzione, e pur’ è voce tutta fua, di manie- 
ra eh’ è andata fino in proverbio; orde ilare, o an- 
dare alla Banzuola, vale Ilare, o andare in brigata, 
o convenzione di Donne , le quali per lo più fu 
detti Scanni , o Banzuole foglion federe al lavoro . 
Il grazioliiiimo Dott. Lotto Lotti , in quel fuo Li- 
bro in lingua Bolognefe intitolato Rimedi per la 

in * c- tezr aila B anz °l <* » «e dà ragguaglio nel- 
la Prefazione alle Cittadine Bolognefi. 
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V. Ó44. Il grande afar d' un fugo , 0 d'una fpuola. 
Per ordinario lavorìo delle Donne fi prendono quegli 
ordigni onde Dante nell’ Inf. ao. parlando delle Don- 
ne indovine , diffe 

Vedi le trijìe » che lafciaron V ago » 

La fpuola , e 'l fifa , e fecerji indovine . 

. e l’Ariofto fur. 19. 71. 

Tutti gli altri a la fpola , a l’ aco » al fufo » 

Al pettine , et al nafrpo fono intenti . 

Egidio Menagio in una fua Lezione fopra ’1 Sonetto 
del P. La gola il fanno ÒY. polla nel Libro delle 
melcolanze 1 alla pag. 276. parlando del meftier delle 
Donne pag. 320. dice : Il pià delle Donne al cuci- 
re , al filare al far delle tele , al governo de” 
fanciulli , al tener le cofe per cafri ben' ordinate , i 
letti gentilmente acconci , le Jeggiole mefe per ordi- 
ne ne' luoghi loro , i paramenti bene fpolverati , i 
panni ben piegati applicar folamente il lor pen/ie- 
ro : e dal volgo Ji biafman quelle > che fi danno 
allo Jìud to delle lettere &c. 

V. 651. Si raffina , e fi ruffruga . 
frugare fi prende per illimolare , e qui metaforica- 
mente raffrugare per illroppicciare a fine di luilrare , 
eh’ è una fpezie di llimolare . 

V ( 5 ) 2 . Ver vcflirlo a tartaruga 
Tartaruga è Teftugine , che ha macchiato il dorfo di 
bei colori . Per fingere , e colorire il corno a ma- 
niera di Tartaruga s’ ufa dalli, manifattori delle Sca- 
tole adoperare il fuoco , e come abbruciarlo in que’ 
liti 1 ove fi vuole t che prenda macchia . 

V. 654. Come d' Efopo la gtd vii Cornacchia 
E' noto l’Apologo appropriato a quelli , che fi fanno 
belli coll’altrui roba. Luciano l’adopera nel Pleu- 
dologilta * & Orazio nella Pillola terza del Libro 
primo 

Me- 
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JAoveat CornìeuJa rìjutn 
Furtivi s nudata coloribut • 

Per Apologo d’Efopo Frigio , fu dal Liberto Fedro porta- 
to con gli altri in verfi , et è il terzo del primo libro. 
Tumeni inani Graculus Juperbia , 

Pennas , Pavoni qua deciderant , fujìulit , 

Seque exornavit , deinde contemnens fuot , 
Immifcuit J'e Pavonum formo [o gregi . 

Illi impudenti pennas eripiunt , 

Fugantque rojìris . Alale multatus Graeulut 
Fedire moerens ccepit ad proprium genus ; 

A quo repulfus triftem fujiinuit notam (3“c. 

Ma io lo truovo ancora ne’ Tetraltici del Greco 
Gabria n. x6. 

Alienis pcnnis induta 

Gloriabatur Cornicula prajìare Avibui , 

Primum donum Hirundo rap.uit ; 

Pojì eam omnes : bine nuda inventa ejì iS’e. 
è ancora vivo’l Proverbio: Far da la Cornacchia d'Efopo. 
V. 6,8 Muluurtofn 

Da Malaugurio » e dicefi malagurofo , malagurato > e 

{ er lìncope malauriofo , quau malauguriofo . Di mi> 
a natura , di mal’ affare , dice la Crufca . Io crede- 
rei piuttofto di mal avventura , di mal evento, fe- 
condo almeno la natura della fua origine . E fi ap- 
propria al corno per quelle ragioni , che fi leggono 
nella prima Satira del fecondo Libro di quelle alla 
carlona compolle da Pietro Nelli Gentiluomo Sane- 
fe , fiotto nome di MefTer Andrea da Bergamo. Onde 
quel curiofo Uomo dei P. Calvi nella Scena lette- 
raria degli Scrittori Bergamafchi in vano fi va lam- 
bicando ’l cervello per trovare chi folle quello fuo 
Paefano , che veramente era Sanefe . 

V. óòi. O col Malgama indorato 
Malgama è voce comune a i Chimici , che propria- 
mente dicefi Amalgama . Vale Palta , perocché con 
1 4 tal 



tal pafta , d* argento vìvo , e d’ oro comporta , li do- 
rano i Vali a fuoco . Amalgamazione è uia calcina- 
zione , et impaftamento di metalli fatta per mezzo 
dell’argento vivo. Calcinano , Ò* impaftacio metal- 
forum fatta, per hyirargyrum , la dice il Leihco 
Cartello - bruno ;iano . Del modo di fare qu*£’ amal- 
eamazione ne parla didimamente Benvenuto Celtini 
Scultor Fiorentino nel Trattato intorno -alle otto 
principali arti dell’Oreficeria. Il dottilfimojSig.Ron- 
delli pubblico Profelfore in Bologna , coir occaiione 
dell’apertura del famofo Inftituto delle Scienze (ron- 
dato dalla varta , e Tempre benefica idea del Genera- 
le Luigi Ferdinando .Vlarligli in Bologna) il giorno 
li. Marzo 1714. , moftrò una macchina ultimamen- 
te da lui inventata , in cui facea vedere col mecca- 
nifmo l’ amalgamazione del Mercurio coll’oro. Que- 
lla voce Amalgama y io credo che derivi, 0 fia un* 
alterazione del grego Malagma , eh’ è una forte d* 
cmpiallro, o come lo chiamaci Macri nell’Jerokf- 
fico emollitivum fomentum onde nel c. 16. della Sa- 
pienza 11 legge etenim neque berba , neque malagma 
Janavit eos . Altre cofe dice ancora Gio: Gorreo 
nelle definizioni mediche alla Voce Malagma. 

V 66 5. Dnmator dell' Ippogrtfo 

S’ intende del Corno d’ Aftolfo , famofo prefso l’Arto- 

flo Canto 15. ft 14- „ 

E quejìo fu J’ orribil fiiono un Corno , 

Che fa fuggire ognun che l' ode , intorno . 
e c. a*, ft. 5. , e 11. 

Onde col fuon del formidabil Corno 
Avea cacciato il popolo infedele Ò’c. 

Ma tojlo che Ji pon quel Corno a bocca , 

E fa fentire intorno il fuono orrendo ÒV. 

L’ Ippogrifo è Animale chimerico partecipante del 
Cavallo , e del Grifo , la di cui origine è lpiegau 
dall’Ariofto G. 4- ft- *8. 

Non ì finto V defirier , ma naturale CI) . 



«37 



\ Ch' una Giovenca generi ) d' un Grifo f 
•Rimili al Padre avea la piuma , e /’ ale , 
li piedi anteriori , e 'l capo , e il grifo ; 

In tutte l altre membra parea quale 
Èra la madre , e chiamaji Ippogrifo ; 

Che ne i monti Rifei vengono ma rari 
Molto di là da gli agghiacciati mari . 

Sotto ’l dominio di vari Padroni flette I’ Tppogri- 
fo , ma ultimamente foggiacque al Paladino Aflol* 
fo , che con elio s’ accinte a varie , e diverfe im- 
ptefe , intorno alle quali cole tutte vedi 1’ Arioflo . 

V. (>')'>. O fe fjìe quel, che feo 

Grande 7 N.ume 4nfitrioneo . 

Intende!! del Como tolto da Ercole ad Acheloo. Lu- 
Crezio parlando d’ Ercole lo chiama Anfitrioniade 
bnpbitryoniadei vidit tum vincerei Hydram . 

E Battifla Mantovano 

PreJJit ut mviilis puer Amphitryonitn armìt 
Alcmena fu maglie d Anfitrione , e Madre d’Èrco- 
le : coóI i Mittoiogi , et Aleflandro Sardi nel fuo 
Libro Antiq torum Numinum , et Heroum origine! t 
che '<la '.ofcritto fi conferva predo del Sig. Co: Er- 
cole Rimmaldi. Ora quanto al Corno, à da faperfi , 
che Acheloo cangiato in Toro fu combattuto da Er- 
cole , che gli flrappò un corno , il quale dato d* 
lui alle Ninfe , divenne il corno della Copia , detta 
Cornucopia : Intorno a ciò vedi Ovidio nelle Meta- 
morfofi al lib. p. Bartolommeo Ferrino degno , e ra- 
ro Poeta Ferrarefe lafciò intorno a tal corno que- 
llo Epigramma Manofcritto , et è indiritto a Jacop® 
Acciaiolo Segretario Ducale . 

Huc adei , o nojìrii venator maxime Jylvii , 
Adìiole , Ò* juga Parnajp , Jaltu/que pererrat 
Diretto t y nemora alta petai , Cornuque recurva 
Cycneos intende fgnot , veliti Qrpbea quondam 



Speìuncis eretta fuit, te monjlra fiqiientur t 
T.t vive! , viver que tecum memorabile cornu 
Idonee , Ò* ipfùm ingens Acheloi a fronte revulfum 
Vivat , et in Cerio reparet /uà cornila theebe . 

V. Padia dove 7 •iefitno lo porta 

Vadia , prolungamento della voce rada , come fteiet 
per fia , predo qualche antico. Benvenuto Cellini 
nel Trattato dell' Orehcerìa , altrove mentovato , di- 
ce p. 40. rafeiugar tanto la doratura » che l'argen- 
to vivo per virtù di tal fuoco , J'e ne vadia in 
fumo • 

V. 672. Ponga ’/ candido Avorio Elefantino 
Dalle Scatole di Corno , fi fa pafaggio a quelle d’ 
Avorio, eh è il Dente dell’Elefante. Solfocle pref- 
fo Teod. 

Elephantinove ex ebore , fulvoque ex auro . 
et il Bruni nella Selva di Parnafo 

F. 7 bianco Avorio Elefantino , e ricco 
tutti quelli epiteti gli convengono , onde il Molza 
Ni giunte onore a fino Avorio fchictto 
V- 674 t ne formi certe patere 
Patera è qui tolta per Scatola : ma è nome generico 
di quali tutti li Vafi di poco recipiente, e di bocca 
fpanta . Propriamente era un Vaio adoperato negli 
antichi Sagrilici , Cic. 6 . Verr. Patera , qua Mulie - 
rer ad res divinai uterentur , e Virgilio En. 1. 

■ ■ ■ ■ ■ impiger haujit 

Spum antem pater am . 

Così G. B. Manzini nella Flerida Gelofa Coro 3. 

Se le Patere aurate 

Mefite i veleni Juoi fortuna infefa . 

V. 6 j 6 Col coperchio leu natalo 
Scanalato è termine dell’Architettura , che vale inta- 
gliato a Canali , i quali foro , fecondo ’l Baldinucci , 
alcuni folchi fatti con dovuta regola , e proporzione 
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nei lavori , e fpecialmente nelle colonne . Striatile 
lo dille Vitruvio . Stria: (dice Girolamo Vitale nel 
Tuo Lellìco Matematico ) la Architefiura dicuntur 
Jialptune qtaedam , & ornamenta columnis adjefla* 
qua: mira varietale , Ò* alternantibus moduli t , ma - 
gnam operi , prtefertim Jonio , Ò* Corinthio venujìa - 
tem prat/ìant . Concurrunt enim , Ò* alternantur 
cum Jlrigibut itaut efforment quofdam velati canali - 
culos . Quelli canaletti tolti dalle pieghe , che fanno 
le velli delle Matrone , furono quelli d’ onde derivò 
quella voce Scanalato . Così fono lavorate alcune 
Scatole nell’orlo maflimaniente del coperchio, do- 
ve fono incavati alcuni, come canaletti. Dicefi an- 
cora Scanallato , e fcanellatura comunemente dalli 
Profe/Tori fui fondamento di Baltian berli o 1 . 4. dell* 
ordine corintio . Et 1' ella fard Jìriata , cioè (ca- 
rtellata y Ji farà , come la ionica t ma le Jean eli atte- 
re faran piene &c. 

V 678. Lavorato , e corniciato . 

Contigia fi dice ad ogni ornamento , c vaghezza : da 
Francefi Jarretiere ; e così contigiato lignifica orna- 
to . 11 latino: Perifcelide ornatus . Franch. Sacch. 
Rime 

Con calze contigiate van ragazzi 
e Dante Par. 15. 

Non Donne contigiate con cintura . 

V. 690. Quando tn parte era un' altr' Uomo 

Dal Petrarca nel primo Sonetto del Canzoniero 

Quand ’ era in parte altr' Uom da quel eh' i' fono 

V ògi. E non anco fpuptllato 

Da Pupillo ; e vale per non fuori ancora dell’ età pu- 
pillare , cioè giovinetto , volendo propriamente Pu- 
pillo fignificare quello , che rimane minore dopo la 
morte del Padre ; e quella minor età dicefi di quat- 
tordici anni . Ma in ciò la Crufca mi pare troppo 
tigorofa. Conviene in ciò rimetterli alle Leggi . 
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V. T, pur troppo intabaccato 

J 1 Verbo intabaccare lignifica impegnarli In un’, affèt- 
to} innamorarli, affezio arli , imbertonirfi ; Il dot- 
tiamo Dati muove u::a gra 1 quiftione , e molto ra- 
gionevole, fu quella parola, quanto alla fua origi- 
ne : e.Tendo che il Tabacco fu portato la prima vol- 
ta di Portogallo l’anno 1558., e non oliarne, pri- 
ma di tal coiti arfa, la Voce intabaccare s’ era ufa- 
ta in Italia tino dal Pulci , il qual boriva prima 
del 1^00. Morg. 1 *46. 

A poco a poco fi fu intabaccato 
A q ejto giuoco t e le rifa crcfceva . 

E Mon.ìg. della Cafa in una lettera fcritta P anno 
154^. Io fono Eremita a Murano , dov' io mi fono 
intabaccato befìialmente . Sicché non può quello 
verbo derivar da Tabacco. Vegga!! il Menagio an- 
cora , che fa notomìa di diverli nomi per trarre da 
qualchedun d’ elii l Intabaccare . Dicefi ancora Im- 
bardarti per Inca ricciarfi , Innamorarli Bocc. g. 9. 
n. 5. Per la qual cojd Calandrino Jìibitamcnte di lei 
t‘ imbardò . 

V 66 1. Far il Lifpo , e 7 Cictf beo . 

Sono duo nomi affatto moderni nella Italiana volgar 
favella . E li dicono a quelli , che Hanno fulla vita 
gaia, et attilla-a , e fu gli amoreggiamene , detti al- 
trimenti Effeminati , Grazioli , Calcamorti , Canto- 
nieri, e Paliimbelli: Li Co , credo, che ila un’alte- 
razione di Vifpo , che lignifica pronto, leggiadro , 
vivace : quando non lia nome proprio . Quanto ai 
Cicisbeo , io non faprti che dirmi con fondamento . 
Sentii dire da perfona d’Autorità , che tal voce in 
Roma nacque in quelli ultimi tempi la prima vol- 
ta fuori della bocca d’ un fommo Personaggio in 
parlando di cert’ uno dato» alla vita amorofa ; e che 
d’indi in poi fi divulgò talmente, che venne in pro- 

vcr- 




verbio , e fino giunfe a diventar nome , per coti 
dir , patronimico d’ un ordine di vita convenevole 
chiamata Cicisbeato . Il Boccaccio g. 6. n. 4. ha il 
nome di Cbichibio , che fu Cuoco di Currado Gian- 
figliazzi, e fu un innamoratello di tutta gana. Forfè 

S uel fommo Pertonaggio mentovato di fopra volle 
ir Cbichibio , ma o non fcppe efprimcrfi , o non fu 
intefo che Cicisbeo . Il Sig. fienvoglienti di Siena 
vuole che Cicisbeo fia paróla comporta. La parti- 
cella Ci lignifica Qui : ficchè quella voce è compo- 
rla dalla particella Ci raddoppiata , e dal verbo bea- 
re . Nel tem^o di S. Bernardino da Sie a , fare all* 
amore li diceva baleltrare . lo vorrei vedere qui ’l 
Menagio, & il Ferrari a fmidollarne l’origine. La 
Favella Francefe forfè ne darà qualche lume . H 
quello è quanto io ne fo fin’ ora . 

V. 6-f) E rtpten •/' • dir 

Cioè di Tabacco , come polvere odorofa . Sa’ a è Cit- 
tà dell’Arabia , feconda di erbe , e d’ aromati odoro- 
filfimi . Colum Ccelitibus , T emplisque fabsiim mi - 
fcet odorem , e Virgil. Mittunt pia tbura Sabati. 

V. 696 Girando tn frega 

Trega è una voglia fpafimata di qualche cofa . Lat. li- 
bido . 11 Doni nel Comento al fecondo Sonetto del 
Burchiello Quejlo nella (bigione % che i Gatti vann » 
in prega ÒY , e Berri. Rim. 

Or voi j che «’ avevate tanta frega 
Andatevi per ejfo alla bottega . 

V.698, L'Eourntn Ccrtgnn andar trattando intorno. 
Cioè la Scatola del Tabacco fatta d’Avorio . 

V. 701. Come da mano a n,an rpunla t 0 fufcello 
Efprelfione del modo tenuto da’ Telfitori nel teirere , 
che di mano in mano fi ribalzano la fpuola . FufceU 
lo vale picciolo ramulcello , et è quei legno intrufo 
dentro la fpuola . 

V, 
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V jo 6 Di Lietta i per cui già fui matto 

Jjifetta diminutivo di Lifabetta , o Ifabetta , d’ ond’ è 
derivato Ifabella . Il Tuo primo nome È Elifa . Veg- 
gafi ’1 Salviati negli Avvertimenti P. prima p. 23. 
24. Quanto al divenir matto , è imitato dall’Ariofto 
nel Furiofo C. 1. il. 2. 

Dirò d Orlando in un medejìmo tratto. 

Che per amor venne in furore , e matto . 

Se da colei , che tal qua/i m' ha fatto , 

1 Che 'l poco ingegno ad or ad or mi lima b ‘c. 

La Beca di Luigi Pulci ft. 

' Beca 1 fai tu quando impazzai d' amore? 

V. 708 Lt fettuccia , belluccta , moruccia 
Sono diminutivi di Lifetta , e s’ è voluto terminarli 
piuttoilo in uccia , che in uzza , imitando in ciò 
- il mirabil Redi, 

Arianuccia , vagacela , helluccia 
benché nello Hello Ditirambo ufa/Te ancora la defi- 
nenza in uzza 

E di quel , che vermigliuzzo , 

Brillantuzzo b’c. 

V. 710, Con la Cotta , e ìa Gammurra 
Cotta è fopravefta prefa dagli antichi latini per ve/fa 
lunga da Donna , et ancora dagl’ Italiani . Secondo 
li Trattatori de Re Vejìiaria , ella deriva da Crocota . 
1 Veneziani la chiaman Cottola. Gammurra poi è una 
velie col pelo . Il Menagio per cavarne I’ origine , 
dice cofa non detta in profa mai , nè in rima . Gli 
Spagnuoli dicono C amarro , e Cam arra alla pellic- 
cia pallorale . La Crufca lo prende pel panno , col 
quale fi folevano far le gammurre . Lorenzo de’Me- 
dici nella Nencia da Barberino , corretta da Lionar- 
do Salviati il. 8. 

Ella ha la Cotta pur di doma/chino , 

£ la Gammurra di colore accefa > 

dice- 




dicefi ancora Gammurrina . St. 21. 

O vuoi per ammagliar la Gammurrina , 

TJna cordella a J età cilejìrina ? 

V. 7 1 2 Col Cappello di Bructoli , 0 Spelta . 

I Cappelli rufticali d’ordinario fono fabbricati , o in- 
telfuti di paglia della biada Spelta , o di brucioli . 
Il Bruciolo è una ftrifcia di legno fottiiiiTima , le* 
vata colla pialla . La Nencia fuddetta lt. 46. , dice 
Bricioli , 

Non è miglior mae/ìra in qnejìo mondo , 

Che è la Nencia mia di far Lappegli , 

Blla gli fa con que' Bricioli intorno , 

Ch' io non veddi già mai i più begli . 

V. 713. Snella , e J'velta * col Ctnale 
Crefpatello 

Cinale , detto cosi perchè fi cinge fiotto le Cine , che 
fono le mammelle, onde mammillare da qualche la- 
tino fu detto. E ! termine Italiano, ma non credo 
Tofcano , e vale Grembiale , che propriamente Grem- 
biule fi dille . Cre/hatello poi gli fi conviene fecon- 
do l’ufo delle Ortolane, che portano il detto Grem- 
biale colle crefpe , e fiacchettj , e diremo frappato , 
eh’ è pure voce Tofcana , e non Franzefie , come al- 
tri fi perfuade , valendo piegato , avviluppato fine. 

V. 714. £ lo fcbeggtale , 

Che ’/ bel fianco le arrandeila 

Scheggiale , detto anche Scaggiale , è cintura di cuo- 
;o larga , ufata dalle Donne , et oggi da’ Frati , e 
da’ Contadini , dice il Menagio. La Nencia nel luo- 
go citato \ 

Et lo Scheggiale ha tutto d ’ oro fino , 

Il Salviati nelle offiervazioni lib. 1. cap. 15. porta 
efiempli , che lo ficaggiale alle nobil donne era co- 
mune • Tavola ritonda G. S. lo ve ne metterei lo 
J ca gg’*l e della Reina incontro a quello di mia Dama • 

cioè 
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cioè dorato» o eolia fibbia dorata: onde s’ arrandei- 
la , cioè fi ftringe il fianco . DifTe perciò il Berni 
nell’ Orlando innamorato del Boiardo . 

Arrandellato come un falcicciuolo 
L’Arioito pare , che lo prendere in altro lignifica- 
to quai>do diire fur. 18. 6 . 

Prende V altro nel petto » e l' arrandeila 
In mezzo alla Città (opra le mura 

V. 724. E farà l’Archiaiacono Marchefe 

II Sig. Marchefe Antonio Trotti Arcidiacono della 
Cattedrale di Ferrara , al pari dotto nella buona let- 
teratura » che dilettante delle buone arti , e fpezial- 
mente della Pittura » coiìcchè nel miniare rielte ec- 
cellentemente . 

V, 72^. A lapidar l'immonda Sinaropa . 

Il fuddetto 5 ig. Marchefe » della Poefia amantiffìmo » 
e più volte fiato Principe dell’ Accademia de gl’ In- 
trepidi » per luo diletto ha compoiti diverlì Capitoli 
ingegnofiflìmi ne’ quali contrafà i collumi degli Ebrei 
maravigliofamente . 

V. 740 Le moderne fcttrabatole 

11 Redi fcrive Scarabattole con due t. Ma il Cafti- 
gliano Efcaparrates mi dà abbaftanza di fondamento 
per pronunciarla con un fempiice t , ficcome molti 
altri nomi Sjagruoli, portar doli nell’Italiano idio- 
ma, non crefcono di lettera alcuna, becche ferven- 
doli ancora Scarabattole con due t , nel noftro ca- 
lo non rumerebbe la Rima l'druccicla fecondo le 
Hegole , e gli efempli del Sanazzaro , che ne ac- 
coppia diverfe di lettere ineguali fenza guaftare la 
Rima . Sono gli Scarabatoli , 0 le Scarabatole jf di- 
ce il Redi Ibddetto nelle Annotazioni al fuo Diti- 
rambo ) fogge di Jìipì , 0 Jìudioli trafpflrtnti dea 
una , 0 pttì parti , dove a guardia di crijìalli Ji 
confcrvanq tutti i generi di minute mijcee , cui /*> 
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rarità , la ricchezza , o il lavoro rende tare , pre- 
ziose, o Jlimabili. E fono per lo piti arredi, e gale 
per gli appartamenti delle Dame , a divertimento » 
e trafililo delle quali pare , che fojfero inventati in 
Ifpagna , di dove ne abbiamo ricevuta la moda . In 
cggf è una delle mode di trattenimento fludiofo delle 
Dame , le quali perciò fi danno allo Audi o di libri 
eruditi , e fcientifìci . Negli anni pattati io mi ac- 
cinto a comporre una Inanizione alle Dame, per 
fornire lo òcarabatoio , dando loro quegli avverti- 
menti pito necelfarj per conofcere le buone, e rare 
cole da riporvi , et isfuggire le impolture de’ Critici . 
V. 741. Ecco /’ Acctajo da l' Etnea fucina 
X’ Acciajo è ferro raffinato, lat. Calybi : e quello pu- 
re , lavorato in varie fogge , viene ufato per Ifcatola 
da Tabacco. Chiamato Etneo, perocché nel monte 
Etna fingefi da’ Poeti , che abitino i famofi Fabri 
Ciclopi martellatoli del ferro. Virg. En. 8. 

Altaici Cyilopes & huc advertite mentem . . 

V. 74?. Empier vuol /’ ampia ventraja 
Ventraia per derilione, detta dal Ventre fmoderato . 
Dante lnf. 30. 

Che 'l vifo non rifponde alla ventraja 
V. 744. Vaja , vaja al Rigattiere 
Vaja è teimine Spagnuolo , eh’ equivale all’ Italiano 
vada , o vadia . Si legge in una Canzonetta in lin- 
gua Cafligliana d’ Urganda la defconocida al Libro 
de Don Quixote de la Mancha 
Dexa que el hombre de iuy 
En las obras que compo 
Se vaya con pies de pio 

Rigattiere è rivenditore di robe vecchie : lat. Fropola . 
Da Regratarius latino - barbaro . E’ tolta, dice ’l 
Mtnagio , la metafora da coloro , che rigrattando 
le robe vecchie le abbellirono , e fanle quafi parer 
nuove . 

V. 
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V. 147. Quel fuo luflro violetto 

Il ferro, fra gli altri colori, che riceve, ha quello 
del Violetto , che gli fi dà a forza di fuoco, quan- 
do però il ferro da colorarti tia ben limato , lilcio , 
e brunito . 

V.750. Ma ’/ Scilocco l' appanna y e V ofcura 

Scilocco , detto ancora Sirocco è vento Meridionale 
caldo , & umido , che però inumidifce , e produce 
la rugine nel ferro . Brunetto Latino nel Teforo 1 . 
a. c. 37. lo fpiega . 

V. 762. Quando una Ciotola 

Defcriveti in quelli verfi 1 ’ età dell’ oro , da tanti Auto- 
ri celebrata . Ciotola è vafo di legno fenza manichi , 
e s’ adopera per bere . Io non ho che aggiungere , 
anzi faccio applaufo a tutto che dice fu quella vo- 
ce eruditamente il Menagio , coll* Aleandro , il Ber- 
tet , e per tutti il dottiflimo Redi . 

V. 768. Che trincava godendo in gozzoviglia 

Trincare è voce d’ origine Tedefca . Trinchen. Pataffi 
E utenti 'l capogirlo per trincare . Mi ricordo , che 
nel mio Baccanale in Gioveca 1 ’ adoperai accomodan- 
dolo al Dialetto Italiano in quella maniera 
Trinche , Trinche de Campulacbe 
Gente "Bucale nix imbriache . 

Gozzoviglia , vai godimento tra’ compagni con vino, 
e con vivande . Converfazione . 

V. 772. E bulinato 

Il Bulino è linimento d’ acciajo , col quale s’ intaglia 
fu de’ metalli . Benvenuto CeÙini nel Trattato dell’ 
Oreficerìa pag. 29. con cefelli , bulini , Cr* ciappole 
Ji va rijjerrando /’ argento • 

V 778 StralucentiJJìmo . 

Efprelfione fopra il fuperlativo , intorno a cui vedi le 
mie Annotazioni al Cinonio delle Particelle . Nenc. 41. 

Se 
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Se Tu fapefi Nencia H grande amore , 

Ch' io porto , a tuo' beglt occhi Jìralucenti . 

V.1S1. A la primiera povere d innocente 
II Dottori nell’ Ariftodemo . Atto z. Ch. 

0 felici que ' primi Uomini rozzi 
A cui davano gli Antri albergo , Qp ombra . 

V. 784. Un Arbuflo 

O di Platano , 0 d' Ulivo > 

O di Bojìol femorevivo 

Tommafo Porcacchi nella dichiarazione d’ alcune Voci 
dell’Arcadia del Sanazzaro , per Arbujìo intende Ar- 
boreto , luogo , ove fono arbori , e viti mifchiate , 
grati alla veduta , e dilettevoli per 1* ombra , ch* 
ehi rendono ; come fono , per efempio , i Bofchetti 
in alcuni luoghi fatti a mano. Non è però, che 
Arbulto non lignifichi ancora Arbufcello , e pianta 
da fe fola, e quindi Arbufco , e Arbultino . Che lìa 
arbore 1 ’ Arbuflo , è da vedere Melchiorre Guillan- 
dino in quel fuo libro , che s’ intitola Papyrus . Il 
Rucellai nell’ Api . 

E di molti altri arbufli , erbette , e fiori . 

Si prendono poi quelle due piante dell’ Ulivo , e 
BofTo per le più dure, ed ai torno refiftenti , et 
ancora perchè fono diverfamente macchiate . 11 Bof- 
folo , o Bolfo , oltre I’ elTer Pianta dura , e d’ un 
bel giallo colorato, non teme punto 1 ’ Inverno. 
Alam. colf. 4. 

E ’/ colorato bufò , il mirto , e ’/ cornio 
V. 789 E i Pajlori , che al Piano difendono 
Pe' Mercati a gran fafci ne vendono 
Quello coilume è mirabilmente defcritto nella Nencia 10. 
Nenciozza mia , chi vo Sabbato andare 
Fino a Firenze a vender due fomelle 
Vi fcheggie , che mi pofi jeri a tagliare 
In mentre , che pafcevan le vitelle . 
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V. 7^ r * E’ Ulivo a capriccio macchiato 

Accadono diverfe mollruofità ancora nelle piante , e 
ne fono capaci , quanto gli altri Animali non eflfen- 
do altro i Moltri , che miracoli filici , nati contri 
la volontà della natura , eh’ è quando ella opera fuori 
del conlueto . Una di quelle mollruofità è allorachè 
in alcune parti d’ elTe li olfervano certe , diremo f 
, organizzazioni di figure , che nulla per ragion di 
natura hanno che fare colle Piante . Dilli , in alcu- 
ne parti , e quelle per lo piti fono interne , e maf- 
fimamente dove i legni fieno nodofi , e nocchioiuti , 
come fuol’ elTer 1 ’ Ulivo ; perocché in que’ nodi , et 
in quelle grommofità , avviene , che confondendoli 
l’ ordine delle filamenta , le quali compongono la 
pianta , ne accadono degli effetti moilruofi per con- 
trafazione . Il Mufeo Cofpiano deferitto dall’ eru- 
ditilfimo Lorenzo Legati , porta duo quadrati di le- 
gno d’Ulivo, tagliati d’ un pezzo, ne’ quali la na- 
tura da ambe le parti efpreffe in profilo una tella di 
donna vecchia , e tale fu in tutte le fuperficie fega- 
te di quel legno 1 . a. p. 141. Altre più bizzarre co- 
fe fi veggono ancora tutto giorno in quelli nodi 
delle piante , come montagne , marine , chiocciole , 
e conche di varie forti. Vedi ’1 Nigrifoli Confid. 
V. p. 199. 

V. 8oi. Che fetta,' altro Microfcopio 
Il Microfcopio è un breve Cannocchiale di nuova in- 
venzione , e moderna affatto , col quale s’ ingrandi- 
rono di molto gli obbietti , e ferve mirabilmente 
per ajtito delle dimoftrazioni fifiche . Il Ferrari nel- 
la fua Flora , fecondo la traduzione di Lodovico Aure- 
li p. 478. lo chiama Occhiale a cannello , che i 
picciolilfimi corpiccinoli fa parere aliai grandi , e 
moitra diftintamente ogni parte . Il nome Microbo- 
pio è greco , e figniftea Ingranditore di cofe picciole. 

V. 
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V. 804. E ne fa meraviglia il mio Bacciocchi 

Il Sig. Giufeppe Bacciocchi Profelfore di Farmacia , di- 
lettante di Àotanica , e intendente, anzi raccoglito- 
re delle piti belle produzioni della natura in ogni 
genere . Di lui parlali con lode in molti luoghi del- 
le Con he trazioni Nierifoliane . 

V. 807 L mio dotto Nigriiuolo 

Il Sig. Dott. Francefco Maria Nigrifoli anticamen- 
te quel celebre Poeta Anton Mario della lidia Fa- 
miglia , chiamavali Nigrifuolo) Medico infigne , e 
pubblico Lettore primario nella Univerlìtà di Ferra- 
ra , Autore di diverfi libri Itampati , e principalmen- 
te delle Conftderazioni intorno alla generazione de’ 
Viventi , e particolarmente de’ Atoltri , ultimamente 
ufcite alla luce. Morì in Ferrara nel Dicembre del 
1717. 

V. 8n. E moflrajle al gran Buonanni 

Gli fchcrzt di Hatura , e ì nofìri inganni 

Il P. Filipypo Buonanni della Compagnia di Gesù , Fi- 
lofofo celebre , et Autore di molti libri , ma {penal- 
mente della Ricreazione della mente , e delP occhio , 
e delle OJJèrvazioni intorno a gli Animali viventi 9 
che Ji trovano nelle cofe non viventi. PF dell’antica 
fentcnza , foftenendo , e difendendo la generazione 
fpontanea , et impugnando il coltante modo d’ ope- 
rare della natura . 

V. 813. La vernice di gial • faglia 
D' Acquarzente 
A mordente 

Già altrove s’ è parlato della Vernice, e del colore 
gial • paglia , eh’ è uno de’ molti gialli , che fi trova- 
no. Per Filtrare 1’ Ulivo adoprafi tal vernice , il di- 
cni maggiore ingrediente è la Raggia , e 1’ Acquat- 
inte , cioè Acquavita raffinata , e per così dire , 
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di fette cotte : intorno alla quale vedi ’1 raro, e 
preziofo Libro dell’Accademia del Cimento di Firen- 
ze , comporto da quel grande ingegno del Co: Ma- 
galotti . Dicefi quella Vernice d’ Àcquarzente fatta 
a mordente , perchè non foggiace a brunitura , co- 
me il dorare a gefTo , e bollo . Il Mordente è uh 
O lio con diverfi ingredienti aftringenti , et artorben- 
ti , che dall’ attrarre , e come mordere 1’ oro , chia- 
mali mordente . 

V 825. Se non fe d ’ oro brunito 

Perocché allora dorandofi col bollo, e col gelfo, que- 
lli duo alTorbenti legano tutto 1’ odore del legno , e 
relirtono "all’ imbrunitila . 

V 827 O di lamina piombina 

II Piombo, detto anche Saturno, è il pii! tenero, e 
più arrendevole di tutti i metalli , e come di fred- 
da natura, tiene più morbida, e molle qualunque 
cofa in fe riceva : che però i manipolatori del Ta- 
bacco , affine di tenere quella polvere , maffime odo- 
rofa , e di rara concia , più molle , la tengono rin- 
chiudi in certi Scatoloni di Piombo . Et anche in 
oggi nelle picciole fcatole per quello medefimo ef- 
fetto , fi rtende come una fodera di piombo ben 
fottile . 

V. 8*0. Senti là , Scroffa mio, come fi sfiatano 

Sig. Co: Francesco Scroffa Canonico Decano della Cat- 
tedrale di Ferrara , Accademico Intrepido , e mio 
Signore , Profeflòre delle morali fcienze , e della più 
pulita letteratura . Di lui leggefi 1 ’ eloquente Ora- 
zione preliminare al Sinodo fatto dal Sig. Card, del 
Verme in Ferrara T anno 1711. E’ morto nell’ an- 
no 1715. a’ ai, Febbrajo , e giace in Santa Maria 
in Vado. 

V. 840 Quando io ne vidi in man del mio Corrado 

Sig. March. Corrado Gonzaga del fu Sig. March. Clau- 
dio , 



dio» Cavaliere d’ ottimo gufto nella letteratura, e 
nella Poelia , di cui leggonfi divertì nobiliflìmi fag- 
gi . Al comparire delle prime Scatole dì Platano, 
elTendo io in Mantova fuo ofpite fortunatittìmo , fui 
fatto degno di riceverne una in dono , che veramen- 
te allora per la rarità , e novità fu preziofa . Diceli 
comunemente Currado . 

V. 841. La dove tn Val di Vado 
Il Mincio fcende , e bagna 
Del gran Maron la fionda Campagna 
Cioè in Mantova. Il Mincio è Fiume dello" lìato Man- 
tovano , che entra in Pò pretto Governolo , onde 
Dante Inf. 20. 

Tojìo che /’ acqua a correr mette co 
Non pili Benaco , ma Mincio Ji chiama 
Fino a Governo , dove cade in Pò . 

L’ Ariofto fcrive Menzo , e non Mincio . fur. 13. 59. 

Farà la Terra che fui Menzo Jiede , 

A cui la Madre d' Ocno il nome diede . 

Diceli in Val di Pado , prendendoli lo fiato di Fer- V 

rara , che confina col Mantovano , e vien bagnato 
dal Pò . Dante pure nomò Ferrara , Val di Pado , 
perocché ivi fcorrendo 1 ’ antica Padufa , eh’ era una 
efpanfione del Pò non ancora inalveato , fi fpartiva 
in piti Valli , derivate da quel medefimo Fiume , e 
però volendo inferire , che 1 fuoi antenati derivava- 
ilo da Ferrara , ditte nel 15. del Paradifo 
Mia donna venne a me di Val di Pado » 

E quindi ’l fopranome tuo fi feo . 

Mantova poi , dicefi la Campagna di Marone , per- 
chè Patria di Publio Virgilio Alarone , Principe de’ 

Poeti latini : e ben fin’ ad ora hawi pretto la detta 
Città una deliziofa tenuta nomata la Virgiliana . Un 
bel Medaglione illuftre io mi truovo avere con l’Im- 
magine di Virgilio da una parte , e lettere . 
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Mantiia me gtmiit , Calalrì rapitele , tenet nunc 
Partenope t cecini pafeua , mw , ducei. 1139. 
e dalla parte del rovdcio havvi un tefehio umano , 
con quelte lettere intorno Quod fumus hoc eritis , 
fuimus quandoque quod ejlit • M. Antonio ferretti 
negli Orti del Sole . 

Per lei negli alti accenti 
Del gran Cigna di Manto , 

Che nacque al Mincio in riva , 

E /e fiorite f pende 

Del Sebeto onorando , e le dolci acqui 
Tra le Sirene giacque • 

E 1 ’ Imperiali nello Stato mitico 16. 

Del Maron greco , il Mantovano Omeri 
A par io miro , e maejiofb a paro . 

V. 844. O’ vè -, dtjjt , ò vè > Ò vè 
Lo fteflb che 0 vedi , 0 vedi , comporto dalla particel- 
la 0 ' efclamativa , e vi accorciato da vedi , come ere* 
da credi, 0 credo . L’ Ariofto nella Lena Att. 5. Ve * 
diligenzia di hejìia . Maeftro Antonio da Ferrara Poe- 
ta antico in un fuo Sonetto per rifpofta al Mon- 
temagno . 

E i fufnir ( eh ’ i' nel ere' ) [e mai n' tifciro 
Veggali il Cinonio nel Trattato delle Particelle la 
vera lignificazione dell’ O' efclamativo fu egregia- 
mente al fuo folito efprella dall’ Ariofto fur. 18. 78. 
E con quell' Oh , che d' allegrezza dire 
Si fuole , incominciò 1 ma poi pentijjè . 

V. 860 Tolfe in uCo il bianco abete 
Albero di midollo bianco , et è di quei , che produCon 
raggia , detto ancora Abeto . 

V.K61. Huao , e brullo ! 

Brullo , vale fpogliato , e diremo anco llonacato , 0 
feorzato . Dant. Infero. 34. 

— — che tal volta la fchietia 

Rimanea della pelle tutta brulla « •> 
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V. 802. Che no » monta un fico , o un frullo. 

Modo di dire, o fia proverbio Italiano. Tu non vali 
un fico ftcco. Qiieito non monta un frullo. Frullo 
è lo Hello che nulla , et è prefo dal romor del fruì' 
lare. Bocc. n. io. zi., e dijje parole affai a Pa- 
ganino , le quali non montano un frullo . I latini 
direbbono Nauci , foci C fc. 

V. 806. De le onorate primitive ^biande 
Cioè nell’ età dell’ oro , quando , come dice I’ Alam. 
lib. primo eleg. 3. 

1 ■ correnti i fumi 
Portavan latte , e mel , le querci* ghiande . 

11 Marini in una Canzone 
Eran lor dolci , e belle 
E bevande , e vivande , 

Acque f empiici , e ghiande. 

Sopra tutti mi piace il vivente elegantiflimo Man- 
fredi » 

In fin , che alle capanne , et a le ghiande 
Mi veggio addotto , e al prifco fiato umile 
V. 83o Pur à certi Brtaret 

Briareo fu il maggior de’ Giganti , figliuolo dell» Ter- 
- ra . I Poeti gli attribuifcono cento braccia , e cento 
mani . Onde Orazio 

Nec fi refùrgat centimanut Gygas 
Divellet unquam 
£ Claudiano 

— — « qua bracchià centiim 

' Qjis Briareus alis numero crescente laceriti 
Tot fimul objefìii pofiit conf.igere rebus ? 

S’ applica il nome di Briareo a i tagliaborfe , che fo- 
no certi ladri famigliai , e convenevoli , de’ quali 
alle volte fe ne fono trovati alcuni , aver quattro 
mani , cioè due finte et in veduta, le quali parean 
le vere , e due vere , ma nafcofte » colle quali , di 
foppiatto , vifitano le borfc . v 
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V. s8r. Eccellenti toccalo! fi 

Toccar il pollo alle borfe , a i catenacci è proverbio , 
che fi dice de’ Ladri , anzi propriamente è loro an- 
loncmafia , tolta dall’ arte della medicina nella quale 
uno de' principali infegnamenti fi è quello di lape* 
toccare , e conofcere 1 polli . 

887. D' una Ctfra J'ciaurata 
pena ordinaria di Xagliaborfe fi è quella d’ elTere 
bollati , e marcati coi ferro infocato , o nella faccia , 
o fulle fpalle. (fuetti Bolli portano le lettere in Ci- 
fera di quella Città dove vien loro data la pena . 
Veggafi il Farinaccio de Pcenit , tk il Cuiacio nelle 
olfervazioni : dicefi ancora Ztffira . 

V. 890. Scatoltn da cotognata 
Per fimilitudinfc e/Tendo appunto le Scatole della Con- 
ferva di Cotogni lavorate dello ftelTo legno d’ Abete. 
V. 897 II Cuccbtajo > e 'l Mcjloltno 
Duo finimenti ufuali , e ben noti . Per 1 ’ ufo del Ta- 
bacco fe ne fabbricano di picciolifiimi per lo più 
d’ avorio , o di legno duro , come ’1 BolTo , e lì 
tengono nelle fcatole per difpenfar Tabacco a perfo- 
ne , cui non fia convenevole metter le dita nelle 
Scatole : et è invenzione quella di buona creanza , 
di civiltà , e di pulitezza , anzi di vantaggio alla 
fallite ; perocché non è gran tempo , eh’ io mi ri- 
cordo , come in una Città , fofpettandofi di conta- 
gio , fu per regola di buon governo , fotto gravi 
pene proibito 1 ’ ufo delle Scatole di Tabacco , per- 
méttendoli folo le Zucchette colla molletta , 0 pur 
le Scatole , ma col cucchiaio dentro , coficchè nef- 
funo ardiife di prendere colle proprie dita Tabacco 
d’ altrui , temendofi che la comodità di toccar in tal 
guifa quella polvere , potefle infettarne il proprio 
Padrone , e gli altri . Cucchiaio latinamente dicefi 
cochleare . Marziale nell’ ep. tai. del lib. 14. ne da 
V etimologia cosi c um 



Sum cochleis babilii , fed nec mìnut utìlis ovis . 
tdumquid fcis potius cur cochleare vocer ? 

Perocché li primi cucchiai erano fatti di fcorze di 
chiocciole come nota il Farnabio , et a Tavola 
s’adoperavano nel mangiarle Uova, e le lumache 
al dire del Panciroli 1 . i. c. 51. Veggafi lo mio 
Schediafma Ve Sli-mis conviva. ìbui llampato quell* 
anno 1715. 

V. 901. Un pu/illo 

Dal latino pufillut , che vai picciolo. Dante Par. ir. 

CV egli acquijlò nel Juo farji pujillo. 

V. 902. Scatoltn , (he fa a miccino 
Far a miccino , a pochino , da mica » e miccolino . 
Nenc. 41. 43. 

Et un tal miccolino fdrucciolafti 
S' io ti toccajji un miccinin la mano 
V. 90 ^ Sol capace d' un unghia di grillo 
Per efempio di cofa picciola . Eartolommeo Riccio nel- 
la fua Commedia degli Spiritati , Tefto a penna . 
Atto 3. Se. 3. me ne bajìa pocchino , e quanto , per 
dir così , farebbe fu d' un' unghia di grillo . 

V. 905 A Ccbtmbefct 

Cioè torti : Che andare a fchimbclcio è andar torto » 
et a traverfo. Lat. oblique , trun/verfus . Da Scam- 
bili Latino. Svetonio dice d’Ottone : fuiffe modica 
futura : , C ? male pedati.m , feambumque . Popolarmen- 
te fi dice di Schibeggio , di Sbieflo . 

V 906 Da ColoJJì 
Stazio nel primo delle Selve 

Lujit , Ì 3 " enorme s manus ef erperta Coloffòt 
Del ColofTo di Podi , dice Plinio 1 . 34. c. 7. , che 
avea il dito grolfo della mano tanto grande , che 
pochi UoVnini potevano abbracciarlo , e le altre dita 
erano più grolle , che comunemente non fono le 
flatue. Veggafi Filone Bizantino nell’ Opufcolo de 
Septem Orbis miraculis . V. 



V 916 V ingordo Rafo a divorar le greppie 

Si caricano qui coloro, che pongono ’1 Nalo nella Ta- 
bacchiera , come i Cavalli fanno del mulo nella Man- 
giatoja , che Greppia elicei! > e propriamente è quel 
legno a guifa di raltrello fopra la mangiatoja , dove 
fi tiene il mangiar delle beftie . 

V. 918 Tante volte , eh' t gli è Abietto 

Detto tifato da molti nel dar il Tabacco : Signore , di- 
cono , egli è lchietto: fi pare anzi quella una fpe- 
zie d’ avarizia , quafi che ’1 Tabacco fchietto non Zìa 
de’ migliori , e non fi debba con maggior frequenza 
fiutare , che P odorofo. 

V. 919 fc che odore ha di Tacchetta 

La fvogliatezza dell’ odorato ha refo guftofo ciò , che 
per altro dovrebb’ elTere ingrato. Così P odore della 
Vacchetta, eh’ è la pelle delle Vacche, e de’ Buoi 
concia da’ Cuojai , e tinta colla ghianda di Cerro 
portata in Italia dall’ Ifole dell’Arcipelago , detta 
Vallonea, la quale dà P odore a quella pelle , è di- 
venuta cofa di tutta moda , e perciò li fabbricano 
ancora le fcatole di Cnojo per dar’ odore di vacchet- 
ta al Tabacco 

V. ga. Cb' ella fcricchiola 

Scricchiolare è quel remore , che fanno le Scarpe 
nuove ; et anco le fcatole non ancora domate nell’ 
aprirle . Vuole il Menagio, che derivi da Cricch. Onde 
Dante dille Inf. 32. 

Non avrta pur dall' orlo fatto Cricche 

V. 930. A cornettwi , 

A fcarpettiht , 

A pep aiuole , 

A girelle , a caflagnuole . 

Sono v’arie fogge di Scatole. A cornettini , fatte a 
cornetti . A fcarpettini , lavorate a maniera di fcar* 

pe. 



pc. A pepai no! e , tornite a modo di bottaccuiole 

da pepe . A girelle , con un buco rotondo nel mez- 
zo . A ca/tagnuole > fchiacciate a modo di cattarne ; 
anzi talvolta fabbricate di quel cocco , che cavagna 
d'india fi chiama. 

V. 942. Apra un facco di frefio Imperi*}? 

11 Tabacco Imperiale, cosi detto per titolo d’ onore , 
come a ftio luogo diradi , e non già , come alcuni 
dicono , perchè forte famigliare all’ Imperatore Mat- 
tias . E' di foglia femplice , con la concia di varj 
odori de’ piti prezioiì , e d’ un gratirtìmo gufto . 

V. 9H Cinto /’ inclita Polve , e ’l Capitano 

All’Eroe fopra tutti gli altri Tabacchi s’intitola, co- 
me un Canto , lidia fcorra del Tarto • 

Canto 1' arme pietofe , e ' l Capitano 
attribuendogli tutte quelle doti, e que’ pregi , che 
ad una proporzione poetica, quale debb’ ertere quel- 
la d’ un Poema , li convengono . 

V. 947. E là dentro tal ’ or con fubìtano 

Motot qutl mina , impetuop • fiocca. 

Lo llarnuto , che in quelli duo verfi fi deferive , è un 
irritamento , che fi fa nei Nervi delle narici , per 
cagion del quale nafee quello llrepito, e quello lira- 
volgimento di faccia : onde fi fente lo feoppio dello 
llarnuto. 

V 9jO. Di poema de*niJJìmo , e d' Iftoria 

E' del Petrarca nel Trionfo della morte c. 1. 

Poche eran , perchè rara è vera gloria , 

Ma ciaj'cuna per fi parea ben degna 
Di Poema cbiari/Jimo , e d' Ifloria . 

Altri leggono , degnilfimo 

V. 9)). l/aii al Ciacco quel Poeta 
Saitarta di Prunalbeta . 

Ciacco lignifica Porco . E andare al Ciacco , andare 

alla 
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alia malora , et è voce da molti Poeti tifata . Il Pa- 
ltor Fido Atto IV. Se. x. 

Che far ne debbo , 

Se non gettarne il fraeldume al Ciacco t 
E 1’ Ariorto nelle Satire 

Perché fanno imitar l' Afino , e 'l Ciacco. 
Sanlorino di Prunalbeta . Fu AlefTandro Sanlorini da 
Prunalbeta , il quale compofe un libro in veriì , in- 
titolato : La Polvere fchernita ; ovvero invettiva can- 
tra il Tabacco. Stampato in Firenze 1654, et è in 
tanti Capitoli intitolati Scherni . Egli fu che chiamò 
il Tabacco materia Tozza , così . 

O fchijfa , 0 ftomacofa invenzione » 

Cagion , che al fecol no/ìro annafa , e ingozza 
Così lorda materia , e coi 1 (azza 
Un numero infinito di perfone . 

V. g6t. E con lui vada tn Mafnada 
Mafiiada vai Compagnia, e truppa di gente. Circa 
la qual gente , vedi il dottiamo ragionamento delle 
M.ifnade , e d’ altri Servi , fecondo l’ ufo de’ longo- 
bardi , comporto , e dato alle ftampe l’anno xóp8. 
dall’ eruditiflima penna di Monfig. Giufto Fontanini , 
allora Bibliotecario del Card. Imperiali , et ora Ca- 
merier d’ onore del Regnante Sommo , & Ottimo 
Pontefice Clemente XI. Egli la prende per una fat- 
ta di Servi propria de’ Vallarti della Chiefa d’ Aqui- 
leja p. 5. 

V. 961. Quel Lattanzio de * Rigogoli 
Lattanzio Rigogoli della Nibbiaia Q fe non è piuttofto 
nome inventato) aggiuntò le portille alle invettive 
del mentovato Sanlorini , piene di molta erudizione » 
ma d’ avvantaggio fcrilfe contra 1’ ufo del Tabacco 
Udeno Nifieli , anzi Agoftino Coltellini , fotto no- 
me di Ortilio Contalgeni , nelle aggiunzioni alle 
Creanze d’ Udeno Nifieli al num. 10 6. chiamandolo 
UH Tozzo abufo t ed ufando altri termini più cari- 
chi,: 





chi : e tutto quello forfè , perchè elTo non prende- 
va Tabacco . 

V. g 6 ì,. Che co' fuoì tanti arzigogoli 
Arzigogolo è raggiro, et invenzione fantaftica, onde 
arzigogolare , e famalticare è lo fle/fo . 

V. g 6 S. Lei qui Giudice chiamo 
La Provincia di Tofcana , che del Tabacco Imperiale di 
Ferrara dilettali al fomnao , coficchè di fettimana in 
fettimana , ne vanno le frefche provifioni a Firen- 
ze , desinate ad ufo di quella floridiilima Nazione . 
V. 97$. Ogni Procaccio 

Procaccio dicefi di quello , che porta le lettere da una 
Città all’ altra , cavalcando a giornate , e vai Corrie- 
re , et è cofa oirervabile , che per quanti Corrieri 
girino ’l mondo , pare , che col nome di Procaccio 
fi chiami folo quello di Firenze . 

V. 978. A compier la re al fua Fonderia 
La Fonderia del Gran Duca di Tofcana è famofiflìma per 
tutto ’l Mondo , per le tante , e varie , e preziofe 
quintelTenze , che vi fi numerano: coficchè fia quali 
un Fondaco delle pili rare cofe . Può edere, cheque- 
fio nome derivi da fondere , che vai liquefare . 

V. 979. Io non fo , fe ’l gran Salvini 
Il Forconi, & tl Berti ni 
Li Signori Abb. Antonio Maria Saluini Lettor Pubblico 
in Firenze di lettere greche , e Scrittore di molte 
famofe opere . Pietro Andrea Forzoni Accolti infigne 
letterato , & Anton Francefco Berciai Medico cele- 
bre , tutti e tre Fiorentini . 

V. 985. Il mtrahtl Magliabecchi 
Il Sig. Antonio Magliabecchi Bibliotecario dell’ A. R. 
del Gran Duca di Tofcana ben noto per la fua eru- 
dizione a tutto ’l Mondo. E' morto nell’ anno 1714. 
a dì 6. di Luglio. 

V. 990. A bizcjfc tmpolverarfi 
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A bizeJFe , a CafilTo , a Jofa , a Fufone , in Chiocca , 
preii avverbialmente, tutti uno per l’altro, lignifi- 
cano abbondantemente . AlelTandro Salicino Poeta Fer- 
rarefe in una fua Profa fopra 1 ’ Abbondanza , lbampa- 
ta 1 ’ anno i$68. , dice : Voi la fate da Romani , che 
con due FF mnjlravano appunto aver a bizeffe orò , 
et argento da battere . E' ciò li debbe intender così . 
In alcune Medaglie Remane antiche , et ancora in 
qualche antico marmo , fi leggono quelle lettere A. 
A. A. F. F. , che fecondo gl’ interpreti , e fpecial- 
mente per Valerio Probo fignificano : Auro , Argen- 
to , Aìre , F landò , Feriundo . Così dalli duo F può 
crederli , che derivale il Bifeffe . 

V. 992. Zi fufone 7 vtfo , e 7 manto 
Vedi l’Annotazione di fopra. da Fufo fufonis . 

V. 995. Ha Firenze in moli' Uomini dotti 
Fra gli altri, ultimamente viveva il Co: Lorenzo Ma- 
galotti , Uomo raro , che aveva un’ arte incompara- 
bile di ftracciar fiori , e formare di cento odori un’ 
incognito indizino per conciare il labacco. 

V. 99y. E fauifitt Arabobai famt 
Ballami dell’ Arabia , perocché 1 ’ Arabia abbonda , anzi 
è la fodina degli odori . Il mio Tito Strozza 
T molti s , Cs innumeri divei odoris Arabi. 
e Panfilo Salfi> 

Vicit odorato s Araba 1 , viSìiJque Sahceis . 

V. 1008. Quanti 7 labacco n’ ba di Mille - fiori . 
Il Tabacco di mille -fori è uno de’ più nobili , et ac- 
creditati Tabacchi , eh’ abbia la Tabaccheria . Dalla 
moltitudine de’ fiori , che vi feminano^ e vi trame- 
nano per entro, alfine di dargli l’odore , è detto di 
Mille - fiori , non giù perchè que’ fiori fieno appunto 
7 numero di mille. Un tal numero fi può dir uni- 
verfale , e fi dice quando fi vuol’ efprimere coli di 
gran numero , così ’l Petrarca 
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Mille fiate ho chiede a Dio queir ale . 

Mille piagge in un giorno, e mille rivi. 
e Ciro da Filloja ad imitazione i'ua . 

Alille dubbi in un dì , mille querele . 
e Mille- piedi diciamo alla Torpedine , non perchè 
abbia mille piedi , ma perchè n’ ha moltiflimi • 

V. 1015. Monfieur Pierre de Perlont 
11 Valorofo Chimico Pietro Perlont Lionefe , altri di- 
cono di Mons , come lo vuole il Gualdo in una Re- 
lazione di Torino, fu il primo, che dalla Francia l’an- 
no if>5 5. portale a Torino la dola del Tabacco di 
Mille-fiori , e chiamava! - ! Tabacco bon bon . Cioè due 
volte buono ,' e boniffimo . 

V. 1024. Che la concia ha di Caffi 
Nuova moda di Tabacco , e di frefchifnmo ritrovamen- 
to fi è quella di dargli 1 ’ odore di Caffè abbronzato , 
mefcolandone qualche pizzico di pello , e vagliato 
nella grana del Tabacco. Et un odor limile io credo 
che fia di molto giovamento per lo molto alkalino , 
che in fe rinchiude . 

V. 1029 Dolce come Giuncata 
La Giuncata è latte acquagliato lenza fale , pollo fra i 
Giunchi , da i quali ha prefo il nome . Roberto Ti- 
zio parlando fopra le Bucoliche, Annot. ip. Lue au- 
tem vefpertinum ad utrumqtte ufum valet , nam vel 
J~ub lucem ex portatur Calatit : hoc ejì fummo mane 
intra vimina juncea , unde nos genus laflis Giuncato 
dicimut . E’ proverbio Italiano , che alle cofe dilicate 
fi appropria . Bartolommeo Ferrino nel Manofcritto 
degli Elevati in un Madrigale . 

Dolce più che Giuncata 

E ’ la tua bocca amata . 

V. lO\ 6 . Frangtp.tna 

La concia di Frangi pana , che non folo alli Guanti ( 
come da prima fu inventata , ma al Tabacco ancora 
vien data ( è un’ odore d'Ambra , e di Zibetto , con 
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un non fo che di pii\ grave , che Io rende meno vola- 
tile , e pid tenace al corpo odorato . Chiamali in tal 
gitila , perchè da un Signore della Nobiiilfima Fami- 
glia Frangipana , antica di Roma , fu trovata quella 
concia, o profumo de’ Guanti , nella maniera, che 
diconii ancora i Guanti di Neroli , perchè la prima 
a profumarli con quella tal concia fu la Principefla 
di Neroli Duchefla di Bracciano . Il Menagio tratta 
dell’ uno , e dell’ altro cognome molto eruditamen- 
te . Il Duncano Cerizanzio in una fua Od? a Vin- 
cenzio Vetturio . 

Ve/ tj quam perunxit Frangipane s ipfemet 
Felle manum gracilem 
Coram puellis promere CrV. 

V. io II Marchefe Orli 

Il Sig. Marchefe Gio. Ginfejfò Orji di Bologna , Cava- 
liere in ogni genere di Virtù ornatiflimo : Mecenate 
de’ Letterati , ed uno de gli Arbitri della letteratura 
d’ Italia : Famofo nel Verfo , e nella Profa , e difen- 
fore delle Lettere Italiane contra le maldicenze de- 
gli llranieri. Morto in Modena li io Settembre 1 733. 

V. 1042. Con un po' d' Acqua angelica 

Per 1’ eccellenza del fuo odore vien denominata quell* 
acqua Angelica , 0 d’ Angeli , d’ una fragranza gra- 
tiilima , elTendo da i dirtillatori comporta con diverti 
ingredienti tutti odoroft , Come Mufchio , Ambra » 
Zibetto , Belzoino , Acqua di Rofe , di Hor di Ce- 
dro , e limili , ma fopra tutte , v’ entra 1’ Acqua di 
Tripoli , o Triboli , la quale è quella , che cava , e 
di il complemento a tutti gli altri odori . 

V. IO49. Col Codice infrangibile 
V Autor celebrattfftmo 
De la Toccante Lettera 

Il Sig. Marchefe Orfi , come quello , che difefe la na- 
zione , e letteratura Italiana contra le cenfure del 
P. J 3 oubottri contenute nella Maniere du bien penfer ; 
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Non fu anch’ efTo fenza il ftto contraddittore , avve- 
gnaché per difendere la nazion Francefe contra dell’ 
Italiana , ufcl il Sig. Co: Francefco Alontano Cava- 
lier Pefarefe , verfato nelle più recondite lingue , e 
conofciuto dalle Corti più lontane , non meno che 
di molta , e varia erudizione arricchito, il quale con 
una Lettera toccante le conftde razioni / opra la manie- 
ra di ben penfare , fotto nome d’ un Accademico .... 
Stampata in Venezia nel 1709., ma fcritta nel 1705., 
fi avvisò di rintuzzate le difefe del Sig. Marchefe 
Orli . In rifpoila poi , e per confutazione di quella 
tal Lettera toccante , ufcirono Tre lettere del Dottor 
Pier Francefco Bottazzoni . Un Ragionamento di Bia- 
gio Garofalo. Una Lettera di Lazzaro Agojìino Cot- 
ta. Un' Accademico Padovano: Le mie OfTervazìoni 
Critiche , ed un Dialogo fra Baione , e Cianciane , o 
ila Vagliatura llampata in Lucca 1711. Di quella con- 
troversa fi può veder la ferie ditfùfamente trattata nel 
terzo tomo de’ Giornali de’ Letterati d’ Italia per tut- 
to l’Articolo 3. pag. 77., e 533. Per Autore adunque 
della Toccante Lettera , e del Codice infrangibile ( ter' 
mine tifato da lui nella detta Lettera _) s’ intende il 
Sig. Co: Francefco Alontano . 

V. IO)? Que(t’ eroica Jiramhttà . 

Anche quella è voce tifata dal Co: Montano nella fua 
Lettera Toccante . 

V. 1058 E talor ne cava lacrime 

Lo llarnuto , fecondo 1 ’ Ettmullero ( cap. 15. de vitiit 
expirationis ) non è altro , che Motus convulfivus 
mufculorum expirationi infervientium , in quo motti 
convuì/ivo pojì aliquam inchoatee infpiratioms ffpen- 
Jionem , fubitò , QP magna , fed mox iterum c fante 
vi per vares , C ? os aer una vice exploditur . Per be- 
ne intendere come ciò fucceda , fa di mellieri ofler- 
vare 1 ’ interna llruttura del Nafo . Ella in fe tiene 
diverfe cavernette prodotte da varie laminette olTee , 
e cartilaginofe , le quali vengono coperte da porzio- 
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ne della membrana pituitaria , o mucofa , come la 
chiama il Werheyen , in cui lì diiremina per il fora- 
me comune al Nafo , ed all’ orbita deli’ occhio il 
ramo fuperiore , e minore del nervo quinropari con 
varie lue diramazioni , quando il ramo fecondo dei 
quintopari s’ infinua nei mufculo adduttore , nelle 
piandole , e palpebre dell’ occhio , da ciafcun tronco 
del quintopari, anzi da duo fuoi forcoli ; e da uno 
del feltopari a lati della fella dello sfenoide iniicme 
accoppiati , nafce un nervo folo chiamato intercofta- 
ie : ( Sucre feti enim ut frutex f iper alio frutice , 
come fcrive ’l Willillio nella delcrizione del nervo 
intercoftale) e s’ iniinua nella cavità del toracof, co- 
municando a ciafcuna delle coltole una fua propagi- 
ne . Ciò efaminato parmi facile' intendere , come ’I 
Tabacco provochi lo ftarnutò , e faccia ufeire le la- 
grime degli occhi . Imperocché da i fali acri del Ta- 
bacco morficate quelle porzioni nervee fparfe per le 
interne membrane del Nafo , effe s’ increfpano , e 
maggiore fi fa T ondeggiamento , che fi propaga aL 
nervo intercoftale, per cui irradiati con violenza gli 
fpiriti animili , fi fa T abbaiamento del diafragma , e 
ne viene l’alta infpirazione . Ceffata pofcia quella 
fpafmodica vellicazione , le fibbre de’ nvi r culi del 
diafragma, e de’ mufculi intercoftali libere fatte , con 
la loro forza elaftica , ritornando alla loro primiera 
figura , coultringono il torace con grande impeto , ed 
eccitano quel violento fiatamento , che ftarnuto vien 
detto . Quella corrugazione comunicata al ramo dei 
quintopari, che fi porta all’ occhio , cagiona il moto 
dell’ occhio verfo il canto interno , e corrugando le 
palpebre , compre (Tè vengono le glandole , e gli ac- 
quedotti lacrimali : indi geme da i pori di quelle , 
e dalle cavità di quelli quella linfa , che lagrima è 
detta . 

V io(5i A fiutar r aCpro Maro del Cortufo 

Fu opinione , che il Maro ( erba odorifera , e che da 
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alcuni s’ è tenuta per una fpecie dì Majorana ) forte 
erba peregrina , o d’ Egitto , e che non nafceffe in" 
Italia . Ma Gafparo Bauhino nelle giunte al Mattiuo- 
lo , fa vedere , che alligna anche in Europa , peroc- 
ché a lui fu inviata da Jacopo Antonio Cortufo va- 
loroso Bottanico di Padova. Piantarti f il Maro del 
Cortufo ) quam bic ercudi citrauimus , m\fit ad me , 
Patauiu , Jacobut Antonius Cortufus . Vir quidem Rei 
Piantaria; admodum fiudiofus , C P juditio , Ò* animi 
integritene praditus . Foliis ejl origano candidioribus , 
odorati s , & guftu acutis , amarla fiuti fque . Diofc. 
1 . 3. Ma vi traialcia quelta particolarità : che il Ma- 
ro del Cortufo è d’ un favolatile così grande , e po- 
tente , che flroppicciato colle dita , e fiutato , cava 
le lagrime, e per quello qui nel Ditirambo chiamali 
afpro . 

V. 1072. D' un bel Hafo alla fete golofa 
Xa Sete non fi prende per nome folo d’ appetito di be- 
vanda , ma eziandio per qualunque avidità ardente , 
e così ancora golofo non vale fidamente bramofo , o 
fimoderatamente defiderofo di mangiare, ma in gene- 
re per qualunque ghiottonerìa. Filoc. 1 . 1. gx.ì' ini- 

Ì uo ef eretto golofo dell' innocente J angue C Pc. Dante 
’ar. 2. 

La concreata , e perpetua fete 
Del Deiforme Regno 

V. 1073. Quella crufca ri ruvida » e fcagliofa 
Cioè quel Tabacco non granito , ma graffo ,,come fra- 
glia , o crufca. ' . * . , 

V. io~rf. St fparpaglifl ... - , ” 

Cioè fi fparge , ma con Sregolata efpanfione , lat. dif- 
pergere , da fpargo la vuole il Menagio , Io piuttoilo 
da fpargo , e da paglia , perchè fpargendofi la paglia 
dal vento portata, fi diffonde , e. fi dilata fenz’ ordi- 
ne . Potrebb’ effere ancora da Parpaglìa , per lo ver- , 
lar , che fanno i Parpaglioni inconflantemente , e 

. *• ' » '■ . 
L 3 po- 



v< 



I6S 

pofandofi coprir con quell* ali larghe dovunque po- 
fano . 

V. 1080. Che quel , cb‘ entra nella Rocca 

Il Cavalier Marino nella lettera al P. Nafo , dice Egli 
ì fatto a modo d' un Cajiello , 0 d' una Cittadella , 
con tanta Jimmetrìa , 0 proporzione , che Bramante non 
l' avrebbe faputo arcbipenzolar meglio . 

V. 1082. Che turar le Cannoniere 
Sono le Cannoniere certe fineftrelle aperte nelle Torri , e 
ne’ Baltioni , nelle quali s’ imboccano i Cannoni coper- 
tamente , e per fimilitudine qui fi adattano a i duo bu- 
chi delle narici. 11 Tofcanella nel Capitolo del Nafo. 
E nel loco , dov’ ei fu collocato 
Ter ornamento , 0 conte per Bajìione t 
Ovver per Baluardo del palato . 

V. 1088. Faccia, di Tabacchiera , fottocoppa .■ 
Sottocoppa è nome compollo da fatto , e da coppa : è 
Vafo lifcio, e fpanto , col piede , ed incapace, per 
dir così , di tener cofe liquide , ma propriamente 
atto a foftener coppe , e bicchieri . Diceli poi tal- 
mente , pefchè è ad ufo Tempre di Itar fotto , e nell’ 
atto del bere li tiene fotto del mento per cogliere 
ciò , che fi fpand&.‘l)evendo , e non imbrattare le 
vellimenta . Così prender Tabacco , per non gettarne 
a male un granello , alcuni fi trovano di genio tanto 
fordido , che tengono fotto *1 Nafo la Scatola aperta 
per raccoglier ciò , che cade in quell’ atto • 

. 1091. Come la tua, Lan7.cn, faggta Mogliera 
Signora Chiara Monari , Moglie del Sig. Dott. Giu - 
feppe Lanzoni , Signora di molta prudenza, faviez- 
za , e gentilezza , la quale ha il bel diletto di pren- 
der Tabacco , ma odorofo , e di grana grolla , 0 di- 
remo fcagliofa . 

V. 1097. Dacché fu per mipvenire 
Sig nifica Mìfvenire lo fteffo , che venir manco, e per- 
der gli fpiriti , ma per meti , perocché quel mis » 
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equivalendo al minus de’ latini , leva di forza al ver- 
bo , che fegue. Così dicefi Misfare da Minusfacere , 
Mifagio da minus otium , Misleale da minus legalis , 
Mij pregiare da Minus pretiare , e fiffatti . Bocc. 2 fi. 
16. Il Conte , udendo quejto , tutto mifvenne . 

V 1103 Ottico, e nuovo affatto dt colore 
O/tìco fignilìca ftrano , difficile a comportare, e fpia- 

cente. Girolamo Benivieni , Frot. 

Io ordino una cena , 

Che ti parrà fors' ojìica 

Da hojìit deriva ho/ìicus , che vale da nimico, e fìra- 
nicro. Egli pare quafi un’ anagramma d’ Efotiico . 
Vedi ’1 Redi nelle Annot. 

V hot Se vuot, cb ' ella fia Duce de le buone 

Duce , Condottiere , Capitano , da Dux ducis . In figni- 
ficato di cofa ftmmina 4 ’ adoperò ’1 Petrarca 
Ch’ io fegua la mia /.da , e cara Duce 
E il Duca Ercole Eiìenfe , fecondo di Ferrara , buon 
Rimatore , e Protettor de’ Poeti , come nella Rac- 
colta Ferrarefe . 

Tu farai la mia fpada , e la mia Duce . 

V. Il 13 £ Itt lùfct a Motezuma . 

Motezuma fu 1 ’ undecimo Re del Medico , e fecondo 
di quello nome , che lignifica in quella lingua Prin- 
cipe burbero. La fua Vita, e i fuoi coftumi fi leg- 
gono nella -bella Storia della conquista del Meffico, 
fcritta da D. Antonio de Solis , e tradotta . dalla lìn- 
gua Calìigliana in Tofcano dal Marcitele Corfini Ac- 
cademico della Crtifca . 

V. il 14 Che Ltqutdambar Colo annafa , e fuma 

La fopramentovata purgatiti! ma Storia , nei libro terzo , 
narra , che il gii detto Re Motezuma , al fine della 
Tavola , pigliava d’ ordinario una forta di Cioccolate 
a fuo modo di puro Caccao , e tutto fpuma : dopo 
il Cioccolate fumava, imbevuto prima il Tabacco con 
un liquore , che fa in varj luoghi di quel Paefe , e 
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fcaturifce naturalmente odorofo : che perciò vien det- 
to dagli Spagnuoli Liquidambar ; Vizio a cui davan 
nome di Medicina , e tra tifi ebbe qualche cofa di 
fuperftizione , per effer il fugo di quell’ erba uno 
degl’ ingredienti di certi Elettuarj , che pigliavano i 
Sacerdoti per ufcir fuori di fe , e per dare in furo- 
ri » e così meglio abilitarfi alle revelazioni dd Dia- 
volo . Del Liquidambar vedi il Monardes F. i. cap. 6 . 

V li 15. Ber certe Baderlucce contegno fe 

Si dice per ifcherzo Badcrla di femmina- icempia , e 
fciocca . Vuole il Pergamini , che Ha nome fittizio . 
Bocc. n. 31. 13. A Indonna Baderla diffe allora , che 
le pacca ÒV. Qui fe ne fa un diminutivo in Bader- 
luccia per derilione, eh’ è uno de’ tre modi de’ di- 
minutivi affegnati dal Monofini . Contegnofo deriva 
da contegno, e vale gravità. Bocc. id. 19. Il quale 
molto contegnofo veggendo , cioè con gravità , e de- 
riva da Contineo latino , e direbbefi gravit . 

V. 1122. Come ’ / Zucchero dt Madera 

Si parla qui del Tabacco detto di Dama , f fe piuttollo 
non debbe dirfi polvere bianca ) candidiamo , ed odo- 
rofo , fabbricato d’ amido granito , e mufehiato , e di 
poch’ altro , e par cofa gentile appunto da Dama , 
per il fuo candido colore intutto fimile al Zucchero 
di Madera , eh’ è candidiamo . Madera è un' lfola 
nel Mare Atlantico , fotto T Regno di Portogallo 
nell’ Africa , altrimente detta Cerne Atlantica , come 
la chiama il Geografo Sanfone . Fu feoperta 1 ’ anno 
1420. da Gio: Gondifalvo. La >fua metropoli è Fun- 
galia . Il pregio maggiore di quell’ lfola è il Zucche- 
ro candidiamo , denominato da lei , per dire , che 
si fattamente è 1’ ottimo , eh’ ogn’ altro ne perde in 
dolcezza , e in fapore di non fo che meglio , che 
Zucchero , e vi proviene a così gran dovizia , che 
tal’ anno fe ne fono colte predo a otto milioni di 
libre. Zucbarif.uo diffe P Ariollo nella Commedia del 
Negromante at. 2. A>w p*r Zuchar\fiuA , che igno- 
bile è il mel kc. V. 1126. 
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, til6. La Polvere di Cipri alle Narici 

prende per fimiiitudine , concioflìachè la polvere di 
Cipri è candida , ed odorofa , come comporta d’ Ami- 
do , e di Radice d’ Ireos , che le d^ 1 ’ odore . Alan- 
, r et . Bibl. Pharmaceut. t‘ ufo aifatto moderno, ed in 
oggi è piuttolto ludo di tutta moda , coficchè , oltre 
le parrucche , ed i capegli , fe ne imbratta ancora la 
faccia , mai» me delle donne , e le veftimenta . Chia- 
mai di Cipri , perchè forfè fu portata la prima vol- 
ta dall’ lloia di Cipri , come rimedio per tener alena- 
to il Capello, e poi s’è dato ancora alle parrucche, 
le quali perciò tutte divengono bianche. 11 Duncano 
Cerizanzio in una fua Ode al Francefe Vetturio . 
Amice , nil me , ficnt atuea , juvat . 

Pulvere vel Cyprio 
Cornar» nitentem peflere : 

Ed il gentiliilimo big. Feritami’ Antonio Ghedino ùl 
un fuo leggiadruTimo Sonetto. 

Il lei Crin crefpo ora raccolto , or fparfo , 

Cui cinge or auro , or copre bianca polite , 

E' la rete , ove Amor mi lega Iste. 

V. 1117. Qgefia lngutflara dt frefeo lattone. 

Inguiftara è vafo propriamente da Vino , detto anche 
Ammiftara , e Guallada . N. Ant. 49. r. Avea due In - 
giullare di fintffimo vino innanzi . Diceft poi di frclco 
Lattone perchè ivi piu frefea , e morbidamente fi con- 
lerva. Quanto al Lattone, ch’altri fcrivono Latone , 
è da fa perii , che avvi una certa lamina di ferro ti- 
fata fottile in forma di foglio di carta , e coperta , 
o per còsi dire , imbiancata di rtagno , la quale chia- 
mali Latta , e latinamente direbbefi Brafìea Jìannea , 
come vuole il mio Cortegiani nel fuo Dizionario 
(Benché non la indovini a. diré, che quella fia una 
miftura di ferro , e di Ragno, perchè propriamente 
ella è ferro ftagnato). 1 Franzeft poi, dice ’l Mena- 
gio , chiamano Laton , 0 Laiton , 0 Leton , 1 ’ Otto- 
ne . Ch’ è Rame alchimiato , di colore Umile all’ oro . 
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Ora battendofi , e tirandoli fottilmente in guifa di 
Latta l’Ottone, ne avviene, che partecipa de’ duo 
nomi e della Latta , e dell’ Ottone , dicendoli Latto- 
ne , quali Latta d’ Ottone : che tale è quella dell’ In- 
guiftara qui portata per riporvi ’l Tabacco . 

V II ig. Od un bottaccio di f oprafina 

bottaccio , o Barletto , Va<b da riporvi de’ liquori . 

Bccc. n. 63. 5. Bottacci di Malvagia , e di Greco. 
V. 1130 Regalata l'ollaccbtna 
Regalare vale propriamente prefentare , ma Regalato 
avanza più la lua lignificazione , e vale arricchito , 
e adornato. E' frafe propriamente di Scalcherà a . Co- 
sì il Ferrarefe Gio: Butti Ita Rofletto nel fuo libro 
dello Scalco , dice ; Quelle vivande in folitudine non 
fanno per la Signorìa : conviene che fieno regalate 
d' altro . La Bollachina poi è una fpecie d’ Acquavite 
raffinata , e d’ un coloretto di Cinnamomo , nella 
concia della quale v’ entrano odori d’ Anifi , di Ce- 
dro , di Cannella , di Garofano , ed altri fimili a 
piacimento . bu portata la dola da un Pollacco in 

Italia., e quindi è detta Follacchina, ed è gratiffima 

al gulto . 

V. n 34 Piena eli’ è di Tabacco d' Augufìa . 

Il Tabacco d' Augi fa in Italia è novello: Propriamen- 
te non è Polvere , come 1’ altro , ma , diremo , una 
triturazione di Temi aromatici di varj fiori , e d’ erbe 
di diverfi colori, e di odore potentiffimo, e di tale 
attività , che pochi granelli di quello Tabacco balta- 
no a comunicare 1’ odore ad un gran Vafo di Tabac- 
co noftrale . In Augnila , Città della Svevia , è fa- 
migliare , e fi qhiama colà Tabacco di mille fiori , 

come fcrive il Trempecco, di cui fotto parleremo. 

V. 1135. Non intendo la marca , eh' è ofeura 
La Marca è un Bollo , col quale fi contraffegnano le 
Mercanzie . Dicefi ancora Marco . 

V. x 1^6. Se non guardo la fattura. 

Fat - 
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fattura è quella Lillà » o nota , die portano i Corrie- 
ri , ed i Mercanti » per lo incontro delle loro Mer- 
canzie . 

V. u$8 Egli è un dono del Trempecco 

11 Sig. Dott. Gio: Michele Trempelc d’ Augurta DottOE 
di leggi , 'eccellente nel guido della Muftca , e dell’ 
Italiano modo di comporre innamoratiflimo . Egli fu 
de’ primi , che in Italia mandale ’l Tabacco d’ Au- 
gufta , detto di mille fiori 1’ anno 1708. , come tro- 
vo in un paragrafo di lettera al Sig. Gio: Battilla. 
Balani Maellro di Cappella allora di Ferrara , ed 
ora di Bergamo , ed Autore famofo di tante Opere 
Muficali . È' morto il Baffani in Bergamo , il dì pri- 
mo Ottobre 1716. d’ un improvvifo accidente in età 
di 60. anni , e fepoltò in S. Cafliano. 

V. ti 40 Al Bafian bravo Ma/lro di Cappella 
Vedi l’Annotazione di fopra. 

V. 1 1 44. Coltt là d' Vinta sù i confini eflremi » 
Vlma è Città anch’ erta della Svevia preflo ’l Danubio « 
non gran tratto lontana d’ Augnila , dove nafcono 
-> fiori i ed erbe odoroliflìme . 

V. 1154 Come fon di Muran le Margherite 
Murano è una picciola , ma popolata Città fiutata nel- 
le lagune , e nelle vicinanze di Venezia , folto il cui 
dominio foggiace . E’ famofa per la fabbrica de’ Ve- 
tri , eh’ ivi li fanno in eccellenza , ed in coppia nu- 
meroMima . Fra gli altri lavori di Vetro , avvi le 
Margherite , che fono a guifa delle pietre preziofe di 
varj colori in globetti trafforati per formarne colla- 
ne , e monili . Il noftro Poeta Battilia Guarini il 
vecchio ne’ fuoi verfi latini, canta così de’ Vetri , e 
- de’ Vafi di Murano a Girolamo Cartelli Medico del 
D uca Borfo • 

VaCa Muranl tibi dum referreiri < . . ' 

Vitrea gemmas fuperantit arte , << ■ • 

Qt</' locus ciaret Venetum beata 

proximui Urbi < * 
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Cernii ut vitro niteat decorut , 

Splendor ? di' cedat giaciti rivalili 
Qtucquc decurrit liquidi per amnis 
unda lapillos ? 
c del nome di Murano . 

Murra Gemmarum ejì gemi/ indicarum 
Humor in terra glaciatur illa , 

Candidata rubro vari .ns nitorem 
Solis ab ajìu 

Hinc puto nomea locus ijìe traxit 
Arte qui jingtns Jimiles colore s 
Condidit ; & totum populis per orbem 
poetila mittit 

V. I r •> 8 Le cadenze d' ejfauttc 

Per lignificare , che quello Tabacco è adoperato da i 
Malici più per galanteria , che per ufo , fi porta 
qui poeticamente , eh' egli delti le cadenze unifica- 
li , elTendo l\effautte la fettima nota della Scala di 
Mufica , anzi una delle chiavi del canto . 

V 1159 Per tener l' Organo {fretto 

V Organo principale della Voce è la Trachea. Molte 
altre parti ancora fervono alla modulazione della vo- 
ce , ma la primaria fi è quella . Sidonio Apollinare . 

Clau fa operar , mirifquc modis vitalia fingo 
t Organa i 

V rtóo. A chi canta dì falfetto 

Cantar di falfetto è canto sforzato filile note acute , 
ed elTendo che non fi fa natuijalmente , fecondo la 
modulazione della voce propria di chi canta, ma 
sforzatamente , canto falfo è detto, che falfetto co- 
munemente fi dice. Dicefi ancora cantare in qui Ho , 
il qual termine fi trova nel. Malmantile Cant. a. lì. 3. 
Così nuove Canzoni ognor cantando 
Con una voce tremolante in qui Ho . 
fopra il qual luogo -P Annotatore Minucci. La Voce 
quilio fignifica un cantare in voce non fua , come 

fe 



fe uno avelie voci di baio, c cantaflè di foprano . 
Voce falfa , e non fua naturale , che i Latini , fe- 
condo Cic. li b. 3. de orai. , dicevano Vocula falj'a ; 
e Titinio predo belio Smcrotila vocula . 

V. 1 1 < 5 1 . Barin a pappa 

Per metafora , perocché la Pappa propriamente è mi- 
nelira di Fané cotto in pura acqua , che fi fitol da- 
re a i .bambini . I Latini ancora la chiamano Umil- 
mente , e così pappare. Pia ut. Epici. 5. a. Novo Li~ 
berta opus eft quod pappet . 

V. iiói. E’ cjue^i' Indica Scialuppa 
Droga, che viene dall’ Indie occidentali, al dire de! 
Ma.iget nell? li ibi. farmaceutica . Dicefi ancora Sa- 
lano. . E latinamente coni . Altri Jalapa , Xalapa , 
brionia iVIechocuna nera. Chelupe in India, e dal 
D anzclli li vuole , che fia la Itelfa radice, che Apio* 
di Diofcoride vien chiamata , ma non veggo che il 
Mattinoli vi confenta , nè il noftro Oracolo della 
medicina Anton Mufa Brafavola , nè 1 ’ altro fuo Con- 
cittadino , e della medica profeifione tanto benemeri- 
to , Giovanni Manardi ; che pur tratta di femplici c 
di radici raridime. . 

V. it^| Que/l' ardente Vtverada 
Io credo , che in propofito del nome , e Lignificazio- 
ne di Ve ver oda , il Vocabolario della Crufca prenda 
un’ abbaglio . Dice egli , che la Peverada fi è Brodo , 
cioè quell’ acqua nella quale è cotta la carne , 0 al- 
tra vivanda , e ne porta in prtiova quel palio del Pun- 
gilingua di F. Bartolommeo Cavalca libro fecondo. 
Uno Compari mangiavano i s/teme un Gallo , il quale 
V 11,10 dì loro di-fife , e /'membri molto minuto , e Ji 
vi gittò fu certa Pevera la Efc. Ma qui mi pare, 
che 1’ efcmplo non fi voglia intendere , come l* in- 
tendono gli Accademici , imperocché oltre ’l non. 
efler cofttimata cofa il verfar del brodo folo fu d’ una. 
vivanda , poco è ulcita del brodo , io truovo , che 
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un mio antico tefto a penna del mentovato Pungi- 
lingua al capo fuddetro fegue così ; fittovi fufo cer- 
ta peverada , e brodo CPc. e poi : lì Gallo pieno di 

ìdevere tornò a vivere &c. e poi : E per lo j collare 
le ali , fparfe fopra coloro di quel Brodo impeperato . 
Adunque , e' mi pare , che la Peverada fla cofa afTai 
differente dal Brodo ; ne altro poffa elfere , che Pepe 
polverizzato , il quale in molti luoghi di Lombardia 
chiamafi Pevere . Maggiormente poi fi conferma que- 
lla mia opinione, cioè, che Pevtrada non Lignifichi 
altro che Pepe polverizzato , dall’ Autore dell’ efem- 
plo portato dal Cavalca , il quale fu S. Pier Damia- 
ni , nel di cui Tomo terzo degli Opufcoli ; De di- 
vina Omnipotentia . Opuf. 36. cap. 13. intitolato: 
De hit qui Dominimi blal'phemanrcs Lepra perfufi f'unt . 
Si legge così : In Bononia: partibut Ó*c. Duo quidam 
Viri C ?c. in Convivio difcumbebanr , allibiti in menjam 
aliatili ejì Gallili . Quod videlicet Pulmentum , itnus 
illorum arrepto cu Ite Ilo , ut moi e/i, in frujìa defe- 
cuit , tritum quoque Piper , ecco la Peverada , cum 
liquamine fuperfudit ( 3 "c . Nani CP in afperfìone Pi- 
perii , Lepra percufji flint ■ Più chiaramente tutto 
ciò fi dimoflra da Apicio Celio nel lib. 3. al cap. 14. 
de arte coquinaria Raphanot cum Piperato , ita ut Pi- 
per cum liquamine terat . Sopra del qual luogo egre- 
giamente T Umelbergio . P iperatum condimentum ejì 
a pinere Jic didhtm , Jicut cuminatum a cumino , co- 
riandratum a coriandro . ed il Lifler nello fleflò luo- 
go . Vide modum ele^antem I iquamen piveratum con- 
diendi al cap. 2. dello ftefTo libro. Cofa differente 
pertanto fi è la Peverada dal Brodo , nè altro può 
efTer , che Pepe polverizzato nel Brodo, come s’ è 
detto, facendoli con eTo un’ intintura ficcome falla , 
e favore ; ben defcritto poi dalla Crufca alla voce 
Pevero , e dal Menagio , e dal Redi . 

V. 11Ó5. Quifto nuovo > e geniti manicaretto 

Pei 
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Per metafora . Vivanda detta Mangiaretto , coinvolta 
di pili cofe appetitofe , ma con aromati : e qui ca- 
de a propofito del Tabacco d’ Augnila , fecondo 1’ e- 
femplo del Boccacio nu. 39. 7. Minuzzatolo , e meflo- 
vi di buone fpezierie , ne fece un Manicaretto troppa 
buono . 

V, 11*58 O a chi paté ’l giracapo 

Vedi 1’ Annotazione al Verfo 2136. 

V. 1 16 j Come perfetto , e ttobtl purga capo 

Il Purga-capo è un medicamento celfalico per lo piti 
llarnutatorio , che purga la tclla da gli efcrementi 
vizioli . Vedi ’l Manget. nella Bibliot. Farmaceutica. 

Il Grefcenzio nella fua Agricultura lib. 6. 108. 1. lo 
chiama. Capo-purgi , dicendo. La Stratizzecca è cal- 
da , e fecca nel terzo grado : ed è feme d' un erba 
così appellata : la quale è di grande efficacia : <2* è 
detto Capo-purgi , perocché purga il capo della fiegma . 
Altro tclìo M. 6. del Sig. liberto Benvoghenti di 
Siena legge così : La Strajizata è calda e fecca Ò*c. 

& è feme d' un ’ erba che fi chiama così: il quale ì 
di grande efficacia , e purga il capo della fietna . Nè 
vi li legge il nome di turgacapo. 

V. 1170. Del foave Zanfmtno 

Voce Veneziana , con cui chiamano il fiore Gelfomi- 
no , 0 il Tabacco d- Ila concia di tal fiore . Da gli 
Arabi è detto Jefcmin . Vocabolo al dir del Ferrari 
nella fua Flora lib a. cap. iz. per avventura, come 
fcrive Anelilo , tolto da’ Greci , li quali io chiama- 
no Ju fminon , o come altri vogliono Jofmtnon , cioè 
Viola odorata L’ Arioflo infatti , che nell’ ufo de* 
Vocaboli fu religiofiffimo ufa la voce Gefmino nel fito 
fur. x. (11. Dt Gigli , di Amaranti , 0 di Gefminì. . 
E' di color bianco, come fvenuto, dall’ eller così 
prodigo in mandar fuori 1’ anima fua odorofilfima . 
Di quello gentililfimo fiore ne tiatteremo poco pralfo. 
V. ii'jz. Che la Regina dell' Adriaco Mare 

S’ in- 
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S’ intende della Tempre maravigliofa Cittì di Venezia, 
dove il più tilato , e preziofo Tabacco Tuoi efTer 
quello coll’ odore del Gelfomino . E’ detta Venezia 
Kegina del Mare Adriatico , perocché domina tutto il 
lido Adriatico . Così il Tallo 
v Lu Regina, del Mar , che in Adria alberga , 

E in terra figooreggia , e in mezzo all' onde &c. 
Ed il noltro eruditismo Vaccari . 

Donna d' Airi a Regina , e di quel vero 
Valor , che in cima d' alta gloria afcende . 

V. 1174. Patarol , che pe' Colli erhofìs e aprichi 
Il Sig. Lorenzo Patarol di Venezia di molta erudizio- 
ne fornito , e dilettante oltremodo della Botanica . 
Ha llampati duo rinomatillìmi Libri: cioè la Serie 
degli Augniti , ed 1 Panegirici degli Antichi tradotti 
in lingua Italiana , ed arricchiti di molte recondite , 
ed erudite notizie . 

V. 1180* Allori più /’ odora , e V ba in più conto y 
Che tutti i Dii Cahiriy e ’l Ruoti Brotonto. 
Il Sig. Gio: Antonio A fiorì Jurifconfulto Veneziano , 
verfatifilmo nella Greca lingua , e nelle materie più 
erudite. Ha data alle ftampe una dotta Diflertazione 
intorno a gli Dei Cabiri da alcuni creduti gli fteflt , 
che i Penati, & un’ altra del Dio Brotonto, (eh’ è 
un titolo dato a Giove ) il di cui ftmttlacro trovali 
nel Palazzo Grimano in Venezia con quella epigra- 
fe. Bono dea Brotonti (onde il titolo di Buono dato- 
gli in quelto verfo non è vano ) e d’ elio ne ha dot- 
tamente trattato ancora il dottiamo Monftg. del Tor- 
re , Vefcovo d’ Adria , nei fuo Libro de’ Monu- 
menti d’Anzo p. api. 

V. 1185. D: la mente il fatidico foco, 
fatidico è quafi Profetico , cioè imbevuto de gli ora- 
coli de’ Fati : come fi dicevano anticamente i Libri 
Sibillini , il che non s’ alTeguifce fenza rapimento 
della fantalìa , piena , e per cosi dire , invaiata per 

lo 



Io rifcaldamento del furore ; al che pare , che mol- 
to giovi 1 ’ ufo del Tabacco . 

V. 1187 Se 7 Trevifan, che tanto alto fal'io 

11 Sig. Bernardo Trevi Jan Patrizio Veneto, uno de’ 
cardini , eh’ oggidì abb a la letteratura Italiana . Le 
fue nobili prerogative furono deferitte dal Sig. Ap- 
poltolo Zeno in una Lettera difcorjtva llampata l’an- 
no 1704. E' Scrittore d’ una profonda dottrina , e 
dalle produzioni del fuo ingegno bartar.temente fi co- 
nofee ; ma principalmente dalle Meditazioni Filofo- 
Jithe divife in tre tomi , nelle quali fi tratta : /. dell ’ 
ejfere , e conoj'cìmento , che pojffìamo aver delle cofe. 
II. Dell'cfjer maffjmo , ed ajfoluto , eh è Dio . III. Che 
Dio abbia creato il Mondo. IV. Che lo diriga con 
Providenza . V. Ch' egli ha conceduto all' Uomo una 
parte immortale , eh' ì l' Anima . 

V. 1 192. Certi Alterni 

Per metafora. Ajìemio t o Abjìemio lignifica quello, 
che non gufta , e non bee vino, da Apuleio detto 
Invinitts . Comporto da Àbt , e temetum , che vuol 
dir fenza Vino. Gli antichi Lcrtici , per quanto di- 
ce Mattia Martini nel fuo Etimologico , leggono 
Abjìenius , quali Ab/tinens , ma fenza garbo : pure 
a propofito del Tabacco cade bene , perchè Ajtinen- 
ti appunto fi poifono chiamar quelli , che non ne 
prendono . 

V iiy5 Poetifjìmi 

E 1 raro l’ufo di porre i nomi fuftantivi in fuperlativo .* 
pure , per maggior efprelfione talvolta , e mali. me 
nelle cofe piacevoli , s’ è adoperato . Il Lemene in 
un fuo Madrigale manoferitto , comunicatomi già 
C lui vivente) da Monfig. Marcello Severolli . E' 
un Dialogo fra duo Silvani . < 

Quejto è Vino ? ì Vino , è Vino . 
fitto è qiiejìoì Vin , ViniJJÌmo 1 
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^Ch/ìf nafct in Monte A/'pino . 

L’ Àriofto nel fuo Negromante Atto V. fcena terza 
ufa d’ accordijjimo così . 

A.Jiam d' accordo ? M. d' accordo . C. d' accordijjimo. 
V. 1196 Che del Zeno Carati full' ampia I/lorta 
Il Sig. Apposolo Zeno Nobile Cretenfe , e Cittadino 
originano Veneziano , delle buone lettere amantif- 
fimo , il quale ci promette la Storia Univerfale de’ 
Poeti Italiani , che giornalmente fi va da lui temen- 
do • Ha comporti molti Drami Muficali , & altre 
Poefie . 

V. 1204. V Eli/ir de ’ Letterati 
Elijirre è termine farmaceutico, e chimico, della cui 
origine veggafi Rolf. nella fua Chimica , fezione 
a. cap. 1. Dal Mangeti è diifinito. Medicina incom- 
■parabilis confervanda vita , Ò* pellendis morbis di- 
catee . Oggi comunemente fi prende per un liquore 
fpirituofo , impregnato , mediante 1* infufione , di ec- 
cellentiflime facoltà . 

E' Eli/irre 

A i deliqui d' ogni coro 
DilTe il Magalotti . . 

V. 1205. Svegliarino de' Cedreti . 

Lo Svegliarino è una forta d’ Orologio detto dagli an- 
tichi Horologinm excitatorium , de’ quali parla il Lan- 
zoni negli Avverfarj , al libro terzo cap. ^.^iag. iri. 
così detto perchè è apporta fatto per ifvegliare , e fu- 
fcitare . Ora che il Tabacco fia Svegliarino de’ fe- 

S ;reti , fi può abbartanza conofcere da ciò , Che ne 
crive Niccolò Monardes nel Libro delle cofe , che 
vengono portate dall’ Indie occidentali , . pertinenti 
all’ ufo della Medicina . Parte feconda Lib. 1. cap. 
c. , dice egli adunque a propofito del Tabacco . Una 
4 * 11 * meraviglie di quejì' Erba » t ( b* apporta pub 

di 
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di Jlupore Jt ì il modo > col quale la tifavano i Sa - 
cerdoti degl' Indiani , il quale era tale . Quando 
tra gl' Indiani occorreva negozio di qualche impor- 
tanza , onde i Caciqu , o princinali del Popolo ave] - 
Jero necejjùà di conjigliare co' loro Sacerdoti di co- 
tal negozio t andavano al Sacerdote , e gli propone- 
vano la cola. Il Sacerdote / libito alla loro prejenza , 
prendeva alcune Foglie del Tabacco , Ò* le poneva 
J'opra la lucerna , & riceveva il loro fumo nella boc- 
ca , & nel najo per una cannella: Come l aveva 
prefo , cadeva in terra a guifa di morto , Ò* Jlava 
tosi fecondo la quantità del fumo , che avea ricevu- 
to ; ly quando T Erba avea fatta la / uà operazione t 
rinveniva in fé , & dava loro le rifpojie , fecondo 
i fantafmi , Ò* illujioni ch'egli vedeva , mentre che 
dimorava a quel modo , isf le interpretava come li 
pareva , o come il Demonio lo conjigliava , dando 
di continuo le rifpojie dubbio fe , Ò* di tal maniera » 
che qualunque cofa , che accadejfe , poteva dire , che 
quello era , che ejji avean detto , Ò* la rifpofta , che 
avevano dato . 

V. 120 6 fi rifioro a i cervelli affaticati . 

Lo fletto Monardes poco dopo ’1 luogo fopraccitato , 
dice. Vfano gl’ Indiani &c. Il Tabacco per rijìo- 
rarji dalla Jlanchezza , & per. prender alleviamento 
della fatica (fc. 

V 1209. Dolce Braccioli mio, cut fempre amai 

.11 Sig. Dott. Grazio Braccioli Ferrarefe , Autore di di- 
vedi Drami Muiìcali , e d’ altre nobili Poelìe , nelle 
quali , come moftra la Raccolta di Ferrara , è molto 
eccellente . Abita prefentemente in Venezia » e fà 
comparire fu que’ Teatri il l'uo fpiritofiflimo talento 
con lode . 

V. I2I« // G gli y onor del Socco » e del Coturno 

il Sig. Girolamo Gigli Sanefe , Accademico delia Cru* 

Ma fca , 
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fca, e Lettore di morale Filofofia nello Studio di 
l'uà Patria . In oggi vive in Roma in grado d’ Ajo 
del Principino di Cervetri . E' Poeta per tanti riguar- 
di celebre , & Autore di molte Commedie , e Trage- 
die , la maggior parte Muficali . 

V. 1219 Con quel fuo Jitle armonico , e notturno 
Dicefi quello in riguardo al tempo , in cui fi fogliono 
rapprefentare per lo pii! le dette Commedie , che 
d’ ordinario è la notte . Onde il Tallo applicò un tal 
aggiunto alle Scene , non perchè le Scene fieno cole 
ofcure , e tenebrofe , come la notte , ma perchè in 
tempo di notte fanno la loro comparfa . Die’ egli 
nella Lib. 14. 6 1. 

Così dal palco di notturna Scena 
O Ninfa , 0 Dea tarda forgendo appare . 

61 io pure nel Sonetto al Sepolcro dell* Ariolto , 
parlando delle Commedie di quel mirabile Poeta . 

E 'l Socco umile , onde coperfe 'l vero 
In Jembianza ridevole , t notturna . 
full’ imitazione di Marziale . 

Quod notturna tibi Ltandre pepercerit unda. 
diedi Acqua notturna , quam natafti notturno tem- 
pore . Così Domizio Camerino . 

V. 1220. Potrìa dar loco alnten nella Balzana 
Il mentovato Sig. Gigli l’Anno 1711. pubblicò alle 
ftampe un Componimento intitolato ; Balzana Poe- 
tica , detta in Arcadia nel cbiuderji del Bojco Par- 
rajio . E 1 Poema di lignificazioni per lo più allego- 
riche., e di vario metro . Balzana lignifica Guarni- 
zione , 0 fornitura , che fi mette alle Velli delle 
Donne , & anche alle Toghe degli Uomini da piè » 
onde ne’ Canti Carnafcialefchi fi legge . 

D' ogni forte ftampiam fregi , e Balzane , 

Parchi da far troviamo 

& io credo , che il Sig- Gigli prenda metaforica- 
mente quello nome in lignificato delie varie cofe , 

che 
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«he fi contengono In quella fua leggiadriffima Poe- 
fia , nella quale introduce a parlare una quantità di 
Pinocchi , e poveri malati d’ ogni forte alle Porte 
del Panteon ; e ben mi duole di non averne avuta 
notizia prima , eh’ io Itampaffi la mia DilTertazione 
deile Prefiche , perchè mi farei attribuito a fommo 
onore il potervi inferire quelli Vcrfi, detti da un 
povero Cieco « 

Vi canterò le Nenie 
Compojle dalle Prefiche , 

Per far pajfar lo Jpirito 

Del Genitore dell’ Avolo 

Di là dall' onda fiigia , t 

Dove l' inneforabile 

Caronte fenza l' obolo 

Alcun pajfar non fà . 

V. 1221. A quejlct concia Gel fontina fpana 
Del Gelfomino già dicemmo altrove : ora del Gelfiv 
mino di Spagna , il quale s’ inneità fui fulto del Gel- 
fomino Semplice, ordinario , & è detto di Catalogna , 
o di Spagna , perchè fu portato la prima volta da 

J uelle bande : Anticamente chiamava!» Laletania . E' 
i color bianco , e in niun’ altra maniera vien me- 
glio , che per innelto . Il fuo odore è il più nobile , 
e grato , che poffa darfi , perchè non è alterato , ma 
confola femplicemente fenza offendere . Ha fiore , e 
fog-lie più grandi , e meno puntute del Gelfomino 
Selvatico, e comune. Vedi la fua deferizione , e cul- 
tura nel Ferrari . Flora. 1. 1. c. i*. , e 1. 3. c. 17.» 
c vedraffi , che havvene d’altri colori ancora , e tutti 
odor oli . Roberto Titi nelle Notazioni alle Api del 
Rucellai , dice , che il Gelfomino non era conosciu- 
to preffo gli Antichi. Vedi l’Elegia del Sannazza- 
10 Sopra quello Fiore , e lo Scaligero contra ’l 
Cardano . 

Y. 122#. E al parer del Baruffaldi 
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E' l’Autore della Tabaccheide , il quale fopra tutte le 
forti del Tabacco, ufa , ama, e gode ’l Tabacco 
odorofo colla concia del Gelfomino . 

V. 1231. Coti tmbambacollato , <sr in farfetto 
Jmbambacollato vale quanto imbacuccato , come fe fi 
diceTe , coperto in capo col panno di bambagia . 
Così ’l Menagio, e lì coftuma in tempo d aria fred- 
da , e di buon mattino per gli crepufculi . Farfetto 
poi è Torta di Velie, detta ancora Giubbone. La 
Nencia il. 35- 

Nenciozza mia , i' non ti parre ’ Jgherro 
Se di Jeta »’ ave fi un far] et ti no . 
e per abito fuccinto lo prefe I’ Ariollo Negr. Att. 4. * 
lo ti veggo ccs t in Farfetto r * in ordine 
Ter giocar forje alla palla t 

V. 1244- Dilavato , x . 

E lejjato 

Abbiamo detto altrove effere il Gelfomino di color 
bianco , e come dilavato , e fvenuto , per il prodi- 
go mandar fuori 1’ anima lua odorolìfl.ma . 

V. 1250. Che tenta nel Mufeo per tutti f Hajt 

, Mufeo propriamente è luogo delle Mufe , e degli Stu- 
dj , ma per fìmilitudine fi prende per luogo di Gal- 
lerìa , dove fi raccolgono le più belle rarità della na- 
tura , e dell’ arte, i più fegi alati monumenti dell’ 
Antichità, come Idoli, Medaglie, Lucerne, Arme, 
e cofe sì fatte . 

V 1252. Il già Medico Cappe'lo 

Il Sig. Dott. Ottavio Cappello Medico Ferrarefe , pub- 
blico Lettore , e dilettante di belle lettere , perlocchè 
era Accademico Intrepido, e morì pochi anni fono. 
Dilettavalì perdutamente del Tabacco , ma d una 
concia di fua manipolazione odorofifl ma , da lui 
detta R olino, perchè il maggior ingrediente prove- 
niva dalle Refe. Di lui parlali con lode nel Trat- 
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tato Ve Sally * human* dell* eruditismo noftro Si- 
gnor Lanzoni . 

V. 1256. D’ odorofo Salvolatile 

Hermanno Grube nel fuo dotto Opufculo Ve Malo Ci~ 
treo , dice: odor in dex ejì partium , qua infuriti te- 
nujum , & volatilium , & in fatti quanto più un cor- 
po ha dell’ odorofo , tanto più ha delle particelle 
volatili, e fulfuree. 

V. 1259. Tolto dalle v'tllofe crepoline 
Delle Rof'e Damafcbìne 

La Rofa Vamafchina , così detta , perchè da Damafco 
fu portata . Per una dtiiziofilT.ma Cittì viene deferir- 
ti Damafco dall’ Ariollo 17. xg. piena di Giardini, 
e d’ acque odorofilfime , cosi che 

chi va per le vie vi fente fuore 
Vi tutte quelle caje ufeire odore . 

La Rofa della quale qui trattiamo è fior bianco , e 

{ 'allido , che dà nel gialletto , da alcuni tenuta per 
a Coroneola di Plinio ; e da altri per la Spineola 
dello fteffo . 11 Ferrari nella Flora 1 . a. c. 3. Que- 
lli fiori hanno una creila villofa nel cuore , come 
la definisce il dottilRmo noftro Nigrifoli nelle fue 
Cònfiderazioni p. 258. Conlìderazione 7. Hanno an- 
cora certe linguette , nelle quali Ila , come concen- 
trato , 1’ odore , e le dette linguette raccolte dalle det- 
te Rofe fervono d’ una pregiata concia al Tabacco , 
che perciò diceli Rolino • 

V. 1166. Toccava l'ugola 

Toccar l' ugola è proverbio Italiano , che vale dar 
gufto , e piacere : onde , non m’ ha tocco 1’ ugola , 
diceli da quello , che di qualche cibo non gli paia 
d’ averne avuto il fuo pieno. Si prende per palato. 
H Pegolotti nel fuo Ditirambo . 

Colla livida , e /'monta Lambrufca 
Ho» m' innafpro , ni l' ugola io lordo . 

M 4 



V. 



*84 

V. 12 ( 57 - A la marninola 

Marninola, e marmaglia, dicefi di molta gente minu- 
ta, e vile ancora. Un Codice pergarneno degli 
antichi Statuti de’ Macellai di Ferrara , dice — Lct 
Marrugola de' Beccai andò a trovare il Dw a Borjò 
alla Torre dell' Uccellino . 1 noltri Villani chiamano 
Marrugola il Re dell’Api , il quale , efsendo che non 
parte mai folo dall’ Alveare , ma Tempre con tutta 
la folla dell’ altre Api della Tua fchiera in partita, 
fa un gran bisbiglio , il quale giunto all’ orecchie de’ 
Villani, dicono ecco la Marrugola: la Marrugola 
è partita: F.t io credo, che derivi dalla voce Regu- 
lut , che cosi chiaraafi appunto il Re dell’ Api dal 

' famofo Segretario della Natura , Ulifse Aldrovardi , 
Regului Apum , dove tratta degl’ Infetti . Ht effendo 
quello il maggiore di tutte l’ Api e per autorità , e 
per mole , lì farà detto Major Regulus , Maregolui , 
e d’ indi Marrugola . 

V. 12 6g La l TabaccoAorifera famiglia 

Cioè i dilettanti del Tabacco odorofo , nome com- 
porto , come il dolcifruttifero , che difse ’l Chia- 
brera . ' 

V 1270. Ch' ba che far con qutfl ’ ambn fìa 

I Poeti favoleggiando dicono , che l’Ambrofia è cibo 
degli Dei . Élla è propriamente una Pianta , che li 
prende generalmente per tutti i Cibi delicati , e cosi 
’l Nettare , che dal Firenzuola vieti detto ; Il Vino 
di quei del Cielo. Àpul. 1. 6 . p. 1 79. 

V 1273 Tanto è nera , e A' oior graveolento 

Grave olet fi dice di cofa che puzza : da Olere . Vir- 
gilio nel 6 . dell’ Eneide . 

Ad fauces graveolenti! A verni . 

Che dal Caro fi fpiega per tetro alito . 

V. 1281. Quel i che ferine a' dì faJJ'ati 
La Perfetta arte de’ Vati 

II 
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Il Sig. Dott. Lodovico Antonio Muratori Biblioteca- 
rio d_l Seteniffimo di Modena , che fra le altre Ope- 
re , ha llampati duo Volumi della Perfetta volgar 
Poefia . 

V. 1284 A fiutar 1 ' atra mondìglia 
La [covi gl ut 

Ad imitazione del Redi nel fuo Bacco in Tofcana , 
ove dice- 
A confato , 

Tormentato , 

Condennato 

Sia colui , che in Pian di Lecort 
Prhn' orò piantar le Viti. 

La Mondiglia è parte inutile , e cattiva , la quale fi 
leva dalle cofe , che li mondano, e purgano/ fec- 
cia , nettatura &c. Così la Crufca . Dante Inf. 30. 

Ch' ilucvan tre carati di Mondiglia 
Scoviglia poi è la fpazzatura , elfendo , che fcopare 
lì prende per ifpazzare ; e lcope , i nappi , o diciatti 
noi le granatelle , dalle granate , che fono arbulli a 
ufo. di fpazzare : Scoviglia adunque quali fcopiglia. 
Scove, e fcoaccie dicono i Veneziani. Qui ‘la fpaz- 
zatura dell’ Inferno. 

V. 1289. Mefìolar la Terra d'ombre. 

Tutte le Mercanzie del Mondo, per malizia degli uo- 
mini , fono foggette ad elfere falfificate , e conti- 
nuamente li falitticano. Nè ’l Tabacco va efente di 
quell’inganno: e per quello che importa l’adulte- 
rarne le foglie > fe ne duole acremente Simon Pa« 
ulli nel luo Commentario del Tabacco in quelli ter- 
mini alla pag. 7. Ut taceam credibile effe , ut Jubdo - 
la Americana Natio nobis Europatis , ubi advtrtit , 
tantarn vim Tubaci Europam tjuotannis abjume re , lu- 
cri cauj'a imponat . Quinimmò ipfi Europei Mercato- 
re s , ut noi emungant pecunia , varili dolii , ac pra- 
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vis artibut, beneficio Muri a , Limomm , Iste, jam 
dudum dofli funt adulterare Tabaccum. Di pili ne 
dice ancora il Neander nella Tabaccologia . Quello 
in polvere fi falfifica in vari modi , ma comunemen- 
te la Terra d’ ombre è la Capitana di quell’ ingan- 
ni . Quella Terra , fecondo Plinio , è nell’ ordine 
de’ Sili , conliderata come una fpecie d’Ochra. Me- 
glio la defcrive Ferrante Imperato nella fua Storia 
naturale al libro 4. , ove tratta delle Terre apparte- 
/ «enti all’ufo di Pittura cap. 44- La Terra detta di 
Ombra è di color ajii.mii ato 1 di Jujìanza leggiera , 
fottilifjima , ben legata, to' aderente gagliardamen- 
te alla lingua , mentre con ejfa fi tocca : Ji rompe 
in ifebeggie , e f lijiia nel modo de' Eoli , onde al- 
cuni /’ hanno J limata Bolo armeno . S' indura al 
fuoco come 'l bolo , e /’ argilla • Simile al J'uo colo- 
re Ji vede la terra nelle vene putrì dell'oro. Serve 
per adombratura de' gialli . Altri la tengono per cre- 
ta inzuppata di colore fuliginofo . 

V. 1 296. Vivo odor dt Bergamotta . 

Che che ne dica ’l Menagio col Covaruvias , col Pu- 
teano , Jk altri , edere la Bergamotta una fpecie di 
Pera così detta dalla Città di Bergamo , 0 dalla fi- 
gnificazion Turchefca , che vuci dir, Signor Pero; 
& t di molta ellimazione per il fuo odore: Io in- 
tendo qui d’ un Agrume, o Limone preziof.fl.mo , 
fct odorofid.mo di Scorza, ne’ giardini italiani tenu- 
to in molto pregio , dal quale fi trae una quintef- 
fenza fragrantilfima , una dilla della quale vale a 
dare la concia , per cosi dire , a molte libre di Ta- 
bacco . 

V 1297 Ma, ahimè , ’/ prezzo alquanto feotta. 
Cioè è grave > dal verbo Scottare , eh’ è 1 ’ effetto del 
fuoco . 

La tua lingua t tinge , e feotta . 

dille ’l Caporali . 






Digitized by Googlc 



V. i igg. Malabbiata 

Ch’ abbia in fe del male , da male , & balta. E fi di- 
ce di chi va mal’ in ordine , infermicciamente . 

V. La degna Bergamotta di cucina 

Cioè 1 ’ ordinario Limone t o Melarancio , che li Tpre» 
me Tulle vivande , la fcorza de’ quali agrumi ha 
bensì odore , ma non già di quella fragranza che la 
Bergamotta . Però a certi Nafi di gufto ordinario 
ferve. 

V. 130 6. Il mio Caglio Grazzin» che fe la tiene 
Il Sig. Canonico Giulio Cefare Grazzini Ferrarefe ben 
noto al mondo letterario per la Tua profonda dottri- 
na , e per lo fuo fapere ancora nelle cofe Poetiche 
da lui Tempre magilhalmente trattate . Di lui leg- 
giamo la Traduzione della Poetica d’ Orazio fatta 
in terza rima * e parecchie Poche fparfe nelle Rac- 
colte moderne di Lucca , Bologna , e Ferrara . Nel- 
le materie morali , e facre principalmente , riefce a 
meraviglia , onde Tperiamo , che Tu per riufcire di 
molto limabile l’ opera intorno all’ Ineffabile Mi- 
fiero della Concezione di Maria Vergine Immacola- 
ta , che prefentemente Ila componendo in Verfi. 
Dall’ anno 1700. in quà abita in Roma , ffimato , e 
ben veduto da tutti per le belle Virili morali , che 
in oltre lo adornano . Fu già, ffando in. Ferrara, 
Segretario dell’ Accademia degl’ intrepidi , & una 

delle mie prime guide nel cammino delle Scienze . 
V. 1307. Per reclutar la taior pigri Soma 
Reclutare è voce tutta militare. Il Cortegiani nel Tuo 
Dizionario la Tpiega così : Riempiere di Soldati una 
Compagnia. Centuriam novis Militibui redintegfare 
vale riempiere, rinchiudere, dal FranzeTe Reclurt 
quafi rinchiudere t luoghi vuoti , perciocché empien- 
doli di Soldati una Compagnia col rimetterne , retta 
chiuTo il luogo vacante . 
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V. 1323. il Hotomico Giuftini 

Sig. Dott. F rance fco Giuftini Medico Ferrarefe , Pub- 
blico Lettore , e Settore Anatomico di molta dottri- 
na , & efperienza . 

V i?29- A la polvere Malte fe 

Dall’ Ifola di Malta ultimamente è venuta una nuova 
moda di Tabacco , eh’ è di grana rotonda , d’ un 
colore alquanto gialliccio , e d' un odore non trop- 
po gagliardo. La novità gli ha dato quello nome: 
che per altro egli è lo fteifo che il Tabacco di Ra- 
dica , non d’altro fabbricandoli che delle colloie più 
dure della foglia del Tabacco macinate , e ridotte in 
polvere , pofeia coll’ acqua granite . 

V. 1333 Hel Gtardm Partenopeo 

Napoli è detta Partenope da colei > che prima 1’ edi- 
ficò . Vedi le Storie Napolitane , e l’ Arcadia del 
Sannazzaro. Stat. Silv. 4. 

Litus ubi Aufonio J'e condidit hofpita Portu 
Partenope • 

V 1^85. La Perde Erba re al Napnfitana 

li Tabacco Napolitano è di colore verdiccio , e cava- 
to come da birba folo paira , e non ben fecca , ma 
refo impalpabile all’ ultima perfezione , onde chia- 
mafi Fiore , come ’I fiore della Farina , eh’ è la par- 
te più fiottile, e volatile. In Napoli comunemente 
è chiamato Braille . 

V. 1 441 Che vomita 7 Vefuvio 
Vedi l’Annotazione al Verfio 571. 

V. 1349 l ere fri grumoli 

Sono le foglie di dentro congiunte infieme del cello 
dell’ Erbe , come di Lattuga , Cavolo , e sì fatte « 
Val cumulo . 

V. 13 so Ft Raperonzolt 

1 Raperonzoli , o Raperonzi , Erba ben nota » la cui 
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radice in infialata è faporitiffima . Carlo Stefano nel 
luo Libro De Re Horten/i , dice : Rapunculus , fivc 
Napuncitlus vulgo refponces , radicula ejì divitum\ 
lautiorumque menjis petita , qua potijfmum tempore 
Quadragejimali utimur. Vien detta ancora da alcu- 
ni Locufta , o piede di Loculla . Beca fi. 13. 

Se tu vuoi alle volte un Infalata . 

Di Raperonzi ■, 0 vuoi di forgoncello . 
eh’ è ’1 Surculus latino. 

V. 1351. Gufìandn a bocca aperta , e sbar dell at a 

Sbandellato , cioè fmoderato , dice la Crufca , coll’ 
efemplo del Varchi, Rime burlefche : e cavone un 
piacere sbandellato . A propofito della gola , dicefi 
sbrandellata , e fgangherata . Qui vale fmoderatamen- 
te aperta . 

V. Quefl ’ intingolo ardente in infalata. 

X’ Infalata è cibo noto , che fi fa d’ erbe gentili con 
Sale, Olio, & Aceto, detta Acetarium . Un bellif- 
fimo Capitolo fece il Molza in lode dell’ Infialata , 
che va fra le Raccolte piacevoli . Nencia da Barbe- 
rino fi. 30. 

Nenciozza mia , deb vien meco a merenda , 

Che vo , che noi facciamo un' Infalata . 

Intingolo poi è una fpezie di Manicaretto , perchè in 
erto fi può intingere, da intingo latino: ma io non 
confento, che fia proprio folo di cofa liquida. An- 
ton Mario Nigrifuolo. in un fuo Capitolo M.S. pref- 
fo di me . ' 

Poi che far cotte , in zucchero /’ intinfi . 

V. 1355- Un vorace Mongtbello . 

E’ un Monte della Sicilia , detto ancora Etna , e Mul- 
ciber , dove Vulcano , dicono i Poeti , tiene la fu- 
cina . E' fra i Monti , che vomitano fuoco . Peti- 
Che a Giove tolte fon l' arme di mano 
Temprate in Mongibello a tutte prove . 
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che propriamente è comporto da Monte , e Gibello. 
Pietro Bembo lo defcriife in uno de’ fuoi pulitirtìmi 
Dialoghi latini ad Angiolo Gabrielle , intitolato JEtna . 
V. I?57- Con quel titillamento 
Titillamento , che titilatio dicono i latini, è un irri- 
tamento , che farti ad una parte del corpo , ma leg- 
giermente per movere v. g. il rifo . Lo Scaligero 
nell’ efercitazione 317. Titillatio ejl dijjlpatio fpi- 
rituum in partibus laxioribu: , quo motti I ubfiliunt 
JenJ'or'ue partei . In laxis tnim facilior fit fpirituum 
JiibJilitio : Ò* quas ad partei nervorum pertìnent ex- 
trema : in iis enim J'enJus prajentiffimiis ; differì a 
fcalptione , levitate , fit enim titillatio levi traila- 
tione . Titillare certamente è una fpecie di frequen- 
tativo . 

V. 1460. Ma nel fafrebbe dire il gran de Vico 

Il Sig. Ciò: Batti/la de Vico Napolitano , Profertore 
d’ Eloquenza nella Reale Università di fua Patria : 
Signore di molta , e varia , e profonda Dottrina , 
che ha lfampata una dotta Diflertazione De nojìri 
tempori 1 Jìudiorum rationi . 

V. 1^70 O foave mio Stampiglia 
Sig* Silvio Stampiglia di Cività Lavinia , nelle cofe 
Poetiche aifai eccellente , ik Autore di diverfe Poe- 
fie Dramatiche , e Poeta Imperiale . 

V. t}71- Qjtefl' odor dt Vltravigha 
11 Fiore della Meraviglia , detto Marabillas , d'Efpan - 
ita. Quantunque iia d’origine Indiano del Medico , 
onde Jafmtnuw') Jeu fios Mexicanum vien dal Cabreo 
appellato; cor tuttodì) è alai noto, e famigliare in 
Italia: nafce negli Orti quali fenza cultura; £* è di 
poca durata , perocché più d’ un giorno non vive , 
anzi più d’ una notte , ma fui cader del Sole Cori- 
fee , e fui nafeer poi , fe non ifviene , al certo per- 
ite i’ odore , eh’ è gratiflimo , e leggiero , ma tradi- 
ta 
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n folo vcrfo la fera . E' di vari colori , concioiliac- 
chè havvene di rolfe , di bianche , di violacee , dì 
gialle, di fcbizzate, anzi (e quella forfè è la ori- 
gine del fuo nome) di duo, e di tre colori diverfi 
fu d’uno lleiro Itelo , e in uno lle/fo fiore. Si co- 
glie la fera, e fi pofa al rovefcio fui Tabacco, per 
quanto folo s’ imbeva dell’ odore , e non pili , peroc- 
ché prelto fi corrompe. 11 Lemene , parlando di 
quello fiore , dice 

Ab che lieve alfin f [ari fi e 
Del mio pregio il f re fio , e 'l verde 
V. fi que/l' altro dt Giunchiglia 

La Giunchiglia è una fpecie di Narcifo , cosi detto 
perchè ha le foglie a giunco . E’ di var) colori , 
cioè bianca , gialla , zolferina , e di varj nomi , 
come di Spagna, di Lorena & c. , e di varie nature, 
come femplice , doppia , grande , picciola &c. Qui 
fi parla della gialla . Ha 1’ odore foavilhmo , come 
diGelfomini, temperato, e languidetto , e milìo con 
quello d’ Aranci. Vedi ’l Ferrari nella Flora 1. a. 
c. i. Quello fiore fimilmente debbe pofarlì fui Ta- 
bacco per poco fpazio di tempo , perchè aneli’ elfo 
fi corrompe, e degenera in puzza, e così fa ancora 
la QuinieTenza , fe in troppa dote fi carica . Della 
Giunchiglia gialla dice Giovam batti Ita Cotta 
Vaga Giunchiglia al più bell' or Jivnile 
Ha una intera leggiadrilfima Canzone Anacreontica 
il foaviflimo Ab. Francefco del Teglia 
Care leggiadre figlie 
Del Sol , bionde Giunchiglie , 

Ch' ornate il gentil petto 
Dell' ldol mio diletto . 
forfè vi pofe Amore 
Per bella guardia al Core 
Dell' Liol mio vezzojo ? Ò“c. 

Solfare odorofo fu chiamata la Giunchiglia , perchè 

forfè 



for’fc gialla come ’l folfo , dall’autore di quella 
Canzone intitolata La bell a Gialla Campata dopo il 
7 . Canto della Gerufaiemme diltrutta del Marino. 

1 lajfomiglia 

J)i Giunchiglia 

Torli il Solforo odoroso Ò*r. 

V D' tngrattjjtmo odor al Ravanello . 

ì\ Ravanello , chiamato Radano, è radice, P erche ' 
fuo frutto , 6 c il fuo vero elfere e la radice . t 
d’ un odore ingratifiimo , con tutto che lia loda o 
all' e (Iremo in un fuo Capitolo da Jerommo Ruscelli . 

V 1280 V* Melarofy „ 

11* Sie CavaliST dell’ Ambra Fiorentino , nello (trac- 
ciar fiori , e frutti d’ ogni forte celebratifluno , per 
farne eftratti d’ odori , ha provato , che in tonto 
ouantità di Tabacco , verfata una goccia di Qì<»« 
teffenza di Melarofa C eh’ è Mela odorof.11.ma ) * 
Tabarro la beve , e tutto di quell odore olezza , 
ma dupplicandone un’altra (lilla, quell ^rchè 
converti in puzzo di pece.^A 1« .credo .^«chd 

V iì^Dove prima farea Zibetto od Ambra 
lì Zibetto Ì e l’Ambra fono duo gratinimi odori , de 
11 .ali infiniti Autori fanno menzione , e fp eci j lin .^ 

ti Pietro Servio nel tuo raro Opufculo De 0 0, ‘ u * 
Li , ma più di tutti il dottiamo Luca Scrockio 

rie Ila fu a (ludioliflima Opera De Mcjco. 
v ,tó E f eihmon »’ L ,1 Cavalier dell’Ambra, 
il Redi anch’effo nel fuo Ditirambo loda quefte » “«’ 
1 delimo Cavaliere per quello (fello pregio d eltrarre 
gli odori più preziofi , e rati 
B Qual’ è quel , eh' a diluvi oggi è venduto 
Dal Cavalier dell' Ambra 
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Per ricomprarne poco mujcbio , od ambra , 
Li 1' è foto * n amore 
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Di trovar' un' odore 
Sì delicato , e fino , 

Che Jia più grato dell' odor del Vino • 

Mille inventa odori eletti , 

Fa ventagli , e guancialetti , 

Fa l'oavi profumiere , 

E ricchijjime cunziere , 

Fa polvigli , 

Fa borjigli , 

Che per certo (on perfetti , 

Ma non trova il poverino 

Odor , che agguagli il grande odor del Vino . 

Fin da' gioghi del Peni , 

E da' Boi chi del Tolti 
Fa venire , 
i’fo per dire , 

Mille Droghe , e forfè piti : 

Ma non trova il poverino 

Odor , che agguagli il grande odor del Vino , 

V. 1489. L' Erbolato dell' Irio/lo 
L' erbolato è una delle poche Profe , che fi veggono 
del grande, tk incomparabile Lodovico A ri olio , e fu 
ftampata l’anno 1 s 4. ^ . in Ferrara . Si figura in e 'a , che 
un Maeitro Antonio Faentino parli della nobiltà dell’ 
uomo , e della Medicina , e de’ Semplici più rari . 

V. 1 490 A 'la tl Mondo più fmipr’ avido 
Tito Calfurnio nell’Egloga 7., dice 

Villa Jiint nobis quotai r q uè prioribus annis 
Vidimus , Ò* Jordet quidquid Jpeiìavimut olim . 

V. H92 Che come tl ni. irto al fufo 

proverbio comune , che fi dice di chi fia innamo- 
rato . E vuol dire impazzar d’ amore, come gli fci- 
muniti , che vedendo filare , nè intendendo come llan- 
do ’l filo accappiato alla cocca , i erchè non ifgufci , 
va intorcendoii , c confeguentemente >1 fufo aneli’ 
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elfo s’aggira, ne fanno meraviglie. Il Bocc. ufo 
quello proverbio altramente , e dice : ella mi verrà 
dietro come va la ¥ azza al Figliuolo . G. 9. n. f. 
V. 1394 E /{uzztcando va ogni dì ’l Vefpajo . 
Dille Plauto nell’ Amfitrione Crabrones irritat ; e ’] 
Paremiogiafo citato dal Monolini, Vefpartum Jìimu- 
lat , che 11 dice di quelli , che vanno Tempre cer- 
cando ’l loro peggio . 

V. 1395. Età volubile che Arcolaio 
L’ Arcolaio è quello frumento di legno fui quale fi 
mette la mata.Ta per dipanarla , o incanarla , e dal 
Tempre girare fu alzato per itnprefa del Volubile da 
Sambuco Poeta Franzefe . Dal dipanare è poi nato 
’l Divanatore , o Dovanadoro , 0 Indovanadoro pref- 
fo i Lombardi , fenza cercarne altra etimologia dal 
Callelvctro nelle fue giunte . 

V. 1396 Senza mettervt tu nè fili * olio 
E' Verfo tutto levato dal Malmantile di Lorenzo Lip- 
pi alla ltanza 18. del Cantare terzo. Vale prclto , 
fubito, fenza replicare, o mettervi difficoltà — Nul- 
la interpofua mora . 

Puccio Lamoni , o fia Paolo Minucci nelle note 
erudiriffime a quello Verfo , dice : Fu un tale , che 
tornato la fera a cala, dilfe al fuo fervitore: Fammi 
una inlalata , e fa prello , eh’ io fono afpettato , e 
ncn voglio mangiare altro , che quella : fa prello , 
dico . Il Servitore prefa l’ Infalata fenza condire , la 
portò in tavola al Padrone , il quale ciò villo , lo 
fgridò ; Ma il Servitore rifpofe : Signore per fervir- 
vi prello , non vi ho melfo sù nè fale nè olio . E 
da quella goifagine del Servitore viene il prefente 
detto , che fignifica fare una cofa fubito , e fenza 
conliderazione . 

V. 1397 Caccia giù dal regai Solio 

Cioè leva l’autorità, & il credito. Solio è il Seggio 
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reale, che Tempre da ì migliori e Prefatori , e Poeti 
ne’ buoni fecoli s’ è fcritto lenza ’l g , r.è mai Soglio , 
t il Sanfuini nella fua Ortografia chiaramente lo 
moflra • E fe non ne avelli detto abballala nella mia 
Lezione Accademica ultimamente llampata fopra il 
dubbio — Se convenevolmente pcjja ujhrji Soglio , o 
piuttojìo Solio . Aggiungerò addio ( giacche cade 
in acconcio ) che ficuramente la fcorrettezza del fa- 
vellare incominciata verfo ’l fine del Secolo 1500., 
e fattafi tiranna di tutto ’l 600. fu quella , che in- 
troduife 1 ’ abufo di fcriver Soglio , il qual* poi fen- 
za conliderazione , effondo fiato ufato ( lìccome al- 
tre (corrette parole ) da’ moderni Scrittori di rango , 
s’ è voluto , che lia ben detto , ma e’ non lo lari 
mai , perchè non è la prima inavvertenza , nella 
quale fieno caduti Uomini grandi de’ noffri Secoli . 
Egli è vero , che la lingua Italiana non elfendo un’ 
Albero affatto morto , come la latina , può ammette- 
re qualche nuova vpce , ma ciò debbc intenderli per 
mio avvifo di quelle voci , che non hanno mai avu- 
to 1 ’ equivalente in Italia , e non gii dei Soglio , 
che ha avuto fino dalla origine della lingua , il So- 
lio , e tale da gli ottimi Scrittori ne’ Secoli del buon 
fiore s’ è adoperato fenza alterazione , e fenza mode- 
razione , come è avvenuto di tante altre parole , le 
quali o nella quantità delle lillabe , o delle lettere 
fi fono mutate ; ma quella è Tempre incorrottamente 
fiata tale : e fe tutti gli Autori moderni fi uniffero 
a canonizzare una voce barbara , Tempre farebbe bar- 
bara , perchè nelle cole delle lingue , debbeli guar- 
dar all’ indietro . In fomma fe pre/fo di molti è be- 
ne il diffingucr quanto fi può la parola volgare dal- 
la latina , e per confeguenza Soglio volgare dal Jo- 
lium latino, 10 non fo, come non fi debba avvertire 
eziandio di diftinguere ne i volgari Solio Nome da 
Soglio Verbo . Quella difparità è ancora per nafeere , 
E così fu . jq * V, 
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V* i? 99 * Screditati i duo Barboni , 

I duo uenerandtfjtmi Vecchioni . 

Cioè le due fpecie di Tabacco primieramente introdot- 
te a federe con autorità nella corte degli odori . Cioè 
il Braille , & il S Criftoforo . Quello fecondo ver- 
f 0 è ad imitazione di quello del Fragile Accademi- 
co della Crufca , Sig. Co: Antonio Eltenfe Molli , 
nel gentiliflìmo fuo Ditirambo ftampato per le Noz- 
ze del Conte Tiene , e Marchefa Villa , ove dice* 
di due Matrone antiche della nobile Cafa Villa . 

Le due venerandijfime Camille 
V. 1401 E fon lo feettro tu mano 
Anche quella è una nuova difficultà inforta nella lin- 
gua Italiana : fe debba fcriverfi Scettro con due t , o Sce- 
tro con una t fola . L’ opinione è divifa fra gli Scrittori 
fu d’ un efcmplo del Petrarca nel Capitolo primo del 
Trionfo della Morte , dove in alcuni Telli fi legge Scet- 
tro , in altri , e manoferitti , e llampati , Scetro , 
coficchè non fi è intertenuto alcuno d’ adoperar que- 
lla Voce in Rima, accordandola con Vetro, Tetro , 
e sì fatti. Fra gli altri, il Sig. Filippo Leers , uno 
de’ più eccellenti Rimatori dell’ età noftra , ufollo 
in quel fuo nobililfimo primo Sonetto Polifemico * 
in tanti luoghi ftampato . 

Rivolto al mar , che del fuo molle vetro 
Fa Jpecchio ad Etna , e'I pii le inalga , e ingionca , 
Il gran Re de' Ciclopi , a cui la tronca 
Arbor già d' alta Nave ì verga , e SCETRO . 

Ma di quello dubbio io ne parlo più decifivamente 
nel terzo de’ miei Ragionamenti Poetici , i quali ef- 
fendo già del tutto terminati , fi pubblicheranno quan- 
to prima per introduzione al Rimario della Gerusa- 
lemme del TalTo , comporto dal Sig. Capitano Gio- 
vanni ^attilla Sgargi di Budrio . Ora di ciò tanto 
baiti , & io fio per quelli , che fcrivono Scettro . 

V. 
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V. T402- Al Vulviglio Vivigli ino 

Tabacco , fe non di nuovo ritrovamento , certamente 

portato novellamente dalle Spagne all’ Italia , e per- • 

ciò col nome Spagnuolo, Pulviglio vien’ appellato: 
è detto Sivieliano , perchè in Siviglia Città delle 
principali della Spagna, e -famofa per molti capi, fu 
ritrovata quella dola , o diciamo quella manipola- 
zione . E' Foglia di Nicoziana ridotta impalpabile , 
c per così dire fior di polvere , di colore , che tira 
al gialletto mirto con del rottuccio di fior di pietra- 
cotta. In molte fpecie fi divide, delle quali diremo 
di fotto . Oggi è all’ ufo piti nobile , e di tutta mo- 
da • Siviglia vien chiamata da Dant e. Sibilio. Infilo. 

■ E tocca l' onda 

Sotto Sibilia , Caino , e le Jpine , 

V. 1404. Magtjirat Tabacco fiore 
Tlos Tubaci dicefi ’1 Sivigliano , non già perchè dipen- 
da in verun conto da alcun fiore , ma perchè è il 
meglio , & il piti fiottile , o diremo , volatile : cosi 
dicefi fioretto al piti puro del latte, fiore al piti fiot- 
tile della farina ; onde 1* Accademia della Crufica , 
tolta per imprela la Tramogia della farina , vi ap- 
plicò il motto — Il più bel fior ne coglie , cioè il 
piti puro , che tanto dille Dante dell’ Umano inge- 
gno : e Grazio in quel Libretto , che fierifle della 
Caccia : 

Scilicet ex omni forerà virtute cape [cent . 

Il Rucellai ancora a propofito della Rugiada , nelFApi. 

E van cogliendo '/ fior della "Rugiada I 
Il fior del Vino è poi tutto ’l contrario . 

V. 1405. £ quefio vanta tl gran Gamiz , che fict 
Il P. Gioì Gamiz Gefiuita Spagnuolo , flato per piti di 
20. anni Lettore di Filofofìa in Siviglia: Uomo di 
profondiamo ingegno , e d’alto fiapere . Ora è Pre- 
pofito delia Cafa Profetta di Siviglia . Pattando , al- 
/ 
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cuni anni fono per Bologna, diffe , eh’ egli era ob- 
bligato delle fue fpeculazioni al fuo Pulviglio Sti- 
gliano detto da lui Flos 'labari, il medefimo venen- 
do da Siviglia a Roma , diftefe in Veri! , a limiglian- 
za del gran Sirmond , tutto il fuo viaggio , e gli ac- 
cidenti occorfivi : occupazione prefa , diceva egli , 
per dare a fuoi palli qualche cola di ragionevole . 
Debbo quella notizia alla gentilezza del P. Beilati . 

V. 1408. Che /’ ufajje il fiiofofo Zenone 

A. Gellio 1 . 17. c. 15., e Plinio ancora, ci lanciaro- 
no detto, che dell’ Eltboro , Medicina forte, e vio- 
lente , fi fcrviva Zenone per apparecchiare il corpo 
alle fatiche dello Audio • Lo rapporta ancora il Sal- 
vini nella prima parte de’ fuoi Difcorfi Accademici 
dife. &c il Lanzoni negli Avverfarj 1 . 3. c. 1. In 
que’ tempi quella polvere teneva le veci del Tabacco . 

V. 1420 impolverargli 7 N ufo di Siviglia, 

Tutti gli ordini Cavallerefchi hanno la loro particola- 
re infegra , come li può vedere nel Libro delle Re- 
ligioni del P. Buoranni , e del Giultiniani . Ora ef- 
fendo che ’l Tabacco Stigliano introdottoli , fu per 
buona pezza cofa nobile , & ufata per lo piti da’ Ca- 
valieri , con quel fuo tingere , che fa le narici , pa- 
re che dia loro una nuova infegna . 

V. 1423 O Matfci di notare non t' increfcu 
Quejl' altra Vanità cuvallerefca . 

11 Sig. Marchefe Scipione Maffei Veronefe , uno de* 
primi letterati d’ Italia , nella Profa , e nel Verfo 
molto eccellente . Ha fcritto ultimamente un Libro 
della Scienza Cavallerejia , dove dimoftra quanto 
lia vano ’l perderli negli ftudi di tale feienza . Ulti- 
mamente ha pubblicata la Merope Tragedia in Verfi , 
d’ un’ ottimo lavoro . 

V. Quel di favetta 

Il Pulviglio^bivigliano fchietto , quando non abbia la 
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concia di qualche odore , ma fu pretto pretto ,^ha 
1* odore appunto della Favetta . 

V. 1433* Là dal Ltgujltco 

Mar , dov' è in voga 

In Genova Città preffo ’1 Mare Ligure . Effer in vo- 
ga , prender voga , vale efl'er in andare, in credito, 
acquiftar fama, metafora tolta dal vogare, o remi- 
gare . 

V. 1425. E porta Toga. 

Cioè Velia alla Signorile , poiché la Toga è abito di 
Nobiltà, d’ Uffizio Nobile. Così per metafora dalli 
al Pulviglio Sivigliano , che fin’ ora è pailura da 
Nafi nobili . 

14^8 Spinola, Cafaregi, & il Figari. 

Li Signori Abbate Ago/lino Spinola , Gioì Bartolcnt - 
meo Calaregio , e Pompeo Figari , tutti e tre Ge- 
novefi dilettanti della più colta letteratura , e Rima- 
tori accreditatilìimi , come dai loro Verfi llampati in 
diverfe Raccolte lì può vedere. Il fecondo è uno s 
de’ tre difenfori del Petrarca contra le Oppoffzioni 
del Muratori . Il Cafareggi defcrivendoci Polifemo 
briaco in fei leggiadriffìmi fonetti ha imitato egre- 
giamente tutti i caratteri ditirambici. 

V. 1442. Faccioiati, e Bombardini 

Sig. Dott. Jacopo Faccioiati Teologo , e Prefetto^degli 
Studj nel Seminario di Padova , d’ un finiffìmo git- 
ilo nella letteratura, di cui fi leggono alcune Profe 
latine , (x un Commento all’ Orazione di Cicerone 
Pro Pub. Quinflio. L’altro è il Sig. Dott. Antonio 
Bombardini parimenti Padovano , Pubblico Lettore , 
eruditismo nelle materie giuridiche , & Autore del 
dottiffìrho Trattato De Carcere Cfc. 

V. 1442 E per terzo vo V Guarini 

Sig. Aleffandro Guarini Ferrarefe , Cavaliere di rari 
talenti , e nelle cofe letterarie d’ un efquifftiffìmo 
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gufto. E’ Pronipote dell’ Immortale Cav. Battifla 
Poeta , & Autore del Paftor Fido . Prerentemente 
Principe dell’ Accademia de’ Ricovrati in Padova, 
alla quale fono pur io , fua mercè , lhto aggregato . 
Ivi da molti anni fi trattiene, e n’ha acquiltata la 
nobile Cittadinanza . 

V. 1447- Cb' hun buon Ha Co in tante cofe 

Vtr emunSìa naris dicevano gli antichi a chi avea buon 
gufto, & è Proverbio d’Italia: Aver buon Nafo» 
Marziale 

Hon cuiqitt dcttum tji habere vafum . 

V. 2452. Io per me non gli dò tl laudo 

Laudo è Vocabolo de’ Leggifti , per Arbitrio, comu- 
nemente detto Lodo , quando col confenfo delle par- 
ti , i Clienti lì rimettono all’Arbitrio d’ un perito : 
onde dar il Laudo è quanto dire dar fentenza : 

V. 145 V II Palato del Hafo diluito 

Metaforicamente Palato fi prende per gufto , comecché 
nel palato confitte il fenlorio di lui - Dante Par. 15. 

Il cui palato a tutto ’/ mondo cojìa . 

V i4'5o. La Babai uola 

Babajuola , 0 Bavajuola , e Bavajuolo diminutivo di 
Bavaglio è voce Sanefe , che figmfìca quel pezzo di 
pannolino , che fi mette avanti al petto de’ Bambini 
per non imbrattare i veftimenti mangiando : deriva 
da Bava , perocché ai Fanciulli facilmente cafcan le 
bave di bocca . Il Malmantile Cant. 2. lt. 48* 

Chi fa le merenducce in fui Bavaglio . 

V. 146?. Brodolofo bo tl vejltmento 

Da Brodo, imbrattato di brodo, che generalmente per 
imbrattarli vien prefo . Niccolò Franco ne Dialoghi-. 
Più Brodolofo , che uno Jdentato nonagenario . 

V 1466 Per nettarmi da tal fchtanz>a 

Oul Schianza fi prende per lordura ; ma propriamente 
lignifica quella pelle , che li fecca lopra la carri». 
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ulcerata . Lat. Crujìa . Dante nell’ Inf. c. 19. 

Dal capo a piè di fchianze maculate 
direbbefi una nuova intonacatura; e tale la ta l’ufo 
del Tabacco Sivigliano imbrattando le dita. 

V. I4A7 ! ’ Unghie f':zze , r ognt pipita 

Duo lignificati ha la voce Pipita: L’uno vale ma- 

lore , che viene alle Galline lulla punta della lin- 
gua : e per efTer quella una bianca pelliccila , come 
la dice ’l Crefcenzio nell’ Agricultura lib. 19 c. 86., 
viene attribuito ancora a certe pelliccile , che cre- 
fcono intorno alle circonferenze dell’Unghie della 
mano , eh’ è ’l fuo fecondo fignificato . 

1472 £'7 mio Come Erteti fe Morto 

Il Sig. Co: Antonio Ejìenfe Mojti Cavalier Ferra refe , 
Accademico della Crufca , detto il fragile . E' lpi- 
litoftii mo , fk eleganti!! mo Poeta . Di lui li leggo- 
no poche, ma feelte Rime nella Raccolta Ferrare- 
fe , & un Ditirambo , del quale fi parlerà pili avan- 
ti . E' Accademico Intrep ido ancora , e piti volte n’ 
ha follenuto con lode il grado di Principe . 

V. 1470. E ne fa tati' a bildorta 

Significa allegrezza , 6t è quella , che falli co’ pubbli- 
chi fuochi per alcun fegno di giubbilo , ond’ è poi , 
che fu intefo quello nome per fiamma apprela in 
materia fecca . 

V. 14S1. La fua palla nel Confi pilo 

Cioè nel Configlio Centumvirale di Ferrara , nel qua- 
le il detto Sig. Conte ha uno de 27. luoghi del 
primo ordine nobile . 

V. I482. Gran Campione , e di gran broglio 

Curiofa è l’etimologia che porta il Menagio fu quella 
parola. La voleva una volta da Brolium lignificante 
Bofco , o Forella : poi mutò configlio , traendola da 
Turba , con una lunghilhma , e lontanifhma Ìlirata 
di collo . Ma io crederei , che coltalfe poco a de- 
durla 
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durla da Imbroglio , che vale confufione , avvilup- 
pamento ; perchè ’l brogliare de’partitanti è appunto un 
avviluppamento d’ utiic) , di promelfe , e d’ inltanze . 
V. 1484. G!t (la a fronte tn tfteccato 
Nel Luogo del Configlio piantato appunto nella forma 
degli /leccati , che fono piazze , e luoghi chiufi . 

V 1485. Il M.rchele Bentivoglio 

Sig. Marchefe Luigi Bentivoglio d’ Aragona Ferrarefe , 
Cugino del mentovato Sig. Co: Molli , Cavaliere 
nelle ottime feienze verfatilTimo , e della letteratu- 
ra , e de’ Letterati amantifllmo , e Scrittore d' un fi- 
nillìmo gitilo ; di cui fi legge , fra le altre cofe , 
una eloquentillìma Orazione da lui recitata in occa- 
fione della Laurea di D. Annibaie Albani . 

V. 1488 Ber la Polvere d' A Ivana 
Avana è un Porto famofo , e grande dell’ America fet- 
tentrionale nell’ I fola di Cuba, dirimpetto^ a Flori- 
da , dove le Armate Spagnuole approdano . Ha una 
inefpugnabile Fortezza detta S. Crijìoval de la Ha- 
vana. Ora da quell’ Ifola ne viene una fpezie di 
^ / Tabacco fiottile, & impalpabile nulla meno» che ’l 

Puiviglio di Siviglia , ma d’ una natura affai piti 
gagliarda , e grata infieme . Et io credo , che fia 
una fpezie di Tabacco di S. Crilloforo così in pul- 
viglio fottile macinato . Il Colore è più aperto , ma 
il fiapore è gratillimo . 

V. 1 '91 r o t muda cebi da BaCsà 
Perchè l’ ufare quello Puiviglio cagiona lordure fiulla 
faccia a guifa de’ mufiacchi da Bafsà . L’ Ottonelli 
dice , che i Bafsà portano li mullacchi di maggior 
grandezza che gli altri Turchi . 

V 1497 O a una ProCa , 0 a un Ditirambo 
Come quelli duo Cavalieri fono di molta letteratura , 

s’intende qui d’ una sfida letteraria. La Profa s’ap- 
plica al Sig. Marchefe Bentivoglio, che in quello 
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genere di Comporre è eecellentiflìmo , & Il Ditiramba 
al Sig. Co: Morti , che ne compofe uno leggiadrifiimo 
per gli Scontali del Co: Tiene , e Marcitela Villa » 
flambato in Una Raccolta di Poefie 1 ’ Inno 170 ij, 

V. I 501 Da la Gente, che coglie 'l più bel fiore 
Cioè dall’Accademia della Crufca , alla quale è aggre- 
gato il detto Sig. Co: Morti col nome di Fragile « 
L’ imprefa della detta famoiiilima Accademia fi è una 
Tramogia col motto: Il più bel f.or ne coglie , eh’ 
è del Petrarca < 

V. I>o^. Del Palagio fun reale 
In Ferrara la Famiglia Ber.tivoglio ha Un Palagio di 
gran- maertà , edificato , come dice il Guarini nel 
Tuo Compendio Iftorico p. 47. dal Duca Borfo Erten- 
fe , e donato a Peregrino Pafini ùto gran favorito» 
6c indi .molti anni dopo ampliato, e ridotto a quel* 
la reale magnificenza , che fi vede , da Cornelio Ben* 
tivoglio il vecchio , celebre per tante imprefe mili* 
tari, e Cavaliere deU’Urdlne di S- Michele . In que* 
ito Palagio , l’anno 1 703. a dì 13. Decembre , per 
ordine , 6c a fpefe del Marchefe Luigi vivente , fu 
fatta un’Adunanza de’ Pallori Arcadi della Colonia 
Ferrarefe , convocata per la Laurea di D. Annibaie 
Albani , oggi Cardinale di S. Chiefa , e Nipote del 
Regnante Pontefice Clemente XI. , la quale , per la 
.magnificenza , e fontuofità dell’Apparato , riufeì plau- 
fibile al fommo , ficcome io ne diedi già la deten- 
zione alle Stampe . Il detto Sig. Marchefe fu quel- 
lo , che refe infigne quella Convocazione con uria 
fua elegantiflima Orazione Ih m para unitamente con 
tutte le Poefie ivi recitate , foltenendo il grado di 
Vice Cultode Monfig. Cornelio Ber.tivoglio prelen- 
temente Nunzio Apportolico in Francia . 

V. 1514. Biblioteca arctrarijfiina 

Il detto Sig. Marchefe ha in Ferrara Una Biblioteca di 
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Libri fcelriffimi in ogni genere, già raunata dal Sig. 
Marchefe Ippolito fuo Padre , rammemorata , e com- 
mendata da var) Autori , come quella , a cui con- 
correvano quanti inligni Virtuoli pallavano per que- 
lla Città . 

V. ifi*». il pacifico Martelli 

Sig. Dott. Pier Jacopo Martelli Bologntfe , Pubblico 
Lettore nella fua Patria , e prefer. temente Segretario 
del Senato di Bologna in Roma . Nelle pili nobili 
fcierze ha tutta la pienezza de’ fondamenti ; ma fo- 
pratutto può dirli vero Poeta : imperocché di quan- 
to poeticamente ha fcritto ne ha data una ben fon- 
data ragione nella fua Poetica . Molte opere lludia- 
tilTime ha dato alle ftampe cosi nella Piofa , come 
nel Verfo, ma il Teatro principalmente è quello, 
onde gli ne deriva molto onore , per la varietà , & 
artifizio delle fue Tragedie , e per lo ritrovamento 
d’ un nuovo Verfo di quattordici fillabe , che all’Au- 
tore pare il piti adattato per fimili Poemi . E' altresì 
Valentuomo di grande attività negl’ interefli rilevan- 
ti , e d’ una amabiliflìma , e queta indole , per cui 
fi rende fommamente ftimato da tutti , proccurando 
fenipre dove mai polla di giovare a tutti , nè forfè 
alcuno n’ ha avuto maggiore fperienza di me . Sot- 
to ’l fuo Ritratto feri, Te già il fuo dottiflimo Amico , 
e Concittadino Euftachio Manfredi in un Sonetto que- 
lli Vedi 

Un converfar giocondo , un naturale 
Affaccendato diftnvoltamente , 

Di grand ’ impegno , e di ripiego uguale ÒY. 

V. 1^21. Lancia, e feudo degli Amici 
11 vero tempo di fowenire a gli Amici fi è quello 
delle awerfità , come diTe Plauto in Epid. 

Is Amicttj ejì y qui in re dubia te juvat , ' 

Ubi re ejì opus • 

II 
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Il Proverbio Lancia , e Scudo , veggafì nel Voca- 
bolifta Bolognefe , efTer cola derivata da’ Galli Boii , 
i quali ufavano gli Scudi , e le Lance . 

V 1524 Piuccbè ’l contemplo 

Accorciamento di Contemplare , ufato però folo nella 
Rima . Tanlillo. 

Il nome udrà , che 'l Volto ancor contempi , 

V. P or tughe f e Jir adoppio Mogarino 

Il Mogarino Jìradoppio , detto da alcuni ancora Ma- 
gar ino , è Fiore , che di Goa fu portato in Porto- 
gallo , indi in Tofcana , & è detto Fior del Cuore . 
E' una fpezie di Gelfomino Gimè bianco , che di- 
edi Itradoppio, perchè tal volta vi li fono contate 
piti di trecento foglie in un folo fiore , e tutte odo- 
rofilfime , coficchè dà una gratiflima concia al Ta- 
bacco . In lode del Mogarino il Senatore di Filicaja 
compofe quattordici Ode latine : e il Co: Lorenzo 
Magalotti quefta leggiadriifima Canzonetta, la quale 
per eirer cola gentil il si ma , e lopra d’ un’ argomento 
novifsimo , farà qui da noi dillefamente portata. 

Il gentil vtlgo fioretto , 

Cui di fchietto 
Latte afperge fu V Eoa 
Spiaggia l'Alba in quei giardini 
. Pellegrini , 

Ond' Europa ha invidia a Gca : 

Eicciol fiore , e fior gigante 
Qual Diamante , 

Che mal grado il debil fenfo , 

Ov' ei puffi la mijura , 

Che natura 

Gli prelc riffe , è tofìo immenfo « 

'fu non fei che un Gelfomino , 

Poverino : 

Di Siringa un picciol figlio , 

E pur picciol come fei 



Son 



Son pigmei 

Appo te la Rofa , e ’/ Giglio . 
Jfw tal ' or _/i» di trecento 
Tutte argento 
Formidabil foglie armato » 

Or co» Clizia , or co» Narcifo , 
ViJ'o a vifo 

Scendi a batterti in J leccato • 
Cie 7 reCpiro del tuo feno 
E ' veleno 

Alla gloria d' ogni fiore y 
Come a un tempo egli è giare , 
E' Eli/ire 

A i deliquj d' ogni core . 

Tu colà dov' bai 'l tuo nido 
Caro , e fdo » 

Viva , e r*cca , a/»7« pajìiglia , 
Di quell' aria in fu gli ardori 
Spiri odori 

A quel Sol i rii cui fé' figlia . 

Nè qui fa che 7 gel ti sfore . * 
Da un cantore 
Qui calar , luce avrai , 

Se jua/ fuol da terra ei s' erga t 

E t‘ al per ^a 

Del diluvio de' fuoi rai . 

Già da quel , che mai non perde 
Ricco verde 

Delle tue vermene intatte 
Si difilla ne' tuoi fori 
D' almi odori 

Profumato il tuo bel latte. 

Nè vo già , che all' Arno in riva 
Sol tu viva . 

Fatti ardito , e pajfa il Mare ; 

Dico 7 Mar , che col Tamigi 
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Ha litigi 

Di chi l' onde abbia più chiare . 

Ivi ancor fu quella foce 
E' una voce , 

Che qualor Ji fcioglie in Rima , 

L' aria aliar , che fe n' accende 
Eco rende 

Alle vampe del tuo Clima . 

Quinci a COSMO , ad ANNA quindi , 

Qual tra gl’ Indi , 

Aure fpiri elette , e fole : 

Dimmi or tu qual fa più egregio 
Piti bel pregio 

Incenfar o quefti , o ’l Sole . 

V. 1533. Eoi ver uccia 

Tra rcjfuccia > e fofca al pari 
li Pulviglio di Barcellona, eh’ è una nuova fpecie di 
Sivigliano più carico di colore , colicchè tira in un cer- 
to modo al nero ; & è d’ un odore penetrantilìimo , 
ma grave, & ama più d’ ogni altro, d’eirer tenuto 
morbido , e frefeo . E' detta di Barcellona , perchè 
ivi fu primieramente inventato . 

V. 1535. Per cut veggio ’l mio Vaccari , 
Sig. Dott. Giufeppe Fiorentino Vaccari Gioja Ferrare- 
fe , Medico , e Lettor pubblico , in cui trovafi gen- 
tilezza pari al molto valore , che lo rende sì conlpi- 
cuo in genere di lettere . E' di molta dottrina , e 
nella più nobile Filolotia verfatillimo , ftccome nella 
Poetica , leggendoli diverfi maeltrevoli faggi del fuo 
comporre in varj Libri , ma fpecialmente nella Rac- 
colta Ferrarefe , dove fra le altre cofe , havvi alcu- 
ne fue leggiadrilTime Canzonette . Morì il Dott. Vac- 
cari a’ *3. Febbrajo 1717 in Ferrara , e fu feppellito 
nella Chiefa de’ PP. Minimi della Croce . 

V. 1547. Lìi Barcellona 
Vedi l’Annotazione di fopra al Verfo 1533. 



V. 
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V. & a battaglia, e fcaccomatto 

Metafora tolta dal giuoco degli Scacchi; eh’ è quando 
il Re fi truova atl'ediat'o , e ftretto dalla parte con- 
traria . Viene da Maàìare . xVl. Aurelio beverini 
nella Filofofia degli Scacchi , & il Vida, l’uno in 
Profa , e 1’ altro in Verfi , trattarono eccellentemen- 
te di quella materia . Dare fracco fu ufato dali’Ario- 
fto a propofito di battaglia molto convenevolmente . 
Fur. 18. 38. 

Ad offa il rejìo a i Saracini fpinfe 
Per dar lo fiacco , e guadagnar/! il giuoco 
V. 15 61. E tifar qui tutte le Veneri 
Del Veronefe . 

Il Martelli nella limpidilfima , e dottifiima fua Poeti- 
ca Gap. 5. 

Con le Veneri ancor del divin canto 
Le Veneri , cioè le bellezze , così del'critte da tutti i 
Filofolì , intorno alle quali è da vederli ’1 dilcorfo 
delle Bellezze di Francefco de’ V ieri cognominato il 
fecondo Verino . E s’ intende qui di tutte le delica- 
tezze Catulliane, perocché Catullo era Veronele: 
Gaudet Verona Catullo • Sopra ’1 qual modo di poe- 
ticamente fcrivere è degno da riferirli quel belliflì- 
mo Epigramma del Franzefe Paiquier in lode del 
gran Poeta Ronfardo , che dice . 

Seu libi numeri Maroniani , 

Seu placent Venere s Catulliana; , 

Si ve tu lepidum velis Petrarcbam » 

Sive Pindarico s modo! referre , 

Po n far dui numero! Maronianot , 

Ronj'ardu: Venerei Catulliana ! , 

Nec non Italtcum refert Petrarcbam , 

Nec non Pindaricum refert leporem . 

Quin tam bene Pindarum annulatur , 

Qui», Ò* tam varie' exprimit Petrarcbam t 
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Atijue Virgilium , (5* mturrt Cahtllum , 

Hunc ipl'um ut magi s stmulentur illi - . 

P.urfus tatti graviter refert Miro non 
Z/f nu 11 us putet hunc CatuUianum * 

Purjìts tari lepide refert CatiiUum , 

Ut tiullus putet bunc Maroniantim . 

Et cum fi t Maro totus , 0 * Latullus , 

‘Lotus Pinilarus , Petrarcba totus * 

Ponfardus tamen efi fai perennò . 

Quod fi nunc redivivus extet unus , 

Catullus , Maro, Pindarus , Petrarcba , 

Et quot quot veteres fuere vates , 

Ponfardum nequeant filtriti referre 
Unus qui reliquos refert Poetar . 

Un antico Manolcritto in Pergamena , che fi con- 
ferva dal Sig. Gio: Hattiila Boccolini di Foligno eru- 
ditillimo letterato di quelli tempi , e li crede com- 
pollo dai vecchio Battiila Guarini , chiama Catullo 
J'uo , perchè la Famiglia Nobile de’ Guarini da Ve- 
rona portelli a Ferrara al tempo del gran Guarino 
famofo Grammatico , e dice 

Venga Virgilio , e Fiacco, e il mio Catullo % 

E quello , thè Peligno tanto onora, 

E Gallo con Propertio , e con Tibullo 
Il detto Manofcritto è in Verfi volgari, compollo di 
fei Capitoli , ne’ quali fi parla dell’Elezione del Du- 
ca Borfo Eltenle in Duca di Ferrara , pia tutti fono 
fenza titolo . 

V. 1564. E i modi teneri 
Del Savnnefe 

Cioè Gabrielle Chiabrera , il gran Poeta Anacreonti- 
co, che fu nativo della Città di Savona nel Geno- 
vefato . Il Manfredi in una Canzone 
Parte per Monte, 0 Bqj'co 
fra T Savonefe , e V 'Lofio , 

O Len • 
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Lento paleggia , t ton lor tonta « prova &e. 
Per Savonele s’ intende il Ombrerà , e per Tofc» 
ii Petrarca. Anzi lo llelfo Sig. Vaccari talmente lo 
chiamò in una delle due mentovate Canzonette, di- 
cendo 

£ mi dice , Anacreonto 
Quejìe coni* 

Ter grand' opre il primo tefe , 

Quante vaghe , afre Donzello 
Toi con elle 

Vinfe il forte Savonefe ! 

V. l -) 6 j. Ter lodar Tirile * e FoCe 
11 mentovato Sig. Dott. Vaccari fra le altre fue leg- 
giadre Canzonette , n’ ha due intorno alla Viola , ì$c 
alla Rofa d’ un carattere Anacreontico al fommo , e 
d’ una incomparabile venulìì. Venere per Dea delle 
Rofe ci viene fpiegata da Scipion Badalucco in quel 
fuo eruditillimo Commento fopra un’Elegia De Ko - 
fa y attribuita a Virgilio. 

V. 077 Fiumi f«'ff to vi ringrazio 
Ad imitazione di Virgilio rei fettimo dell’ En. coi) 
tradotto , fct ampliricato dal Caro . 

O da fatr a me promeffa Terra , 

Io te devoto adoro , e Voi ringrazio , 

Santi 'Numi di Troja , amiche , e fido 
Scorte negli errar miei &c. 

Fatto ad imitazione del Petrarca fon. n. 

Più di me lieta non Ji vede a terra 
Nave da T onde combattuta , e vinta 
Quando la gente di pietà depinta 
Su per la riva a ringraziar s' atterra . 

V. 1594 Finché fumano gli Altari. 

E 1 detto in proverbio ; Altaria fumant per fegno di al- 
terazione nel Cervello, e d’ Ubbriagchezza : lo diil 
nel mio Baccanale. 

Alta 
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Alta la fronte , gli occhi lucenti , 

TXoJfe le quancie , /e labbra ridenti , 

Sono legni aperti , e chiari , 

Che nel cor fuman gli Altari . 

V, IJ9V bareni ormdtfi aglt Amici 

Dopo che tante belle notizie intorno a’ Brindili n* ha» 
date il Redi , & il Ferrari nelle Origini, io ilime- 
rei vana ogni giunta : Bada lolo falere , che il Ca- 
la dice , non dfer quella un’ uianza noilra , ma 
Foreiliera , che con Vocibulo foreilieio ancora lì 
chiama. Ora dal Vino io trafporto quello faluto , 
quello invito , eh’ è quanto dire queito Brindili , al 
Tabacco; e come co’ bicchieri s’invitavano antica- 
mente gli Amici; così ora colle Scatole, e col Ta* 
bacco s’invitano, e li lalutano. Vedi Gio: Cruge- 
rio Eortus Virtutum cap. 49. 

V. 1597. La man' alzo , e V aria trincio 

Segno di principio di difeorfo . Una Relazione MS. dì 
Burlo Ariani Ferrarefe l'opra l’ Introduzione del 
Monte di Pietà fatta da un Frate Minore ; Il Frate 
a quella Jua tj'anza , alzata la fronte alquanto , « 
tratto un gran J'oJ'piro , Jìefc'l braccio , e dopo trin « 
data l'aria a modo di battuta magijìrale % ujcì in 
quejte parole . 

V. 1599. Qurjlo a te , del Serbatoio 
Crran Cullode 

Al Cullode Generale del Serbatojo d’ Arcadia » del 
quale più fotto . 

V ióoo Odor , ebe in^ojo 

Sulla metafora altrove detta , di faziar la gola del Na- 
fo , pare convenevole ancora, che polla dirli ingo- 
iar 1 ’ odore pel Nato . 

V 1601. De’ pen/tert almo vivajo 

Corrifponde a quello, che s’ è detto al verfo 1205, 

Svegliarino de'fegreti , Vivajo è ferraglio dove lì 
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mantengono vivi gli Animali . Il noftro Centefe Cre» 

monini nel Ritorno di Damone , ovvero SampognA 
di Mirtillo Fai/. Silvejìre llampata . Att. 3. bc. 11. 
Tender lacci alle Fiere 
Per empierne un Vivajo 

V 1604. Tale d' Alteiibeo falga il gran Nome 

JLlfefìbeo Cario Cuftode Generale dell’ Arcadia , è il 

Sig. Canonico Gio: Mario Grcfcimbeni Maceratele , 
Accademico della Crufca , Poeta inligne , ik Autore 
di molte opere , colle quali ha illuftrato , e tuttavia 
illuftra la volgar Poelia così in Verfo , come in Profa. 

V. 1 605. Senti , Tenti , 0 pran M«nfredi 

Sig- Dott. Eufiachio Manfredi Bolognefe , pubblico Let- 
tore , e Profelfore di Matematica nella fua Patria ; 
anzi Matematico inligne , & Agronomo dei famulo 
Inftituto Mariiliano. Nelle cofe Poetiche tanto ne 
fa, quanto baita per elferne buon Maeftro . K' Cam- 
pato il fuo Canzoniere , picciolo di mole , ma gran- 
de affai nell’ eccellenza de’ componimenti , che vi fi 
rinchiudono. Alcuni Saggi Matematici ancora fi 
veggono del fuo , e li fperano tutta via per la plau- 
fibile occafione , che ha d’ elercitarfi nella mentova- 
ta Accademia Marlìliana . 

V. lóoó. Que[la grana vellicante 

Irritante, o pizzicante, di Vellico latino, che vale pe- 
lare , & è un frequentativo di Vello vellis . Direlli- 
jno ancora grattare , 6c è termine , che in oggi nel* 
la Finca è comune , dacché la fentenza delle parti- 
celle è in vigore . 

V. 1607. fi fuperba più che Argante . 

Argante Circalfo famofo nella Gerufalemme del Tuf- 
fo , e vien comunemente prefo per il carattere del* 
la Superbia . 

V lòog. Poggibonziana 

JPoggibonzi è Calvello dello flato Fiorentino folli da 

Pog. 
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"Poggio Bontifo , dicendoli in latino Bonltium . Ivi ff 
fàbbrica una fpecie di Tabacco , eh’ è poi lo Hello 
che di Radica , di color pialletto , e di giana limile 
a quello detto di S. Crillotoro , ma d’ un odore , e 
d’ una volatilità penetrantilnma . 

V IÓ17. 'Tr' Vir macchie fin nel Sole 

11 Sig. Dott Manfredi deferi/re alcune macchie feoper- 
te nel Sole l’anno 1703. , e particolarmente una, 
che li vide lui fine di Maggio , e ftampò quella de- 
fcrizione in Bologna con fuo molto credito , per la 
fordatiilima dottrina , che in tale lludio dimolìrò in 
occauone co, sì plaulibile. 

V 1^18. Danne un piz zico a Za notti 

Sig. Gio : Pietro Cavazzoni Zcinotti Bolognefe , Pitto- 
re , e Poeta accreditatili.mo , di cui fi leggono e 
Profe , e Rime d’ un finiflimo gulto. Nella Pittura 
fu difcepolo del famofo Lorenzo Pafinelli , di cui 
egli poi fcriffe la vita . Difefe in oltre , con alcune 
Lettere famigliati Hampate , il Co: Carlo Cefare Mal- 
valla Autore della Fcllìna Pittrice , contra le Olfer- 
vazioni del Canonico Vittoria . K' Uomo di molta 
cordialità, e d’ amenilfima converfazione . 

V. 1^27. O dt Cacto cavallo , 0 pecorino 

La Horia fi fu , che trovandofi il detto Sig. Zanotti a 
pranzo nel Collegio nobile di Montalto in Bologna , 
gli fu , di foppiato , votata la Scatola del Tabacco , 
ch’era affai majufcola, & empiuta di Cacio trincia- 
to . Non è però così nuova la concia di Cacio ca- 
vallo data al Tabacco: imperocché fin dal tempo, 
in cui vivea il faggio Marchefe di Terracufo Gran- 
de di Spagna , e Capitano Generale di Mare , per 
un’accidente d’ effe rii collocate alcune caffè di Ta- 
bacco Napolitano preffo al luogo dove flava il Ca- 
cio cavallo per provigione del Vafcello , fu per ra- 
gione della vicinanza comunicato l’odore del Cacio 
al Tabacco , che le lo afforbì prontamente , nè po- 
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tendofi andare a terra, ftante che la Nave trovava!! 
in alto mare, convenne per tutto ’i tempo , che quel 
gran Capitano navigò, fi gode'fe il detto Tabacco 
imbevuto dell’ odore di quel Cacio , applaudendolo 
per una giuda neceifità dei luogo, e del tempo, co* 
rae concia perfettiifima , la quale da moi andò in 
proverbio , che ancora dura per tutta Napoli . 

V. l 6 ^x Come incorda. Arpia rapace 

Delle Arpie , vedi Virgilio nel terzo dell’ Eneide , e 
Dante nell’Inferno, ma fopra tutti l’Ariofto le de- 
ferì fé mirabilmente nel tuo Furiofo Cant. 33. 11 . irò» 
Erano Jette in una Jchiera , e tutte 
Volto di Donna avean pallide , e ('morte , 

Per lunga fame attenuate , e afeiutte , 

Orribili a veder piìl che la morte . 

Le alace grandi avean deformi , e brutte , 

Le man rapaci , e l' tigne incurve , e torte { 
Grande , e fetido V ventre , e lunga coda , 

Come di ferpe , che s'aggira , e f no da 
nel qual luogo egli fuperò piuttollo Virgilio , dì 
quello, che I’ imitale, liccome fece ancora in altri 
luoghi . 

V. 1633 Menfe dì Montalto 

Uno de’ nobiliffimi Collegi di Bologna, eretto l’anno 
1586. da Siilo V, Sommo Ponteiice , alfine di alle- 
vare negli iìudj buon numero di Soggetti per lo più 
Marcheggiani . 

V. 16^4 Sul Treppiedi ho vi (lo fpejfo 

Fra gli altri lignificati della parola Treppiedi ,• uno fi 
è quello di valere quanto la fcaletta ae’ Pittori , fili- 
la quale potano i Quadri nell’ atto del dipingerli . Il 
Baldi nucci nel Vocabolario del dtlegno lo chiama 
col nome di Leggio pag. 81. 

V. ió}2. Vienne-, Bonini mio , non ti naCcondere * 

Sig. Dott. Enea Antonio Bottini Bolognefe , Dottore di 

Lcg- 
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Leggi di molta dottrini , e di Angolare modelli» . 
La l'uà inclinazione al poetare ben conofciuta in di- 
verfi laggi llampati , ila in gran riferva fotto ’l ge- 
lolo efercizio della Giurifprudenza , che lo tiene 
prefentemente in Roma . 

V. 1647. Quejio fi apranzo fifiimo Grntè . 

Cioè Tabacco coll’odore di Girne, eh’ è un Gelfo* 
mino doppio detto d’Arabia, o Aleffandnno , ót an- 
che Siringa Arabica. Il Ferrari nella fua Flora lo 
defcrive appuntino nel lib. z. cap. 12. ma non ne 
fpiega il nome, quando non lo tragga dall’Arabico 
Zambac . 11 fuo odore è gratillimo , e moderato, 
partecipando del Gelfomino , e dell’ Arancio . 

V. 1O4S Cui ’ntnrn > ronzan te turici ar ficee 
Guai a chi ha la fama d’aver buon Tabacco , e della 
buona dofa , perocché non può falvarfi un’ ora dal 
non avere intorno cento Na.ì affettati a fucciarne • 
La fimilitudine è tolta dalle Vefpe , che vanno ron- 
zaudo intorno a i frutti . Ronzare è il proprio tuo- 
no d.lle Vefpe , o delle Pecchie . 

V. 164; C >r»g le l/eTfe all' Uve primaticce 
Verlo della Bt-ca di Luigi Pulci ft. 3. 

Come le Felpe all' Uve primaticce 
Tutto di vanno d'intorno ronzando . 

L’ Uva primaticcia fttol' eifere la Lujatica , perchè nel 
Mele di Luglio matura . 

V. 1Ó50. Mio Fucati , tu m' innamori 
Sig. Luigi Antonio Varani Ferrarefe , abitante in Maf- 
ia Lombarda , Accademico Intrepido , e della Poe- 
fia dilettante , leggendoli molti fuoi virtuoii , e dot- 
ti faggi nelle Raccolte poetiche di Bologna , e di 
P'errara . 

V i')yZ. llTabtcco a zinzino , e in cento Tomi 

Bere a zinzini , vale bere a forfo a forfo , o come di- 
ce la Crulca , pochilfimo per volta . 11 Salviati nel 
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Granchio -- Sentendo thè quell' & zimini non toc- 
ca- a lor T ugola (sfc. La voce Tonio è tratta da i 
Libri , eh’ e fendo diviit in più parti , dicor.lt divilì 
in più Tomi . Frujìum feilione ablannn io eh. ami 
il Martini . Oia quella lezione metaforicamente qui 
s’applica al Tabacco , nel prender che fi fa in più 
fiate , quali in più Tomi . 

V. 16-/) De la tua MaJJ'it pregiata 
11 nobile, £< antico Cartello di Marta Lombarda nella 
Romagna inferiore , lotto la Legazione di Ferrara , 
che ha prodotti in ogni tempo Uomini fegnaiatt ni 
Arme , fk in Lettere . Deli’ origine di quello Ca- 
rtello ne parla Leandro Alberti nella Storia di Bo- 
logna Deca i.lib. x lotto l’anno ngr. e nell’Italia» 
V. i< 5 ) 7 - Con que(la prefa dt Bettomcata 
La Bettonica y F.rba notirtìma, e di moltillima virtù, 
caduta fino in proverbio, circa alla quale vedi i 
Botanici, Se il Tanara nella fua Economìa . Eìfer.do 
che la fua principale Virtù fi dimoftra nelle infer- 
mità del Capo, è detta Erba Cefalica , o Capitale ; 
e come tale è fiata da alcuni introdotta ad ufo di 
Tabacco , ridotta in polvere , e ferve per una lpe- 
cie di purgacapo . 

V. 1659. L ’ acuti film tuo faggio Pemicci 
Sig. Dott. Brizio Petrucci Fiorentino , Medico dottia- 
mo nella mentovata Mafia Lombarda. E Accademi- 
co Intrepido, e dilettante di Poelia , onde di lui 
varj faggi fi leggono nelle Raccolte , e fpezialmente 
in quella del Gobbi . 

V. 16Ó0. B tta 77 .on , ch’hai niafchio N afo 
Sig. Dott. Pier Trance feo Bottazzoni Bolognefc, Pub- 
blico Lettore di lettere umane nella fua Patria , Cr 
Autore delle bellillime Lettere in ditela del Marche- 
le Giufeppe Orli : non meno , che di varie Poefte , 
che lì leggono in divelle Raccolte . Ha inrtituit^ 
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ìndia propria cafa ultimamente nel 171 $. , e tiene aper* 
ta, l' Accademia degli An/ìoji numerofiflima di flu- 
diefa gioventù, la quale lotto un così dotto Maeftro, 
r.tlia tanto neceffana , e diificil’ Arte di comporre 
H fole , ft va efercitando . Ma/chio Na/'o è quanto 
òuoii giudizio : Vir eimmóìar naris , dicevan gli an- 
tiehi. Dante Purg. 7. 

Q^el, che par sì membruto « e che s' accorda 
C untando con colui dal ma/chio Najo 
e qui vai Nafo virile , il che s’ attribuifee ancora si 
i penfieri : Dille perciò il Petrarca 

Oh' ogni majlhio penfser dell'Alma, tolte &C. 

V 16Ó2 Ella è Radica mufcbtata 
Fra gii altri Tabacchi , havvi ancora quello detto dì 
Radica , non gii perchè appartenenza alcuna abbia 
alle radici di quella Pianta, ma perchè fi fabbrica 
delle fole fibre , o diremo coitole delle foglie di 
Tabacco- macinate, è ridette in polvere , dopo che 
il più tenero della foglia è flato levato . K’ aliai leg» 
giero , non ricchiudendofi in quelle oifature tanto 
lai - volatile , quanto nelle foglie, per elfere di fo* 
itanza come lignea . 

V. i 6 ó<i A Montano ignoto affatto 
Il Sig. Co: Alontano altrove nominato » nell’ artificio 
d’ eftrarre odori eccellentilìimo • 

V. i óò'j. E pur fono degli odori 
A lui noti i mattadnri 

Già nelle mie OiTervazioni Critiche al cap. ifi. mo- 
flrai , che il Sig. Co: Lorenzo Magalotti , fotto 
nome dell’ Autore delle lettere famigliari in materia 
di Religione, fu quello , che dille : effer l’Ambra, 
il Mufchio , e ’l Zibetto li tre Mattadori della pro- 
fumerìa: & il gravicembalo regolatore dell’ orcheftra 
odorofa ( chiamandola però ftrampalatiflima allegorìa ) 
e con la fleffa l’adoperiamo ancor noi • 
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V i 6 *jl Di le min provi* di F lorn 

F/j’M , quantunque foTe uiu ricchiffima Meretrice, li 
qutle uiituuì erede delle Tue tacciti il popolo di 
Kjma , co.icchè le furono poi dedicate le fede Flo- 
rali , che ù celebravano del mefe d’ Aprile : fi ado- 
rava nè più, nè meno ancora per la Dea de’ Fiori, 
onde Marziale 

Tantus ieri: honos , 6* odor ce gratta Florx 
V. IO75 Orla chi ’l Sii Ce la bevejie 
La Rugiadi piovuta dal Cielo full’ erbe , e fu i fio- 
ri , nulla più vi dura, fe non quanto il Sole Ita na- 
ie olio , ma ulcei do , ik attraendo gli umidi vapori 
della terra , la fquaglia , e per così dir fe la beve, 
quando prima dall’ Api non Ita fiata lucciata . G10: 
Kuccellai nell’ Api 

Qtujie potando appena i fottìi piedi 
Reggono il corpo filile dijiefe Ali , 

E van cogliendo il Jior della Rugiada . 

V. lóió. O la Sal<ni y n là Chitò 
Duo foggetti Ferrarefi di molto credito: Il Sig. Dott. 
Francefco Salmi Medico , e Lettor pubblico , & Ac- 
cademico Intrepido , d’ una recondita dottrina forni- 
to , e nelle cole Poetiche , principalmente latine , 
tanto eccellente , quanto ballava per fovraltare a tut- 
ti . E' morto il Dott. Francefco Salmi in Ferrara il 
dì 5 d’Ottobre 1717, e giace nella Chiefa Cattedra- 
le . Il Sig. Dott. Giufeppe Obito Dott. di Leggi , e 
parimenti Accademico Intrepido, & Oratore, aven- 
done dato faggio in diverte cofpicue occafioni ; è 
così nel poetare, di perfettilìimo gufio , come da I 
Saggi ftampati nella Raccolta Ferrarefe fi può vede- 
re . Mori il Dott. Chitò a’ rp. Marzo dell’anno 
e fi vedono in fua lode i bellilfimt Epitaffi, 
* Tumuli degli Accademici della Vigna . 
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V. 1617. fu t/ìa , Cp i! uzzi catene 

S; Huzzicare è quanto levar d’una cofa minutillìme par» 
ti per volta, onde pilueare per mangiare, o malti- 
care minutamente , diceli ancora tare a micolino. 

V. i^Si. E imitate il min l.an/.oni 

Sig. Dott. Giujtppe Lanzoni Ferrarese , Medico , Let- 
tor pubblico , e Segretario dell’ Accademia degl’ In- 
trepidi . F i d’una fceltiiTima erudizione fornito, on- 
de molte Opere filologiche , oltre le Mediche, ha 
dato alle Stampe ; e principalmente quella, a cui 
qui s’allude, eh’ è De Ba'l'i nàtione Cadaverina » 
piu volte ristampata anche fuori d’ Italia . Morì il 
Lanzoni a di i Febbraio 1730. nella lua Patria. 

V l'N’L Tutti gli flint di Noi 

E 1 caduto in proverbio Noemicoi annoi vivere, per Vi- 
ver lungo tempo, perocché Noè ville anni 950. 

V. 1690. Quoita prrfa di Gazta 

Tabacco coll’ odor di Gazìa , eh’ è fiore d’ arbufto dì 
color pre.To ’1 rancio , detto Acacia A ! diniana Far- 
nefiana , perchè negli Orti Farnefiani ebbe in Italia 
la prima cultura dall’Aldino. F.' fior dell’ Egitto di 
pianta (pinola, che colà chiamali Schak , colle fo- 
glie a modo di felce femmina . II Cabreo dice, coll* 
autorità del Bellonio , che nell’Arabia al MarrolTo , 
non nafce altra pianta , che 1 ’ Acacia . Al cader del 
Sole le foglie fi chiudono nella maniera della Senlì- 
tiva . . E' Pianta in oggi, che nobilita i Giardini 
d’ Italia . 

V. 1691 Del Giacinto in compagnia 

Giacinto Fior noto , e di moltiffime forti , ma Tempre 
odorofo • E’ famolo ancora per la Favola funefta de* 
Poeti . Per dar 1 ’ odore al Tabacco ,' convien co- 
glierlo di buon mattino , e pofarlo fulla polvere del 
Tabacco per quanto folo rimanga afeiutto dalla ru- 
giada, che lo bagna. Golia Gazia quello fiore fa 
una lega buonilhma* 
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V \ 6 qz. Ch ’ ora ? afeefa al Cervel pe ’ Cuoi meati 

11 Meato y che conduce al Cervello, è il Nafo , 6t è 

la fi.rada ( iti breve , e vale canale per la trafpirazio- 
ne , da Meare . L’ Ariofio nel Furialo Canto 39. lt. 56. 
( he non volea , che avefj'e altro meato 
Onde fx'trar , che ter lo Mulo il fato . 

& il graziolifi irto Martelli in quel Sonetto al Pit- 
tore ^er lo P itratto del Figliuolino morto , lo elpref- 
fe col nome d’adito 

F parta i Gigli della gota bella 
L' adito degli odori , e quel del rijo 

V La con facro al %ran B Ilari 

11 P. A nton TranceCco Bellati Ferrarefe della Compa- 
gnia di Gesti , Oratore famofifsimo, e Mae Uro di 
tutte le t iri belle finezze del dire . Si leggono di lui 
varie elcquertifsime Profe ftam;àte, ma fpecialmen- 
te quella, di cui qui fi parla, eh' è intorno agli ob- 
blighi d un Marito Criiliano verfo la Moglie . 

V. 1 6^6 Quefìa nio , eh' è foglia Jcbtetta t 
pretta pretta 

Tabacco di pura foglia, e fchietta , che tanto vale 
quella parola pretta, onde un noltro gentiiilsimo Ac- 
cademico dille 

Vi f retta biada , che non teme il vaglio 
E quello veramente fi è il miglior Tabacco i che fi 
fabbrichi , poiché non effendo mefcolato con altro » 
né d’ alcun odore invernicato , afTeguifce piti facil- 
mente quel fine , per cui fu la prima volta trovato. 

V <6 >8 l/n donarlo a! Benvogl lenti 

Sig. Uberto Benvoglienti Gentiluomo Sanefe, Accade- 
mico Intronato , e di molta letteratura , fct erudizione. 

V noi. fi* /’ nvor deal' Intronati 

L’ Accademia antichifsima degl’ Intronati ( fra li quali 
ho ’l grardc onore d’ effere fiato , anni fono, anno- 
verato anch’ io col nome di Penetrativo , mercé del 
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mentovato Sig. Benvoglienti ) è una delle nobili , c 
famofe Accademie d' l'alia, per 1 . molte, e degno 
opere , che da eifa lo .o ufeite. Ebbe il fuo princi- 
pio intorno al 1510., e fu riitabilaa poi, e riaperta 
I’ anno 160-5. al tempo di Perdi’ a. do de Àledici gran 
Duca di Tofcara , e tuttavia fior, ice gioriolamente 
in quella Città , già detta dal no.tro grande Evange- 
lico Oratore , Francelchino Vifdomnu ,\Città Acca- 
demica: come lì legge nella detenzione del Riapri- 
mento di detta Accademia p. 418. 

V. 1705. L )' Ircnccrvit' a nuova natura. 

L ' Ircocervo è l’Ente di ragione chimerico tanto com- 
battuto da i fothlti , & una C himera di due nature » 
come appunto il Tabacco qui nominato, eh' è di 
pili forti mefcolate ni uno . 



V. 1709. Par;t al roto Cicog ni n, parte «/Zippata 
11 Sig. Dott Jacopo Cicognini Fiorentino , Medico , e 
figliuolo del celebre Sig. Dott. Marc’ Antonio , d’ ot- 
tima erudizione fornito, e delle buone lettere dilet- 
tam iiìimo . Vi;fe nella Corte di Savoja Configliele , 
e Medico di Madama Reale , ed ora è Lettore nell’ 
Univerlità di Padova. L’altro fi è il Sig. Dott. Gloe 
B a tifi a Zappata Dottore di Leggi , Accademico In- 
trepido , ik Arcade , nella buoi a Filofoha , e nelle 
cofe Poetiche di perfettifsimo fapore , come Io di- 
moltrano alcuni faggi nella Raccolta Ferrarefe, & 
una fua dottifsima Lezione Accademica ultimamente 
flampata intorno a un Sonetto di Luigi Tamil lo . 

V. 1716 PnJJ'an darfi tnfì-ttt, Ór tmpfìjjìbftt ■ 
Molti fono gl’ Infiniti , prendendofi quelli o privativa- 
mente , o negativamente . Privativamente fi dice 
quello, che ratione natura- finiti aptum natum eli 
attamen acni , vel mtnquam , vel difficili ter finitili •* 
Negativamente li dice poi di quello , che nec afilù 
iinquam finitile , nec ratione natura f iltri aptum 
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naturo ejt . Si dicono ancora infinite altre cofe per 
ragione della durevolezza , e per altro . Gl’ Impossi- 
bili poi fono anch’efsi molti, come Impossibile a'* 
folutamente , e modi. beatamente , Impossibile di fat» 

. to , di gius, 6t altri, intorno a’ qualt non è qui luo- 
go di disputare, 

V. 1719. 1 /U'lLz Scatola a Cportello 
le Scatole a Sportello Sono rotonde , col coperchia 
che 1 on li leva , ma Si gira fin’ a tanto che fi Sco- 
pre certo Sportello, come rotondo, o iia fiiieilrino, 
dentro cui Si cacciano due Sole dita per prendervi ’1 
Tabacco . Propriamente Sportello è 1 ’ UScetto delle 
porte grandi , e l’entrata delle Botteghe. Il Varchi 
nell’ Predano. E ve ve vorrebbe poi una per le mez- 
ze fcfte , quando Jì Jìa a /portello . 

V. 1720 Sgargi mtOy ma va bel bello 
Sig. Capitano Gio: Battijìa Sgargi da Budrio , Acca» 
demico Intrepido, e dilettante della Volgar Poelia , 
e d’un ottimo intendimento nelle coSe Poetiche . Ha 
pronto per le {lampe un diligentilsimo Rimario di 
tutti i VerSi della Gerusalemme liberata del Ta!So; 
9 cui io Sarò precedere alcuni Ragionamenti Poetici 
già del tutto terminati, per render piti facile I’ ufo 
di detto Rimario. 

V. 1721 Egli è ’/ Vafo di Pandora 
Jìfìcdo dice , che Pandora fu una Femmina fatta d* 
Vulcano per comandamento di Giove , che le fece 
* dare ancora in dono da cialcuno degli Dei le pii! 
belle parti , affine di farne innamorare Prometeo , Sx 
indurlo ad aprire un Vafo ripieno di tutti i mali , 
che da Giove era flato dato alla medeiima da do- 
tiarfi a Prometeo : ma quello Vaio fu aperto poi da 
jrpinuteo fratello di lui, & allora fu, dicono 1 Poe- 
ii , che vennero fuori tutti i mali del mondo . Il 
$lerni nel a. Capitolo della Peite, 

Io 
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Jo lejfì già d' un Va Co dì V /indora , 

Che v' era dentro il ca nchero , e la febbre , 

E mille morti , c/j# ìi’ ulciron f,.ora . 

Meglio defcrivefi eziandio il Vafo di Pandora da 
Ercole Hentivoglio i ella fatira a Maeffro Anton Mu- 
fa fui fine - S’ appropria alla beatola piena di Starnu- 
tigli , auaùchè que’ tanti fcopp) d fio ffarnuto fieno 
tanti mali . Il Vaio di Pandora vien prefo ancora in 
buon fenfo : la ragione di ciò li vede reile nue no- 
te alla dilatazione de Coronis & Unguenti t del 
Lanzoni $. i. lett. c- 
V. I 111 Vieti d' acuta Z a*patfpli<t 
Zappatiglieli e Starnutii: li, i da i Tabaccar! fi prendo 
per lo Hello: nè io laurei trovarne l’origine. Star- 
nutigli per tanto è un Tabacco così denominato 
dall’ effetto fuo , eh’ è di rare ffarnutare , nè altrimen- 
ti fi fabbrica, che coi m tcolar nel Tabacco radice 
d’ Kleboro bianco polverizzata , eh’ è il maggior in* 
gredier:te_ di quello Purgacapo . la Farmacopea No- 
rimbergefe ne dà una ricetta particolare , portata dal 
Mangetti nella lua Bibl. Farmac. 

Pulegio ) 

Majorana ò 

Poimarino ò 0nC ‘ una » * "»«*«• 

Salvia '■ j 

Nicoziana, cioè Tabacco , onc. 6. 

Radice d'FJeb . bianco onc. i. 

Mit/cbio quanto piace . 

Semi di Nigella , ma pochi . mm. 

V. 1726 Sanità , fanttà , Cannò . 

L’effetto della Starnutigli , come dicemmo, è di fa- 
re ffarnutare molte , e parecchi volte . A gli ffarr.u- 
ti. corriipondono i laluti degli affanti in diverfe ma- 
niere . Perchè etfendo , come dice ’1 Tefauro , lo 
ffarnuto uno lcotimento del Cerebro , violento, e 
Ipaventofo: chi l’ode chiama il Cielo in a;uto ; e ii 
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dire Dio t' aiuti » o Sanità è l’ordinario. Quello 
falutare gli Itranutatori è d’ un ufo antichiffimo , por- 
tato da Apulleio . Milefiac lib. 6. Atque ut primum 
€ regione imilierit pone tergimi ejus , marititi acce - 
perat fonitiim jiernutationis , quod cnim putaret ab 
ta profefìum ; Jolito Jermoni falutem ei fuerat im- 
precatus , tff iterato rurjum , & frequentato Jicpiut . 
La fuperlìizione , che avevano i Gentili , e princi- 
palmente i Greci nello ltarnuto , fi vegga prelfo Sca- 
ligero nelle Lezioni Aufoniane 1 . i. c. 16. , e pref- 
fo ’i Cafaubono fopra Ateneo 1 . 2. c. 2 ; .Jacopo Clau- 
dio ultimamente lo inferì ancora nella lua eruditifli- 
vna Diifertazione De J'alutationibiu veterum . Su que- 
llo particolare vedi ancora ciò , che li fcriverà nell’ 
annotazione al V. iyoo. 

V 17 29. Prendi un po d ’ acqua 
jE* il Rimedio Univerfale per li deliqttj , e per gl’ ir- 
ritamenti delie parti , perocché l’acqua col fuo fred- 
do , e colie fue fluidità diluifee, e tempera la vel-> 
licazione . Vedi alla annot. al V. 128. 

V. 1732. E viva tl Re di Monomotapd 
11 P. Nicolò Godigno della Comp. di Gestì , nella 
Vita, che fcrille in latino del P- Confalvo Silveria , 
al cap. xi. del fecondo libro , dice ; che quando il 
Re di Monomotapà ( eh’ è Paele dell’ Africa) Car- 
nuta , tutti li predenti con voce tanto alta tahitano 
il Re , che quelli , i quali Hanno nelle Anticamere 
fentono il grido, fct elfi ancora con minor voce fa- 
cendo il medefimo , fono cagione, che gli altri di 
nano in mano , fecondo che loro arriva quel fuono 
all’orecchio, falutino anch’ eflt il Re, e così in po- 
chi momenti tutta la Città fi rifente , e faluta lo 
llarr.uto reale con buon augurio : 

V. 17??- Liuella Gratuita recami 

La Grangia di cui qui fi parla , non è quella già de- 
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dicati alia Cufcina , ma uno finimento pili nobile , 
e civile , di picciola mole , che li tiene in tafca , e 
falli d’ altro metallo , per grattare certa foglia di 
Tabacco , della quale piufotto . 

V. 1734 O /appi foav.jjimo , 

Sig. Avvocato Gio. Batifia Zappi Imolefe , che fa , 
con tanta felicità , e credito , alleggerire l’animo dal- 
le applicazioni del Foro colle delizie delle Mule . 
Nella Profa, e nel Verfo ha lalciati ufeire faggi 
dottillìmi , che univerfalmente fono tenuti in grande 
riputazione . Vive con molta liima in Roma , dove 
fu il primo eletto dal Sommo Pontefice Ciem. XI. 
Regnante a perorare nell’ Accademia del Dil'egno 
1 ’ anno della lua Reltaurazione 1702. 

V. 17 1,6 Di Foglia fecca tn rodalo 
Il Tabacco , che fi gratta , è Foglia pretta di Nicozia- 
na afeiutta , e ridotta in rotoletti ben piegati , e 
flretti , li quali dall’ un de’ capi s’ incominciano a 
grattare fin che ve ne lia . E tabacco lalubre affai , 
perchè puro , e di molta forza , perchè così flretto 
non ifvapora . 

V. 1740. Ber /cacciar la Scotomia 

E’ una fpecie di Vertigine dal girare , & annuvolarli 
che fanno gli occhi, detto da Scotoma, qnaji obj cu- 
rano . Se il Tabacco foffe flato in ufo al tempo del 
valorofo noflro Jurifconfulto , tx Illorico , Bonaventu- 
. ra Angeli , 1 ’ avrebbe certamente annoverato fra li 
rimedj , che fcacciano la Scotomia , e le Vertigini , 
in quel fuo aureo , e raro Opufcolo De Vertigine , 
& Scotomia dedicato a Gio: Batilla Pigna , dove fi 
vede quanto ne fapefle della buona Medicina , e fa 
conofcere , che li poffono beniliimo trattare con gar- 
bo , e con fondamento le materie lontane dalla l'uà 
Profeffione . Quella infermità lì attribuire dai dottif- 
fimo Ramazzini a gli Artefici del Tabacco nel Juo 
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Libro De Morbit Artif. eap. 1 7. eon evidentiffime 
ragioni filofoiiche , fopra tutte le quali fi è quella 
del moltp fale volatile » che in fe rinchiude il Ta- 
bacco . 

V. 1741. Che fecondo ’/ Ramazzino 
Sig. Dott. Bernardino Ramazzino Modenefe > Filofo- 
fo , e Medico di Comma Dottrina , e d’ immortai fa- 
ma t e Profeiiore nel Pubblico Ateneo di Padova : è 
celebre per tante Opere dottiflime date alle flampe » 
nelle quali , oltre la profondità della filofofia * fi lco- 
pre una feeltezza , e purità di fcrivere veramente 
aurea. E’ morto nell’anno 1714 a dì 5. di Novem- 
bre in Padova . 

V. * 744- Se del Sonno l’ Ali tetriebe 
tl Sonno fi dipìnge coll’ ali ofeure , e folcire : Perciò 
il Cala . 

a me t' tavola , 0 Conno , e /’ ali 

Tue brune fovra me difendi , e po/à ©V. 

V. 174 9- & mt fdrato fot bentjjtmo 
Sdraiare vale coricarfi alla peggio : perciò il Redi nel 
Ditirambo 

Si fdrajaron full ’ erbetta ÒV. 

V- 1759. Oe/ materajj'o mto fu le bernoccole 
Bernoccole fono certe prominenze dette Tubercoli , e 
Bozzoli nelle Piante . Noi Lombardi le chiamiamo 
Brognocole con miglior fondamento d’etimologia, 
quali da Prugne , perchè fono durezze rotonde , co- 
me appunto que’ frutti afpri , e duri . Materaffò , che 
Mattarazzo , Stramazzo , e Tamarazzo in Italia lì 
dice , è voce d’ origine Cartaginefe , e diceli Ma - 
thahaze . Matta poi in latino vuol Lignificare la ltuo- 
ra , e di qua ne tira l’ etimologia il Monoiini p. i6g. 
Siccome da Stratum , Stramazzo . 1 Letti degli An- 
tichi erano certamente comodi , e dilicati , perchè 
non Colo vi giacevano fopra a dormire , ma ancora 
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a mangiare . Se doveffe aver luogo qui un mio pen- 
derò , direi che la parola Mariarazzo fia coinvolta 
da Marta, che vale Stuora , ìk Arazzo , per la 
tenitura delle coperte di detti Matterazzi , fatte a 
maniere d’ Arazzi . In fatti il vero nome latino de- 
gli Arazzi è P eri Jìr ornata Atrebatenjia , e da quello 
nome è facile cavare Stramazzo nella maniera , che 
tifano gli Etimologilti , Ferrari, Menagio , e Gio: 
Minfeo nel fuo Etimologico Onomalfico . 

V. 1^73. Sfa del Fabia fu le carte 
Sig. Dott. Luigi dalla Fabra Medico Ferrarefe, e 
Lettor pubblico , Scrittore di molte utililfime Opere 
Filofofiche , e Mediche, una delle quali li è: D 
’i'abaci Ufu » dove al $. 47. , e 67. pruova , che il 
Tabacco non è contrario alla buona creanza, ma 
anzi neceflario nella civile converfazione , contra 
l’opinione del Cav. Tefauro , che nel lib. 11. cap. 
11. della fua Morale Filofolia , lo vuole nimico del- 
le buone creanze . 

V. 1761. Que/to Scrigno alla dragona 
E' una forta di Scatola, che tutta in pugno fi firin- 
ge , di molta profondità , ma di poca larghezza ( 
colicchè pare piuttofto una fediuola , che una Scato- 
la , e s’ apre per un lato col coperchio attaccatovi , 
né piti capace ha la bocca di due fole dita : è per 
ufo di cavalcare , e poter così prender Tabacco fen- 
za fpanderne punto; Perciò dicefi alla Dragona , 
offendo i Dragoni una forta di Cavalleria militare 
d’antichiflima origine quanto al nome , imperocché 
gli antichi Romani avevano i Dragoniferi , o Dra- 
gonarj , eh’ erano Soldati d’ Infanteria , che portava» 
no, o militavano fotto d’ uno ftendardo , fu cui era 
dipinto un Dragone , onde Claudiano . 

Stant bellatrices Aquila , Javique Dracones 
Vegezio lib. 2. c. 13. Dracones etiam per Jingulat 
tobortes a Draconariis feruntur ai Pralium . E 
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Modello ne* Vocaboli Militari lo conferma , chiaman- 
doli Draconarii: Signiferi , qui ftgnii portant , quos 
nunc Draconarios vocamus . L’ inlegna del Drago vier* 
deferitta da Ammiano Marcellino lib. 16. Alias pur- 
purei; Jubtegminibus texti circumdedere Dracones , 
ba.jia.rum aureis gemmati/que fummitatibus illigati , 
biatu vajìo ptrfiatiles , Ò* ideo ve hit ira penili Jibì 
lantes , caudarumque volumimt relinquentes in Ven- 
tum . Di ellì Claudiano 

Manjiiefcunt varii vento cejfante Dracones. 

i Ifìdoro nelle origini lib. 18. cap. 3. vuole che l’ori- 

gine di quelli Dragoni derivale da Apollo allorachè 
uccife Fittone , e che d’ indi da i Greci , e dai Ro- 
mani s’ ufallero negli Stendardi. 

V 17 61. I/o’ far brmdtfi al Travini 
Sig. Dott. Domenico Antonio Travini Ferra refe , Me- 
dico , e Lettor pubblico , Accademico Intrepido , e 
nella buona Filofofia efpertiifimo , lìccome nella Poe- 
fia principalmente latina alfoi eccellente , come li 
può vedere da’ varj faggi pubblicati , ma principal- 
mente dall’Egloga nel Tempio alla noltra S. Catta- 
lina Vegri aperto dagli Accademici Intrepidi . 

V. Che lo gufi a a centellini 

Cioè a piccoli forlì , quafi la centefima parte d’ un 
forfo . Da fchianto , Schiantellino la vuole il P. Ber- 
tet . Bernardo Giambullari nella continuazione del 
CirifFo Calvaneo del Pulci lib. 3. 

A Cirijfo gli piace , e il vetro faccia 
Senza laf iar nel fondo il centellino . 
ma qui propriamente e’ pare che non voglia dir for- 
fo; piuttollo fondaccio, o l’ultima Itilla. 

V. 1768 Stralodar la Mezza grana 
Tabacco di mezza grana è quello di feconda flacciata, 
perocché di tre forti di grana lì fa il Tabacco C tol- 
tane quello di Siviglia, eh’ è impalpabile) il l'otti- 
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le , il mezzano , & il gro/To . La mezza grana è la 
più ufata , e più comoda da fiutarli ; e fi fa d’ ogni 
Torta di concia , ma la migliore è quella di S. Cri- 
lloforo . 

V. »774 Del Cervel la regia fcranna 

Simon Paulli nel fuo Libro del Tabacco, dire, che 
il Cervello ejì Rationis fi ve Ralladium , five Rata-' 
tiitm , aut Metropelis &c. p. 7. , come abbiam det- 
to altrove . 

V 1116. Mi rifponde il Va I li fnteri 

Sig. Dott. Antonio Vallifnieri de’ nobili di Vallifneria, 
pubblico Proleliore di Filofotìa , e Medicina in Pa-: 
dova , & Autore di molte , e diverfe dottili me Ope- 
re Fitiche dimoftrativt , e gran mantenitore della 
Generazione leminale , o Ovipera contra la fentenza 
de’ Putredinilli , come fi può vedere principalmente 
nella fua fiimatiflìma Opera delle Confiderazioni , & 
Efperienze intorno alla generazione de’ Vermi ordi- 
nar) del Corpo umano. Di lui parlano con gran lo- 
de molti Scrittori . 

V. 1782 Vellicatiti le pellicole 

Sono termini co’ quali s’ efprime P irritamento , che 
fallì nelle narici , d’ onde ne nafee poi lo ftarnuto , 
e li deferivo benifsimo il gran Ramazzali nel cap. 
17. della l'uà elegantilsima Opera De Morbis Artif. 
Multum Jali s velatili s in foliii Tubaci inejfe , vi cu - 
jus abfierfvam , ÈP traumaticam vim -pejjident , aci- 
dum luxurians compe/cendo experientia J'atis com- 
probatum eji ; & altrove: In effe autem 1 abaco ; f- 
cut in omnibus is , qua ptarmicam vim pojjìdent ma- 
gnato acrimoniam , velheatio quam infert naribus , 
Jhtis demonjlrat . 

V. i -788. Dio V aiuti , mi dice il Morgagni 

E' il folito faluto , che a gli ftarnuti vien dato, come 
altrove abbiam detto ; Il Sigonio nella Storia d’ Ita- 
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Jia all’anno jpo. ci fa fapere » che al tempo di San 
Gregorio Papa : In dies magi; pefiilentia fieviebat , 
ad cceteros autem capts , quit/us homines fende abpe- 
mebantur , hoc etiam malis acceferat : quod multi 
cum Jìernutarent , alti cum oleitarent , repente /'pi- 
ritum emittebant. Quod cum jieptus evenir et , con- 
file ludo indugia ejì , qua; nunc etiam obfervatur , 
ut Jìernutantibus falutem precando , ofeitantibus fi- 
gnum crucis ori admovendo , prerfidium qiuererent . 
Ma la cofa fi è molto pili antica, e ce lo fa vedere 
il P. Menocchio nelle Scuore Parte III. cap. «2. 
portandone efempli antichilfimi d’ Apuleio , di Pe- 
tronio , di Plinio, e d’altri Scrittori. Un’. Antolo- 
gia d’ Epigrammi greci , ha quell' Epigramma fopra 
2 ’ uno , che portava fui volto un Nafo fmiluratifii- 
mo , che tradotto in latino fuona 

Non potis ejì Proculum dtgitis emungere Nafunj f 
Namqtte ejì prò Na/i mole pujtlla manus , 

Nec vocat ille Jovem Jìemutans : quippe nec audit 
Stertiutamentum : tam procul aure fònat . 
Vincenzo Rondinelli da Lugo , Filofoto , e Medico 
celebre ne fa un belliilimo Trattato, che già era pref- 
fo di me Manoscritto , con altre fue dottilfime Ope- 
re nella lleffk materia fìlofoiìca , e medica . Il Sig. 
Dott. Gio: Batijia Morgagni è Medico Forlivefe , 
e pubblico Lettore in Padova : già uno dell’Accade- 
mia Filofofica di Bologna, e Signore di gran Dot- 
trina fpezialmente nelle cofe delia Notomìa. 

V. 17 9}. Per gli Avverfarj faot 
Il Suddetto Sig. Dott. Morgagni ha ftampatò un dot- 
tifiimo , e diligentifiìmo Libro d’ Avverfarj Anatomi- 
ci in Bologna l’anno 1706. dedicato al Sig. Dottore 
Manfredi , che allora era Principe di quell’ Accade- 
mia Filofofica . 

V. 1796 Buon ragguaglio d’ Italia a i Giornali (li 
61 i Autori del Giornale de’ Letterati d’ Italia , eh’ eb- 
be 




JJ» 

be princìpio l'inno X710. e tuttavia continua co» 
molto credito , e vantaggio della buona letteratura . 

V. 1800. Col moccichino 
Bambagino 

Se mai è flato neceffario I* ufo del fazzoletto , egli è 
dopo che ’1 Tabacco in polvere è in voga , peroc- 
ché non fi può a meno di non purgar alle volte le 
ingombrate narici . Gli antichi lo chiamarono Stro- 
phiolum , Sudarium . Facitergiwn lo dilfero gli Scrit- 
tori de’ baili fecoli , e Mucatorium . In oggi gl’ Ita- 
liani Fazzoletto , e Moccichino . Mocci lì chiamano 
gli efcrementi del Nato da Muccus . Di varie mate- 
rie lì teflono quelli fazzoletti , ma per lo più o di 
Seta , 0 di Cotone filato • 

V. 1813 EH T rombon meglio rifuona 
Cioè ilNafo . Orazio Tofcanella nel Cap.del Nafo dice» 
La cornamusa , 0 piva , 0 ciaramella , 

La tromba , e H piffer da lui fur trovate » 

Larghi di bocca , e Jìretti di cannella . 

V. 181 ). U Ar penai degli Starnuti 
Come ’l luogo dove li generano gli Starnuti è propria- 
mente il Nafo, per l’irritamento, che fi fa ne i 
nervi di quell’ organo , così per Metafora può dirli 
ch’elio fia 1’ Arfenale di tali ftarnuti , ellendo l’Ar- 
fenale, o come dice Dante , l’Arzenà , luogo, do- 
ve lì fabbricano i Navilj , e ogni ftrumento ai guer- 
ra Navale . Anzi elfendo lo Itarnuto uno fparo del 
Nafo , egli pare , che nel Nafo fi fabbrichi ancora 
quella bombarda , d’ ond’ efce quel gran romore • 

V. 1817. Ch'abbia odore di Fiore dt Cedro 
Il Tabacco femplice coll’ odore di Fiore di cedro è 
uno de’ più faporiti che s’ alfaggino . La dofa miglio- 
re è dargli 1’ odore col fiore Ipiccato di frefco , muc- 
che coll’ acqua , perchè il fiore avendo dell’ oleofo 
ammorbidifce ’l Tabacco , e più facilmente s’ intro- 
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duce nella grana. Dove l’acqua distillata, 1 per odo- 
rota che lìa , Tempre ha feco qualche graveolenza 
per cagione del distillatolo , che comunica al tabac- 
co un nonfocchè di dilguitofo . 

V. i ìilp- Recane un poco qui , Panica mio, 

Sig. D. Agostino Pan izza Ferrarefe , Accademico In- 
trepido, delle buone lettere amantillimo , e nelia 
Poella molto accreditato , come da i faggi Stampati 
nella Raccolta Ferrarefe fi può vedere . 

V. 1822. il itoti iffìaio , e fa^to de! Torre 
Monlig. Filippo del Torre Vefcovo d’ Adria , dottifsi- 
mo Prelato, e nelle più nobili, e recondite Scienze 
verfatifsimo , di cui leggonfi varie Opere erudite, 
e coltifsime , particolarmente in materia antiquaria . 
Morto in Rovigo 1 * anno 1717 fulla fine del mefe di 
Febbraio . 

V. 18*4. ‘Tal che camiti T età dì "bieflorre . ^ 
Nejìore fu Figliuolo di N-leo , e tra i Greci fu in ri- 
putazione d Uomo eioquentifsimo , e prudentifsimo , 
il quale dicefi , che vive(fe 300. anni , ond’ è nato 
M Proverbio: Ne/ioris annoi vivere . Virgilio nell* 
efequie di Macerate . 

Nejìoris anno fi viciffe (cecilia 
e Nevio lo chiama Tri pedi jequum Uomo di tre fe- 
coli : così ancora il Chiabrera lo dice canuto. 

Qual Nejlore Canuto in vai di Xanto . 

Qui s’ è detto Neltorre prolungando la fillaba coll’ 
aggiungervi una r. nel modo , che s’ è ufato da tan- 
ti Poeti del buon fecolo . Onde l' Àriolto tur. 7. 44. 
Che non fé n' era mai per poter fcìorre , 

Se invecchiaffe Ruggier più di Nejiorre . 
e nella prima Satira 
E che mai più febben a la canuta 
Età vivi , 0 viva egli di Nejìorre , 

Quejìa condizion non ti Ji muta ; 
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E Te di fogni mai tal nodo fciorre &c. 

Cosi ’l Petrarca; di Te Annibai le . Il Varchi Gajpar - 
ra , il noilro Antonio dal Beccaio Afdruballo , &c 
altri, ch'ora non mi fowengono , in vece d’ Anni- 
baie , Gafpara , A\d rubale , e sì fatti . 

V 1S2S. E fiutiamo ad onor del gran Silveftri 
Sig. Co: Camillo Silvejìri Nobile di Rovigo , Cava- 
liere di molta dottrina nella Storia, e nell’Antiqua- 
ria , ficcarne nella volgare Poefia , avendo con tan- 
ta felicità tradotte in verfo Italiano le Satire di Gio- 
venale , e di Perfio , arricchite da lui di reconditi^ 
fime annotazioni , con molte antiche infcrizioni . 

V. 1833 Gran l'o-ta Pernioni 
Sig. AleJJkndro Tegolotti di Guaitalla , che in molte 
occafioni ha dato faggio del filo valore , principal- 
mente nella Poefia . Sopra tutto havvi lin belli fsimo 
Ditirambo fuo , ultimamente llampato , il quale e 

{ ier l’artificio» e per quanto vi fi richiegga , non 
a cede a verun altro Componimento in qitelto gene- 
re , anzi dove non iftà del pari , inoltra lena, e vi- 
gore da fuperare ogni altro . Nella fine v’ ha aggiun- 
ti molti nobilifsimi Sonetti in lode de’ Perfonaggi 
mentovati nel Ditirambo. Morì a’ n.Gennajo 1 736. 
V. 1841. Dimmi /<■ 'l L'ir» di Chianti è più potante. 
Vino di Chianti dal mentovato Pegolotti lodato, ove dice 
Deb beviamo il Vin di Chianti 
Sì propizio all' alme amanti 
e prima di lui il Redi . 

Vin robujìo , che Ji vanta 

D’ effer nato in mezzo al Chianti &c. 

Del buon Chianti 'l Vin decrepito &c. 
è Chianti un Monte della Tofcana , o per meglio 
dire un circondario di collinette . 

V. 1842. Eita è Mammola , e con feco 
Un grand di Mufcbio greco 

La 
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X,a Mammola è una fpecie di Viola» la dicui etimolo- 
gìa » dice ’l Redi , è nata da Mammola . che -vuol 
dir fanciulla Verginella » perchè Ci tai bori fono umi- 
li affai » e come in un certo modo » modelli . L’odo- 
re loro è grato, ma nel Tabacco non s’ immerge 
mai folo, perchè ha un pochi. tto del mitico , c rin- 
gentilirlo conviene con altro d’acuto, acciocché vi- 
cendevolmei te li tempri , come quello del Mulchio 
greco, di cui diremo in appiedo. Il Redi 
Che fer lei Juo fregio perde 
La brunetta 
M a mmoletta 

Qiiando / punta dal Jùo verde. 

Il mufckio t-reco poi s’annovera fra le fpecie de* 
Giacinti . Chiamali Botroide , cioè Grappolofo Cal- 
cedonio , ovvero con vocabolo Turchefco, Mofcarì. 
Ha fiori veramente pieni d’odore di mufchio, che pa- 
jono vafelletti gialli . Vedi la l'uà cultura nella Flo- 
ra del Ferrari 1. a. c. 4 . 

V.184S. Quella reagita gialliccia di Gazzoldo 
Gazzoldo , detto ancora Gazzoletto è Cartello fignorile 
del Mantovano , preffo 1’ Oglio Fiume , famofo in 
quell’ ultime guerre: Ivi fi manipola un Tabacco di 
fcaglia gro!fa di color gialletto , eh’ è però di fab- 
brica particolare. 

V. 1847. Fi» tfua giunge il caro Arili 

Sig. Dott. francefco Arifi Confervadore degli ordini 
di Cremona fua Patria , Sig. di molta dottrina , e 
famolo per le Opere Itami ate così in Profa , come 
in Verfo . La maggior fua fatica , per cui ha acqui- 
ftata tutta la maggior ampiezza della fama , fi è La 
Cremona letterata in tre Tomi, pipna di notizie 
rariffime intorno a’ fuoi valoroli Concittadini . 

V. 1855. Al Canneti , grande onore 
De la candida Cocolla 
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P. D • Pietro Canneti Cremonefe dell’ Ordine Carnai- 
djlefe , Abate di Claife in Ravenna , uno de’ piti 
ciliari lumi del tuo Ordine , & altresì uno de’ più 
letterati , 6t eruditi Monaci eh’ abbia l’ Italia ; im- 
perciocché , oltre gli itudj fuoi particolari dimoftra- 
ti in varie occauoni , ha nel Monallero di Clalfe in 
Ravenna radunata , & aperta per pubblica utilità un» 
Biblioteca fontuofiflima arricchita de’ più preziofi , e 
rari Libri, che abbiano le lettere d’ ogni nazione r 
La qual’ imprefa felicemente gli è riufeita , onde 
con molta giullizia gli conviene 1’ Elogio fattogli dall' 
eloquentiflìmo Sig. Abate Gio: Battifta Rondoni , uno 
de’ più celebri Oratori dell’ età noftra • L’ Elogio lì 
é quello . 

PETRO CANNETI 

Cremonenji 

Ecrinjignis ClafTcnJis Monajìerii Ravennati t 
Ordini s Camaldulenjis 
- per decenniiim 

Antijiiti emerito . 

Mona/liete dij'ciplinct Affertori eximio . 

Bonarum Artium 

Literarum omnium , facrarum prcefertiiri 
cultori Jedulo , fautori liberali . 
quod 

Bibiiothecam 

à fundamentis excitatam 
multi s fignis , qua piSìis , qua fculptii 
exornatam 

pluribus ac rarit codicibut 
auóìam , Ò* injìruóìam 
privata; Monachorum utili tati, 

Publico adeuntium commodo 
aperuit . 

Monumentane 
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Grato Erudì forum confenfìi decretum 

Ingenti pojìeritatii beneficio debitum 
Solo Auitoris pudore erigi vetttum 
1. B. A. R. 

In objequii tejìimonium 
Ere , ac inarmcre perennius 
Pq/uit . 

V iS'jo. Qutfìo di 9 ubtro/i unico ejlratto 

Il Tubercl'o anch’ tifo entra negli odori del Tabacco ; 

E 1 una fpecie di Giacinto detto Tuberofo, ovvero 
Asfodelo Indiano , elferdo che non fono molti an- 
ni , che T India ci mandò quella cipolla bozzolo!» ; 
ma per la troppa l\ta prodigalità nel figliare ha pre- 
giudicato ben preilo alia lua rarità . E 1 d’ un odore 
loaviihmo: Il fuo colore è bianco, e di molta du- 
rata . Il Ferrari ne tratta al cap. 4. dei Lib. 2. fot- 
to il titolo dt Giacinti . 

V. i 8 < 5 j. Che in verde ('antimplnra bo qui rinchiudo 

Per tener frefco, e morbido il Tabacco , la fua , e mi- 
gliore , e più civile riferva fi è il Vetro; e perciò 
qui li dice chiufo in verde Cantimplora , eh è un 
Vaio di Vetro , intorno al quale difeorre, eruditiffi- 
mamente al fuo fotito , il Redi col Covaruvias . 

V 1863 Ue^l' Intrepidi Ha fi 

Gli Accademici Intrepidi di Ferrara Tempre flati vigo- 
rofi , e veramente intrepidi alle fcotfe di tutte quel- 
le cagioni , che fogliano far le Accademie letterarie 
d’ Italia di poca durata . Quella degl’ Intrepidi dac- 
ché fu aperta 1 ' anno idoi. Tempre s’ è mantenuta 
feconda produtrice d’ Uomini legnalati . 

V. i 8>58 Idee f'uiti mi t tu femphci parole 

Liberi fenji in Jemplici parole 

Dice ’l Tallo nella Ger. Lib. C. 2. flan. 81. Et è fe- 
condo appunto gl’ infegnamenti di Longino nel fuo 
Trattato del Sublime , il quale nella 27. , e 28. fe- 
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2ione , tratta a lungo della femplicità delle parole , 
e delle metafore . Sopra di che mi ricordo , che 1 ’ an- 
no 1704. a’ 5 Giugno ebbi una Lezione nella famo- 
fa Convenzione del Sig. Marchefe Luigi Bentivo- 
glio, dove li radunavano (ad eccezione di me) 
Uomini qualificati per dottrina ; e per tutto quell’ 
anno fi difputò fopra il detto Trattato di Longino» 
e fe ne fecero molte lezioni . 

V. 1870. il meato dealt odori 
L’Ariofto nel Furiofo Canto ft. 56. 

Che non volea , eh' av effe altro meato > 

Onde fpirar , che per lo Nafo il fiato . 

V. 1872. fi la piramide 
Rtnoceronttca 

Cioè il Nafo , per efiervi un Animale chiamato Rino- 
ceronte, il quale fui Nato alza un corno affai gran- 
de di figura piramidale, ma alquanto obliquo: onde 
Marziale , volendo inferire , che in Roma al Tuo 
tempo , i Ragazzi avevano buon Nafo > cioè erano 
ben avveduti , dice : 

Seti .Pueri Naj'um Rinocerotis hahent . 

Perchè quanto più il Nafo è grande , tanto più è 
capace di ricever odori : li , quìbut nave s Junt por- 
reti ce, plus olfatfu valent , dice il Filofofo Wolchmar » 
V. 1879. E tnuggtolendnmt 

Jnuggiolire , inuzzolire, è far venire in uzzolo, eh.’ 
è uno intenfo appetito di cheche Ira , Pataif. 

E alla barba l' bai inuggiolito . 
lo credo , che venga da uzzare , o aizzare . 

V. 1885 Ver lappar ben tutto quello 
Lappare , eh’ è lambire , leccare , da Lapo in greco » 
onde li Tedefchi . Lappen. 

V. 1883 La Ha Tea dt Ser /fgreflo 
Allude!! ad un Libro Capricciofo , intitolato NaCea , 
ovvero diceria de' Najì di Jer Agrejto da Figarolo 

al 



al Cefo Re iella Vcrtà detto Cafone : e Te ne dice 
Autore Anr.ibal Caro 1540., ma è cofa di (corretto 
coftume . Quella efpreflione di voler effere tutto Na- 
fo a proponto degli odori , è (lata da diverfi Poeti 
tifata . Così Catuilo efalta a Fabullo 1’ eccellenza di 
certo Unguento odorato , con quelli Verlì . 

Quod ì u cum olfacies Deoi rogabis 
Totunt ut te faci ant , Fabulle , Nafttm. 
fcc il Giraldi nell’ Egle Satira Atto 1. Se. 3. 

0 perche non fon tutto e bocca t e najò 
Parimenti lo Stefforico nella fua Commedia intito- 
lata A laccaronides , Jive Gnoccheides Atto 1. Scena 1. 
portata dall’Annotatore del Malmantile . 

Optabis feri totum te Gnocch* Nafonem. 

V. 1S91. Donatrice d' allegri . . . 

Effetto dello lìarnuto è interromper le parole , peroc- 
ché facendofi irritamento nei Nervi del Nafo , e fcuo- 
tendofi in quello feoppio la bocca , li tronca la vo- 
ce , e reità impedita in quell’ atto la pronunzia , per 

10 confenfo 1 che havvi , a cagione della vicinanza . 
Le doti poi del Tabacco mentovato in quelli verlì 
fono tutte efpreffe dottamente dal Salvini in quel 
Difcorfo altrevolte accennato. 

V. 1900. Saldo y f 'aldo col cappello 

Effendo che allo lìarnuto di fua ragione debbe feguire 

11 faluto, & il buono augurio degli aitanti , qui per 
effere cofa famigliare , li pretende di non recar in- 
comodo a chi lo fente , perchè è effetto ricercato 
col Tabacco y non naturale , come fuol’ effer quel- 
lo , che alle volte per altra cagione feoppia: ora 
non effendo cola naturale , non è più foggetta ad 
effere interpretata per buon augurio ; onde per im- 
pedir tal faluto , li dice , eh’ egli è Tabacco • Lo 
lìarnuto naturale anco nella Valachia viene premia- 
to per quanto ci narra il dottifhmo Sig. Anton Ma- 
lia del Chiaro Fiorentino nella ltoria della Valachia 

Parte 
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Parte i. cap. 3- pag. 57. dicendo. Nel giorno prima 
di Gennaio ( folenne prello de’ Greci per la feita di 
S. Halìlio ) fé qualchuno de’ Commenfali ( intende 
del Banchetto folenne del Principe Coftantin Bran- 
covani) flarnutafTe a Tavola; fubito gli li porta un 
bicchier di vino» e di più gli vien donato un taglio 
di panno fino, e uno di rafo , per tarli abito , e 
fotto abito . Lo flarnuto dee elTere naturale , non 
provocato con tabacco, o altro, poiché in tal cafo » 
in vece del donativo , reileria quel nobile beffeggia- 
to da tutti . Ma fe fiamma le il Principe , allora il 
gran Teforiere a fpefc pubbliche farebbe obbligato di 
donargli un Broccato d’ oro per farli un abito . 

V. 190 1. Glt è 'labucco 
Spartir ('tacco 

Cioè Tabacco potente, e bravo. Lo Cunte delti Curiti 
Uell’ Egloga della Coi pelici . 

Eccole no JinargiaJJo 
Lo protoquanqua delti fp arù giacche . 

Da fpartire il Giacco . Il Ciacco è un’ arma di Dof- 
fo , eh’ é pelle , detto Lorica ; E benché fcrivafì 
Giaco con una c fola , pure adoperandoli qui ’l ter- 
mine Napolitano , che carica la fine della fillaba , 
s’ è l'critto Giacco con due c. 

V. 1907» V*n glt Jlarnuti fc . . . . 

Se . . . rempre in coppia . 

Petronio nel Satirico cap- 58. Dum httc ego j am cre- 
denti per/uadeo , Gytnn , eolleSìiane (pirttus plenut , 
ter continuo ita Jìernutavit , ut grabatum concute - 
ret , ad quem motum Eumolpus converfus , laivere 
Gytona jubet . Onde fi vede, che per imitare il co- 
flume , tre lfarnuti 1’ uno dopo 1’ altro qui efpreife . 
Con nuovo vocabolo chiamò quello raddoppiato fter- 
nutare Michele Savonarola in quel "Tuo Libro MS. 
Ve cura languori* animi ex morbo venienti} , dedica- 
to 
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to a Lodovico Cardia Segretario del Duca Borfo , 
dicendo : Trijiernutationes /arpe audiuntur. , non enim 
uno tantum iiìu Jìernutatur . E quello Tr'jìernuta- 
tìones vorrà dire lo llamuto triplicato - 
V. 19OC) Lo /larnuto è buon * augurio 
Per buon’ augurio fu prefo lo llamuto da Arilleneto nel- 
le fue Pillole amatorie 1 . 1. ep. 5. Sed ecce diim 
htcc fcribo , jucundijjìnie /temutavi . hi'um forte Ju~ 
venis me a cura memmit mei ? Sopra il qual luogo il 
Franzefe Sambuco , o chiunque fia il traduttore di 
quel fello greco , dice : Omina è Jìernutaùonibus 
crebra jìulu veterum ereditatati , quorum ex empia , 

<3* diferimina recenfere non ejì bujui loci. Puella t 
quia fuaviter jìernutavit , in meliorem partem acci - 
pit , Ò* qui» nihil ipfi jucundius quam amari ab 
amato , primum explicat de ejut memoria . S. Ago- 
’ alino nel primo Libro De Dottrina Cbrijtìana, dite 

che predo i Gentili , fe ad alcuno occorreva di ftar- 
jiutare la mattina mentre fi velliva , tornava di nuo- 
vo a letto , per divertire in quello modo quello , 
che lo llampto lignificava di male imminente . Al- 
tre ancora erano le fuperftizioni dello Harnuto , che 
qui per brevità fi tralalciano . 

V. 1911. Se non è Jiarnuto fpurio ^ 

Come quel del raffreddume . 

'Spurio fi dice di ciò , che nalce fuori dell’ ordine na- 
turale , per metafora però , ficcome legittimo per 
buono , e conforme alle regole della legge . Ora io 
llamuto del Ratireddore , non ellendo cola provve- 
duta da quell’origine, onde ordinariamente fuol na- 
feere , fi chiama fpurio , òr è anzi infermità . La vo- 
ce Raffreddume , è compofia nella lleda maniera, 
che Cianciumc , Bottumu , Mendicume , Sceltume , 
Didennume , Tenerume, & altre sì fatte, che s’ac- 
coflano al diminutivo per contemptum , intorno alle 
quali è da vederù il Mtnagio . 




V. 1913. Salutata > 

E adorato come Nume 

Il Verbo Salutare non c prefo tanto nel lignificato 
d’atto reverenziale, quanto per Eleggere : e così di- 
cefi falutato uno per Re , per Imperadore, per Du- 
ca , dal collume , che avevano anticamente di eleg- 
ger gl' Imperadori a voce, e gridi dell’ Elercito , 
come predo li Romani fu in ufo . Ne difcorre Fla- 
vio Gualtieri nelle Confiderazioni al Cap. 46. del 
libro 1. delle cofe fegnalate di Guido Pancirolli , 
Coniiderazione 47. Il Giraldi Cintino fa anch’ edo 
un Poema intitolato Hercules Dur falutatus fopra la 
Creazione d’Èrcole fecondo in Duca IV. di Ferrara. 

V 1917. Io mareggio tn grande ambafcta 

Mareggiare è ondeggiare , e fi prende per quel trava- 
glio di lìomaco , che molti lentono nel navigare: 
Onde mareggio nome , e marezzo . 

V. 1920. dorrei dormirei 
Che «’ ho btfogno 

Onofandro Filofofo Platonico nel fuo Libro dell’otti- 
mo Capitano generale al Cap. X. dove tratta delle 
Guardie notturne , dice : Che la foavità del formo 
veramente puote occupar l’Uomo contra fua 4 voglia, 
mettendoli i membri da fe medefimi in abbandono , 
e conlentendolo la natura iltelfa : Tanto più poi quan- 
do la teda , o diciam meglio ’l cervello è ingom- 
brato , e turbato da’ vapori focofi , come auelli del 
Vino, e del Tabacco , non meno, che d’altri fpiri- 
ti foporiferi , come quello che ula il Satiro là nel- 
la Scena quinta , atto primo , del Sagriricio , Favo- 
la Paltorale d’Agolìino Beccari Ferrarefe , primo in- 
ventore ( bifogna , che fe lo beva chiunque noi vo- 
lefle ) dello fceneggiar paltorale . Fa egli parlare il 
Satiro con Turico Pallore : 

Che ci và , che ù fo dormir tutt ’ oggi 

Q_ 
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Con quefto foporifero fe greto , 

Che nel vi\o or ti getto a tuo mal gratto , 

Che addormentar non pur faria 'l Dracone , 

Che intorno a i Pomi d' or dejìo Jìa fempre » 

Ma Cerbero trifauce il fer cujìode ? lite. 

V. 1 925 Sefqutpedaie 

Applicato quefto nome alle parole , vale turgido , e 
grave; ma in foitanza vuol dire tuori della mifura , 
perchè lignifica un piede , e mezzo . Orazio nell’arte . 
Projicit ampullas , (sf fefquipedalia verba 
V- 19*7 CAff quel grave tarrapatd 
larrapatà è una toccata di Tamburo, che qui fi por- 
ta al battere della Scatola prima d’ aprirla . Il famo- 
fo Bonaventura Piftofilo Ferratele in quel fuo ringo- 
iar Volume del Torneo al libro 1. mette diverfe 
battute limili di tamburo da otrervarfi da i Cava- 
lieri per camminare a tempo nello Steccato , e lì 
chiamano battute d’ ordinanza di pili tempi ; e la 
qui portata è di tempo fecondo . 

V. 19$$ Noi rapprefentt odor la Fantafia . 
Panfilo Senario ne’ fuoi dotti Difcorfi fopra li cinque 
Sentimenti: alla parte 2. pag. X15., dice: La Fan - 
tajia , che in fogno rapprefenta immagini di cofe 
fenjibili , come Jpeffo fa fentire con diletto gli og- 
getti degli altri fenfi , cosi parmi , che ben poco 
debba far fognare odori , come quelli che manco fo- 
rno bramati . Io aggiungo di pii! , che non mai lì 
fognano gli odori , imperocché effendo P odorato un 
fenfo delicatillimo , che rare volte è in funzione , 
nè certamente così fpelfo , come ciafcuno degli altri 
fentimenti , n’avviene, che immediatamente quando 
la fantafia ci vuol rapprefentar 1’ odore , toccando 
quello un fenforio delicatilfimo con una fenfazione 
inufitata , gli organi fubitamente fi fcuotono , e noi 
ci fvegliamo . In oltre , per ben’ odorare , dovendo- 



vi necefTariamente la mente riflettere , 1* odore fva- 
nifce appunto allora eh’ è per nafeere • In fatti , per 
relazione de’ Tabacchici più ghiotti , & ingordi , fi 
fa , che quella fenlazio.te , dormendo , non s’ efer- 
cita ; ma di quello balli . 

V. 194^ L' una, c l'altra Meninge, & ogni ftanza. 

Le Meningi fono due membrane , che veltono ’l ce- 
labro , 1’ una detta Pia, l’altra Dura Madre, intor- 
no alle quali , tutti i Notomilti : ma per gli organi 
dell’ odorato pare , a mio credere , che molto bene 
s’ adegui la deferizione , che fa Realdo Colombi nel- 
la l'uà Notomìa lib. 8. c, *. all’ invenzione prefa in 
quello Ditirambo circa il viaggio , che fa il Tabac- 
co per afcendere ad incenfare il celabro per via de* 
procedi mamiliari nell’ itmoide . 

V. 1944. Ma fi a badiale 

La Crufca alla voce Badiale dà una lignificazione trop- 
po rillretta , dicendo , che vale per arnele agiato , 
e comodo . Io qui le dò fignilicato di prodigo , le 
non liberale del l'uo odore , e credo , che veramen- 
te talmente debba iatenderfi . Nel Libro dell’ Impre- 
fe degl’ Intronati , che va nel fine della feconda parte 
delle Commedie di detti Accademici alla pag. 579. 
parlandoli dell’Accademico Badiale, ch’era Giulio 
Corti Cav. di S. Stefano , fi legge così : Si vidde 
rajge^nare tifila medejima Accademica Jblennità dal 
B ÌDIALE Accademico un' Aquila , che mo/ìra in 
terra pagcerji d' un Cervo , e tali parole proferifee . 
Aliis femel depalta . Non lafgando l'Autore di / co- 
prirne , eh' ejjendo proprietà naturale di tal' Augel- 
lo , che goddisgatto in pafeendofi il naturale appeti- 
to , comparte , e dona ad altri Animali ad eJJo vi- 
cini quanto a lui gopr avanza: onde per tal' ingegna 
difge il Juo portatore di volere , per una sì fatta com- 
parazione geoprire del fuo animo : Che degli acqui- 
gli , e de' profperi , e certi guadagni fuoi , egli Joi- 
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dii fitto che abbia al fuo ragìonevol talenta , e otte- 
J lo defiderìo , ne farà amortvol divifore , e corteft 
compartitore a gli Amici cari , a ’ diletti compagni , 
amati vicini , e conofcenti : E verfo di loro rrnde- 
raffene tutto aperto , tutto largo ancora , e BADIA- 
LE , che affai più che liberale , viene tal parola a 
prometter nel nojìro lenguaggio ; com' è noto a cbt 
►' lo fa bene intendere . Io però lo credo derivato da 

Badia , per il nobile trattamento degli Abati . 

V. I94v D’ un °dor fempttcrnale 
Vale eterno. Tef. Brun. r. 14. Le altre fono fempiter- 
nali , che non cominciano , ni fini fc ono : da Jemper 
aternus , femper atemalis , fempiternale , Dicefi 
qui per Iperbole. 

V 1952. L’IMPERI AL d’ogni Tabacco è il Rè 
Ogni ben regolato Ditirambo, come d’ordinario ha 
parlato del Vino, cosi tra i Vini ha Tempre fcelto 
\l migliore , cui diali ht corona , e I’ onore di quel 
Poema: Così il Redi nel Tuo Bacco in Tofcana die- 
de quell’ onore a Montepulciano , dicendo a lettere 
jmajufcole 

Montepulciano d' ogni Vino è il Ri 
Umilmente il Co: Magalotti nella Madrefelva Eglo- 
ga Tofcana , dice , parlando de’ fiori 

Il Fior d’ Arancio iT ogni fiore è il Ri . 

Da noi vien dato 1 ’ onore di Re del Ditirambo al 
Tabacco Imperiale di Ferrara. 

V. 1 955. Gira tutto sù, e già 
«Qui ha principio l’ ubriachezza nel Ditirambo , e 
s’ incomincia dagli effetti principali , che fono il 
girar degli occhi , & il travvedere . Agoftino Bec- 
cari poco prima mentovato , volendoci efprimere quel 
fuo Brufco Capraio ubbriaco alla Scena X. dell’ af- 
fo 4. , gli fa dire nel Sagrifizio F. P. 

■ ■ ■ Quante Farfalle , 0 quante 

Lucciole veggio, il Qifl s'apre , e la terra , . 
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& il Lemene nel Tuo Saccanale 

Non J'o s' io Jia Jicuro 

Vacilla, il muro , e non può /lare in pii. 

V. 195^ La Caracca 

Spezie di Navilio, ma non già di quella Torta* che 
dice il Menagio colle chiole d' Ilidoro . Parva Jca - 
pba ex vimine , Ò* Corio , detta Carabuc * nè quell* 
altra , che defcrive il P. Énfchenio fopra gli atti di 
S. Tirfo: Cancri genus longe velocìffimum : An Na- 
vis erat injìgnita Cancri effigie? an a celeritate qua 
prcefiat carabus Jic dióìa ( an quod & Caraborum 
Pijcatores uti filiti? meglio la defcrive l’ eloquen- 
tiflìmo mio P. Bartoli nel Libro primo dell’ Alia p. 26. 
Le Caracche , 0 Navi regie dello Jìuolo dell' India 
fono una mole dì sì gran corpo , che vi cape dentro 
un popolo d' Uomini per fiprafimma d' un mondo dt 
Mercatanzie ; perocché tra Marinai di comando * 0 
Uomini da mano , faldati , che Ji trafportano a' pre- 
Jidii delle Fortezze , Uffiziali regj , che paffano a* 
governi di quelle Provincie , Mercatanti , con tal- 
volta feco le intere loro famiglie * Schiavi , e altra 
ciurma da ogni fervigio , monta il numero a quan- 
tità di ottocento in mille , e talvolta anche più di- 
pi , eia filino col fuo ricovero affegnato , più * 0 me- 

no agiatamente , fecondo 1 ' Ufficio , e 'l grado i Lo 
Mercanzie poi', di che fanno levata , oltre, che in 
prezzo falgono a milioni , in quantità fon tante , che 
a chi le mira ftefe fui lito fembra imponìbile , eh' el- 
le cappiano in corpo a una Nave : e pur talvolta 
appena empion la JMva . K Teglie la deTcrizionc del- 
la Caracca nelle Tue parti . Lavorarle , fornirle » 
mantenerle , non è fpefa altro , che da gran Ré » 
Cinque , 0 fei impalcature ( maff inamente ne' Galeo- 
ni più antichi , eh' erano in corpo maggiori de' mo- 
derni ) frameziàn lo fpazio dalla fentmd fino alla 
fopra coperta : e fra quegli fpdrùmènti , s' allogan 
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con bcllìjjìmo ordine le vittuaglie tomuni , le mer- 
ci , /’ armi , e l' artiglieria , a tal un d' effi A' ottan- 
ta pezzi i oltre a due cajìellà a proda , e a poppa t 
che fono , come le Torri » e i Bah ardi di quell» 
Tortezza . I fianchi principalmente nel vivo , che /ò- 
vrafta all'acquea erano , ne' Galeoni da guerra una 
muraglia a pietre , e calce , incamiciata dentro , e 
fuori di grojjìjjinte tavole', ve punto men Ji credeva 
doverji per riparare alle cannonate in battaglia , e in 
tempejla alla furia del mare : che quando rompe for- 
tuna , con sì orrendi colpi le batte , che men Jodi 
che Jieno , appena reggono a non infrangerli . De' 
quattro Alberi , che Ji levan dal fondo , il majìro l 
un commeffo di molte travi abbracciate , e incatena- 
te injieme con ferri , e funi in un Jol fujìo ; e fo- 
pravi la Gabbia , onde venti , e più Uomini como- 
damente combattono i E pur con effer sì forte , e di 
sì gran corpo quell' albero , e con tenerfi a tante 
farti t che d’ intorno il puntellano , talvolta gli fi 
carican /opra' bufere di vento sì veemente , che lo 
fcavezzano > e fiaccano f come foffe una canna . Fi- 
nalmente le Antenne > le dieci , e dodici vele , le 
gomone , l' ancore , il palifcalmo col fio palamento , 
« tutto il rejìante dell' arredo navale a proporzione . 
E quello balli intorno alle Caracche . L’ Ariolto ufi 
quella voce anch’ efTo fur. 18. 135. 

E quivi una Caracca ritrovare , 

Che per Ponente mercanzie raguna i 
V. 1958 Barcolar dal Capoparto 
Barcolure è voce ufitatilTima in Vinegià , dove lignifi- 
ca andar come in barca , ma dimenando la perfona . 
Il Capogatto poi è lo llefso , che ’1 Capogirlo , o 
"Vertigine: da caput captum , dice il Menagi , ma io 
non credo , che lì apponga al vero . Io credo piut- 
tollo che derivi dalla venefica proprietà , che diceti 
avere il Cervello del Gatto mangiato . Il Mattiuolo 
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ne’difcorli Topra DioTcoride nel Tello al cap. 25., di* 
ce . Il Cervello del Gatto , mangiato che Ji Jia , am- 
malia di tal Jorta gli Uomini , che diventano verti - 
ghioji , pazzi , Ò* infenfati : al qual male non Ji pui 
dar rimedio fe non malagevolmente , e con lunghez- 
za di tempo. Io credo pertanto > che derivi da Cap» 
di Gatto t 

V. i960 La Ribeca 

E' finimento di corde da Tuonare limile alla Lira, che 
fi dice ancora Ribeba: Vogliono che fia nome Ara- 
bico ; ma que’ tali che così dicono , non n’ avranno 
forte mai intefo il fuono . Vadano un poco fulle Mon- 
tagne de’ Grifoni , e per la Valtellina , e fentiranno 
a truppe quelli ftrumenti Tuonati da que’ Paefani * 
altro con quella loro rauca voce non replicare , che 
una cadenza tediola , e mefta in quelle , o fimili no- 
te , Ri-bè bà Ri-hè bà-Ri-bè bà , e pothe piti altre 5 
e quindi Ribeba crtd’ io , che abbiano alfunto pet 
nome. Il noltro facor.dilfimo Grazini in un Tuo bo- 
netto della Raccolta Ferra. eTe , ditte 
MopJ'o , e Lucrino al fuon de le Ribebe 
Giù dal corfo de' gioghi alpefiri , e duri 
Riduce a i paftorali ermi tuguri , 

Che fuman da lontan , l' Agne , e le Zebe . 

V. 1961. Zopito andare avaccto av aceto 

Avaccio vai Tolto : Topra la qual voce , quante coT© 
mai dice il Tattoni nelle Annotazioni Topra ’1 Voca- 
bolario delia Gru Tea , il Menagio nelle origini, il 
Bembo nelle ProTe , il RuTcelli , & altri ! Viene dai 
Avanzare, per mandar avanti. Ariolto fur. 16. 53. 
MoJJe Sobrino i fitoi Jchierati avaccio 
Senz' afpettar che lo ’nvitajje Araldo. 

V. 1962. Ftn cb' è dì dt\ Berlingaccio 

Il Berlingaccio è il Giovedì graffo: La Tua origine ce 
la deferive diffufamente il Varchi nell’ Ercolano» 
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Ove dice « elle Berlingare è Verbo più delle Donne - t 

che degli Uomini , e figuifica ciarlare , cinguetta- 
re , tattamjllare . Fuori di To'cana ne limo, eh io 
mi fappia , adopera quello Nome. Quanto alla Voce 
Tattimellare , eh’ è in quello Ditirambo al V. 641., 
e della quale ancora non s’ è parlato, fappiafi , che 
vale quanto ciarlare , e conchiuder poco . E' voca- 
bolo propriamente donnefeo , ulato perciò dal Var- 
chi parlando di Donne nell’ Ercolano , ove fpiega 
là lignificazione di Berlingare, e dice: Quejla è ver- 
bo più delle Donne , che degli Uomini ; e Jignifictz 
ciarlare , cinguettare , e tattamellare . L origine non 
la truovo. Il S:g. Benvoglienti di óiena non crede , 
che tattamellare , a rigore, lignifichi ciarlare, mà 
bensì fare qualche coferella di poca importanza j e 
viene dalla parola l'attera , che uliamo quando par- 
liamo di qualche cola vile , e di poco pregio . In 
quello lignificato non lì ritrova nella Crulca , e co- 
me gli antichi dicevano ciaramellare per fonale la 
ciaramella , così anche dicevano tattamellare per lare 
cofa di niuno momento . Qyeila parola l'attera vie- 
ne dalla parola Fitto, che i piccioli fanciulli hanno 
di continuo in bocca , chiamando così il Padre , 
altri. Sicché Tattera vuol dire cola da fanciullo , 
cioè cofa di nitino momento ; e Tato che vien dal 
latino non è vero , che fignilichi folo il Fratello , 
è la Sorella , corte fi legge nella Crufca . 

V. 196$. I» Gioveca , e in Carnafciale 

Alcune cofe abbiam detto all’ annotazione fopra ’l Ver- 
fo 499. intorno alla Gioveca , ma altre ne reitano 
ancora: lo per me fono di parere, che Giudecca , 
o Jodeca, o Gioveca, (comunque l’ufo popolare 
1 ’ abbia alterata ) derivi da Giudeo ; e che ivi appun- 
to dove in oggi è fabbricata , o piantata quella ilra- 
da , anticamente foffe quel ricettacolo degli Ebrei , 
che Ghetto s’ appella in oggi , e che quantùnque 
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non chiulì, e non feparati (^perché la feparazione 
da i CriBiani è cofa moderna ) pure ivi piucchè al- 
trove BafTero ammalfati , & accataBati i’ uno pre(fo 
l’altro all’ ufanza degli ltòlidi Bruti. In fatti fi fa, 
fche in Napoli havvi una Brada rimotiilìma , 6t art- 
guBa chiamata Jodeca, perchè anticamente vi abita- 
vano gli Ebrei , prima , che folfero dal Regno di 
Spagna fcacciati , e pare , che quella Brada abbia ri- 
tenuto il coBiime Ebreo di rattacconare le VeBi > on- 
de Lo Canto de lì Cunte nelP'Egloga della Vorpara ; 
Stente : li robbe vecchie a la lodcc* 

Si te vene capriccio 

Me tritone nei con far fa 

Tanto che fi pigliato pe la canna. 

La Strada di Ferrara , oltre ’l nome di Gioveca , 
che parve forfè a i Principi troppo vile per la fua 
origine, ha quello di Erculea , perehè fatta da Er- 
cole I. Duca II. di Ferrara . E' celebrata in veri! 
da Galeazzo Gonzaga . 

Salve Urbis decus , Ò* populo gratijfma noflro 
Alma via , ut Cidi pojita in regione ferena , 

Ut fpatiofa , domos , ornataque limina prcebes , 

Sic tibi delitias Ferraria detulit omnes ; 

Atque voluptatum primos indixit honores . 

Et altrove 

Hercule digna Via ; Hercule.t decus addita fama 
Manjura aternum prole / ub tìerculea 
In rifpolìa di cui Cinthio Gio: Batifia Giraldi 
Herciiteam , Gonzaga Viam , quam carmine culto 
Extollis (sfc. 

E Flavio Giraldo Fratei di Cinthio 

Giudeca ut vigeat nojtrx pars gratior Urbis , 
Inque dies ludos det fpatiofa novos ; 

Curarum pricjìet populoque ut fola levamen , 

JEgcr in hac animus Ji modo quarat opem , 
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Utque il! am Cytberea fimu], Gbaritefque frequenterà^ 
Maini qu e alio J'piret blandior aura loco , 

Plus tamen bis multo ejl qnod te Gonzaga canendo 
Fingere te raram jujjìt Apollo Viam . 

Quella Strada di Ferrara , dal l'uo principio dietro al- 
le mura , fino alla Folla del Cartello , è longa per- 
tiche 448. e larga 5. così mifurata dal celebre Pirro 
Ligorio Ingegnerò Ducale al tempo della venuta del 
31 e di Francia in Ferrara , che fu l’anno 1574. a’ 29. 
Luglio . Carnafciale poi vale quanto Carnevale : onde 
Cauti carnafcialefchi s’ intitolano le Canzoni delle 
JViafiherate . La voce deriva da Carne , e da Scia' 
lo , che vale fprecamento , fcialacquamento di Carne . 

V. 1964. E cantare tl Baccanale 

S’allude al Baccanale in Gioveca , piccolo Ditirambo » 
ch’io pubblicai l’anno 1710. coli’ occalione d’una 
famufa mafeherata di Baccanti ordinata dal big. Con- 
te Borfo Bonacorta . 

V. 10Ò6 Far gran fefla , e gran gazzarra 

Gazzarra è quello rtrepito , o Tuono di ftrumenti bel* 
lici fatto per allegrezza . Da Guazzare , o Gaudere 
lo vogliono il Alenagi , &c il Ferrari: ma io lo. cre- 
do dal romor feftevole delle Gazze quando giocano 
infieme . 

V. 1967. Ma /’ andarvi così Moccicone 

Moccicone da moccicare , eh’ è lanciarli cadere i moc- 
ci dal Nafo , pianamente piangendo : onde qui fi iog- 
giunge ancora , e Piagnone . Dicefi altrimenti Afoc- 
coione . 

V. 19-70. Il Tefauro , e il Galateo 

11 Cav. Emanuelle Tefauro nella fua Filofofia morale 
fa un capitolo intero foera ’l Tabacco , & è il duo- 
decimo dell’ undecimo libro , ove tratta delle catti- 
ve creanze introdotte dal Tabacco, e dice, ch’egli 
è un Villano venuto dall’ Indie occidentali , nimico 
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delle buone creanze , da cui pare interamente avvi- 
lita la venerabile autorità, e cancellate le leggi del 
Galateo, che li conformano alla morale Filofoiia &c. 

V 1 972. Raffazzoniamoci 

Raffazzonare vale adornare, pulire, e radettarlì con 

diligenza. Lat. Reficere . lo lo credo da Rifaziona- \ 

re, perchè Fazione vuol dir effige , fattezze ; e pu- 
lendoli li nettano le fattezze . 

V 1914. I Dardanelli 

Sono due Fortezze munitiffirrle de’ Turchi predo l’Elef- 
ponto , dette una volta Sello , & Abido , circa un 
miglio l’una lontana dall’altra. Vi fono Artiglierie 
delia maggior grandezza, che po Ta trovarli , che 
radono ’l mare , nè lafciano palar Navilio nemico 
impunemente . A fimiiitudme di quelle due Fortez- 
ze , chiamanti Dardanelli , due altre pur effie muni- 
ti dime di Lepanto preffio Patraffio , le quali gloriola- 
mente furono elpugnate , e ridotte fotto ’l dominio 
della Repubblica Veneta a’ 24 I.uglio 1687. dal fa- 
mofo , & immortale General Moioiini . S’applica 
quello nome a i duo fori delle narici , dalli quali 
fcoppia luora 1’ impetuolb , e ftrcpitofo Starnuto. 

V. 1977 Bucherato col fucchrclio 

Cioè forato col trivellino : La Nencia St. 3. 

Et in quel mezzo ha el Na/o tanto bello , 

Che par propio bucato col Jitcchiello ^ 

Bucherare c frequentativo di bucare 

V. 197S F mi dica : 0 che cazzerò 

La Crufca dice, cheBazzefco vai pazzo: ma il Taf- 
foni nelle annotazioni folliene , che voglia lignificar 
rozzo , difadatto , difavvenente . lo contra di tutti e 
duo, dico, che vale quanto fcimunito , e dappoco, 
o balordo dall’ Ebraico Bezzà , che lignifica Vovo , 
e metaforicamente altro ancorai 




3(2 

V. i«.;79- No» ancora fpollacato 
E/Ter Pollaco , in Italia, vale'eTer gonzo , c balordo» 
forfè da qualche fcimunito appunto di quella Nazio- 
ne ( che tutto ’l mordo n’abbonda) il qu.ile capi- 
tato in Italia , dovea prender le lucciole per lant r- 
ne, cornea quell’ altro , cui la Luna di Balogia 
non era quella, che fi vedeva in Firenze: orni è 
venuto ’1 proverbio: Non ben conofce la Luna di ha- 
logna , circa di cui vedi Roberto Tizio Lccorum 
controi’er/brum Jib. 8. c. 19. , 6c Egidio Menagio ne* 
modi di dire Italiani num. 73 Quindi efsei Pollaco 
fi appropria a quelli , che facilmente fi lalciano in- 
finocchiare; e qui Spollacato vuol dire ali’ oppoiito , 
avveduto , e dilingannato . 

V. 1980 0 eòe lebtzz ' Cai! ot eleo 
Gli Schizzi £ fecondo ’l Vafari al cap. iò- del fino 
Trattateli delia Pittura pollo avanti alle Vite de" 
Pittori da lui fcritte ) fono una prima lorta di d:'e- 
gni , che li fanno per trovare il modo delle attitu- 
dini , tu il primo componimento dell’ opera , e to- 
no fatti in forma d’ una macchia . Da fchizzate , eh’ 
è fcaturire con impeto : E con tale Velocità nafeo- 
no ancora le caricature , o fchizzi , co’ quali li con- 
traffa, difegnando , qualche volto , 0 altro , nel qual 
genere di lavorio fu eccellente Jacopo Callot di Lo- 
rena , Pittore famofo , onde corre il proverbio delle 
figurine , e delle caricature del Callotta . 

V. 1982. Voler furm< da HarctTo 
La favola di Narcifo , che per troppo amore di fe flef- 
fo , fi trasformò in fiore , è nota fino alle femminel- 
le , 6t è molto profittevole altresì per coloro , che 
molto fi compiacciono di loro ileffi . V’è chi mi vor- 
rebbe dare ad intendere , aver 1’ origine da Narcifo la 

S arola Cicisbeo , cioè Narcifo bello , tirandola, come il 
lenagio , & il Ferrari , Arcisbello, Cisbello , Cisbeo » 
Cicisbeo: ma la corda mi par troppo lunga . y 
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v. ip8<5. I* mia b ' lla » f < ^' wor n,mic * ». c 

Di'fse'il Petrarca 

Quejia bella d Amor nimica , e »»«*• 
che dal Paterno fu portato In un centone . 

V. 1988. Tnjhrella , rubacuori 

La Nencia alla ft. 7. . 

Ella ha duo occhi tanto rubacuori , 

C/j’ «Ha truffi»* er è con tjji un muro . 

Occhi ladri comunemente ti dicono gli occhi amoroli a 
onde il Richicdei in una delle fue Ode . 

Begli occhi , occhi leggiadri , 

Occhi vaghi , occhi amati , 

Occhi crudi , e /pittati , 

Occhi benigni , e cari , 

Occhi corte fi ■, e ladri. r 

&r il Cornazzano nel 81. Sonetto de fuoi Mb. lopra 
gli Occhi 

Quando gli occhi non firn cofa rubare , 

Entra» nel petto , e 'l cor rubano fuore 

V. 1989 Quando s'avvede ^ cb' to fon mezzo br tllo 

M Antonio Mureti in una fua Ode ad Ànaftafio Giul- 
berti , com’ egli ftefso ci rapporta nelle lue varie 

lez. 1. S- c. 16. 1 dice 

. non didicit modum 

Servare , nec fe legibus alligai 
Sed femper impermiffa quant 
Immodico ebria mens amore 
strillo fi dice d’uno, che fia allegro per aver bevu- 
to molto vino, onde nel Malmantile Cant. 6 . it. jf. 

lì legge 

Sicché tutti dal Vin già mezzi brilli 
11 Commentatore di detto Poema , et il Redi nelle 
annotazioni al Ditirambo danno conto di quella pa- 
rola 1 e della fua origine . 



V. i99 r * E che ho gli organi riverft 

Cioè ho tutto in conquafso Ja mente , e gli organi , 
per cui operano i lenii: Propriamente dovrebbeli di- 
re rovelli , fecondo il buon ufo , ma riducendo que- 
lla parola alla fua forgente, eh’ è vergare , non mi 
pare improprio io fcriverla ancora così : tanto più , 
che il Cornavano eziandio nel Libro de’ fuoi feof- 
«umatiffimi Proverbi la ferivo in quelta maniera: 
non porterò le lue parole , perchè lorderebbono trop- 
po quelle carte . Porterò folo 1 ’elempio di Dante Inf.tf. 
Grandine graffa , e acqua tinta , e neve , 

Ter 1 ' aer tenebrogo Ji riverfa . 
e meglio nell’ Inf. 30. 

L' un vergo ’/ mena , e /’ altro in Jti riverte 
V. 1994 Sullo fitte del trecento 

Jf difficile il caricar bene lo Itile, e la elocuzione , 
che ufavano i Poeti volgari nel fecolo dei trecento : 
Pure nella rozzezza di quelle parole v’ ha un gran 
midollo di filofoha. Si può vedere per ferie d’anni 
l’ accrefcimento , e la mutazione dello Itile Poetico , 
nella famofa , e faticofa Opera de’ Commentar) della 
Volgar Poefia , comporti dall’ inlìgne Canonico Cre- 
Icimbeni . 

V. 1 995. E poi (lattene in cappuccio 

Cioè ftattene cheta . Stare nel fuo cappuccio vale ba- 
dare a i fatti fuoi. Il Tebaldeo in una fua dilperata 
E Tu pur rie di empia fortuna , e punto 
Non guardi , eh' io mi fila nel mio cappuccio 
"Dalle cure lontano itfe. 

V. 1091 Madonna mia, cjualor mie rime fpando 

Quelli quattro verfi fono cavati da un Sonetto del Sig. 
Dott. Gio: Batirta Zappata altrove ricordato , da lui 
comporto full’ imitazione degli antichi Rimatori, e 
prectfamente del 300. In fatti quello Spande , andò , 
adorne zae , e mortai fanno fovvenire quel Sajo, e 

quel 
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quel cappuccio, «he ufavafi al tempo di Metter Ni- 
no di Gallura Giudice in Pifa , ecco il Sonetto 
Madonna mia qualar mie rime fpando 

A lodar vojìr eycel/e alte adornezze , 

Sovra del vulgo abbietto io mai non andò , 
Mentre mi fermo in le mortai bellezze 
Ma quando pofcia io vengo ragionando 
Di quell' eterne vojìre inclite altezze 
Aliar d' eterno lume m' inghirlando 
~E J'algo al Cieli e 'l Mondo avvien eh' io Sprezza 
Che non Jol Donna , ma Dea e pili che Dea 
lo voi ravvilo , in voi fola veggendo 
Ciò che tutt' altre illujìri Dee abbellì 
Quindi l' orq. beata in cui dovea 

Ida fc ere al Mondo una co/d si bella 
Meritamente i' vo benedicendo . 

V. 2002 AnttquiJJìmo Ghedino 
Sig. Dutt. Vernanti' Antonio Ghedini Poeta Bolognefe, 
e così yalorofo imitatore degli antichi buoni Poeti, 
che anzi ama di parer afpro , che colto y purché imi- 
ti quell’ aurea età . 

Del puro fili e in rozzi panni avvolto . 

La parola antiquo fu uiata dall’ Ariollo , quantunque 
latina, nel Canto i. ftanza zi. 

O gran bontà de' Cavalieri antiqui 
V. 2010. Che dogltofo , e con/ir ofo 
Conjirofo è accorciato da confiderofo , e per tale cre- 
do , che debba intenderli in quella canzone di Dan- 
te da Majano . • 

Maggio vijlo manthore , 

Magri ' uomo , e poderofo , 

Cader baffo ; e coitofo 
Partir da gioco , e d' ogno dilettanza . 

E vtjìo haggio di cor » 

Irato , e Conjirofo 
Venir gaio , e giojofo 
In gioì poggiare , e in tutta lenìnanza . 
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E non già in lignificato di corrucciato , come vuole 
il Menagio . 

V. 20 1 3 Giù per Sorga da Valclufa. 

Valclufa è la Patria della famofa .Laura del Petrarca , 
fituata dove nafce il Fiume Sorga: onde quel Poeta 
pntò 

Sotto un gran Jajjb in una chiufa Valle 
Ond' efce Sorga &c. 

Vaichiula è dittante da Avignone circa quindici mi- 
glia , fi ivi ’l Petrarca abitò lungamente . Fa una 
bella dcfcrizione del Sito di Valclufa il Gefualdo , 
rilevandola in difegno con tutti i luoghi circonvici- 
ni . Ma fopra quanti abbiano defcritto le cofe ivi 
avvenute , netfun meglio l’ha latto del Sig. Dott. Lo- 
dovico Muratori , che con chiarifiimo metodo , e 
purità di ftile ha fcritta la Vita di quel Poeta , nel- 
le cofe , che vanno avanti alle Rime fue , colie an- 
notazioni del Talloni , Muzzio , e del novello Rac- 
coglitore . 

V. 2020 Non lodolla mai dal Nafo 

E quello è verilfimo: La cagione la dice Lodovico Gan- 
dini in una fua Lezione ltampata fopra il dubbio , 
come il Petrarca non lodalTe Laura efpreiramente 
dal Nafo . Et è , die’ egli : che fe il Poeta avelie 
parlato del Nafo di Laura , non feguiva necelfaria- 
mente , ch’altri da i lignificati buoni pigliafre occa- 
sione di lodar Laura ; anzi ’l lignificato reo lafciava 
aperfa la via di bialimarla . 

V. 2025. Pape! Pape', che nebbia è mai quefla ? 

E* una interiezione ammirativa , la lignificazione di 
cui fu nota a Dante folo, che T adoperò nel Settimo 
dell’ Inferno 

•Pape Satan , Pape Satan , Aleppe . 

I Chiofatori ne dicono tante , ma tutti conchiudono , 
ch’equivale all’ Oh ammirativo. 
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V. 2028. 0 il meriggio <» della notte 

Tarrone riportato dal Li pilo nel principio della fua Sai 
tira Menippea * dice: Jam notiti meridies erat , e 
vuol dire : cum nox in /uo curfu medium iter baie- 
rei ? nè mi par cofa lontana dal proprio , chiamar 
meriggio la mezza notte , ftante che eiTendo anch’ 
ella u:ia parte del giorno aftronomico , debba necef- 
fariamtnte aver il fuo mezzo j nè la lontananza del 
Sole , o 1* ombra della Terra per la lontananza del 
Sole , può fare , ch’ella non fia un bel pezzo del giorno. 

V 2o}2. Col cocchiume 

Delle Tabacchiere fatte a botticelle è gii rfmafa l’ufan- 
za confinata ne i Borghi : e ne i Villaggi , e nelle 
mani de’ foli Bifolchi . Il Cocchiume è quel turac- 
ciolo di legno, che chiude la bocca dove li empie 
la botte. Noi lo chiamiamo Coccone , L’Etimolo- 
gia del Menagio non mi piace : piuttofto io la ca- 
verei da Chiocciola , perchè hanno anch’ effe un coc- 
chiume , che nel tempo d’ inverno le tura . Il leg- 
giadriflimo Pegolotti nel luo Ditirambo parlando del 
Vallifnieri , dice . 

Jjl a aCut 't lumi 

Vi Botti vinolente in fu ì cocchiumi » 

Per di/cerner de' Mojciolini 
MinutiJJimi gli XJo vicini . 

V. 2035. Sù tù tojlo > toflijfimo apritela 

Per efprimere la fretta di ciò , che li defcrive , non 
la guardò neppure il Giraldi a mettere in fuperlati- 
vo la voce Tofto , quando nell’ Egle Satira , al Co- 
ro dell’ Atto X. diffe : 

Se n' van le doglie fuori 
Con tojìijpmo pajfo . 

V. 2030. Oimè quefio è il finimondo . 

La line del Mondo tutta cfpreffa in una fola parola : 
Cosi il Redi 




Che la nave fe ne và 
Colà dove ì il finimondo . 

ma prima di lui P avea detto in Profa il Botta;.» ne* 
fuoi Cappricci : lo per me dnbhito , che non Jiam 

Ì trejfo a finimondo . Ma qui lignifica la fine, cioè 
'ultima giornata del Mondo; dove di fopra vale 
P ultimo fito abitabile. 

V. 2053 Che l* Eliadi . & il Fratello 
Le Eliadi furono figliuole del Sole , e di Olimene , e 
forelle di Fetonte , e chiamanfi Fetufa , Lampetufa , 
e Lampezia , le quali filile Rive del Pò flando ? nell’ 
atto , che Fetonte fulminato da Giove precipitò dal 
Carro del Sole , furono in Alberi convertite , dalle 
quali dilla l’Elettro, eh’ è il loro preziofo pianto 
per la morte del fratello . Chiamanfi Eliadi dal no- 
me del Sole, che in greco dicefi Elios . Ovid. 1. M. 
Net minus Heliader lugent &c. 

V. 2055. Che mi guarda arcigno , e bieco 
Arcigno è voce , che lignifica quell’ effetto , che na- 
fte nella faccia dal mangiar frutti acerbi , 61 afpri , 
e deriva da arricciare , onde ; far vifo arcigno fi di- 
ce di colui , che guarda un’ altro in torto . Il Fran- 
zefe, dice Rechigner , e noi Raghignare , Ricagna - 
ro, dal mufo del Cane, che s’ arriccia nella collora . 
V- 20A5 Con 1 fiori del Tabacco 
Per ferbare il collume nel bere , eh’ è di far Brindifi , 
ma infieme nulla allontanaci dal nollro inftituto , 
eh’ è di parlar del Tabacco, dovendofi qui bere ad 
onore di Bacco , fi vuol coronato il Bicchiere con 
i fiori del Tabacco, ficcome tifavano gli antichi di 
fare con altri fiori : onde Virgilio nell’ Eneide 
Crateras magnos Jìatuunt , Ò' vina coronant « 
Crateras lati Jìatuunt , ( 3 1 vina coronant. 

. magnum Cratera corona 

J Jnduit , implevltque mero . 
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€t in altri luoghi , come può vederli nell’ eruditis- 
mo Libro dell’ufo delle Ghirlande , e degli Unguen- 
ti ne’ Conviti degli Antichi , comporto dall’ eruditif- . 
fimo nortro Lanzoni ultimamente da me tradotto in 
lingua latina con annotazioni , &t aggiunte . 11 Ta- 
bacco , o per meglio dire la Pianta del Tabacco ha 
anch’ erta i fuoi bori , i quali fono a modo di cam- 
panella bianca , e nel mezzo incarnata , che ha 
molta grazia . Quando fi feccano pajon Papaveri ne- 
ri , & in erti rta chiufo il Teme , il quale è minutif- 
fimo , di colore lionato ofcuro. il Monardes 1. i. 
c. i. p. 112. 

V. 2069. Una vtl battuccbieria 
Vale foifilticherìa , fottigliezza , vanità . Seneca nelle 
Pillole tradotte . Telto a penna di Baccio Valori . 
Imperciocché quelle dilpolizioni non fono altro % che 
battuccbierie . 

V. 2071. E poi vattene cantando 
E’ un modo di dire per licenziare) 0 dar commiato. 
Il Bernia nel Dialogo contro ai Poeti : ma così in fi- 
ve del mangiare , li darei una ciocca di finocchio « 
0 uno fpichto di pera , & bere un tratto , e va can- 
tando . il nortro Ippolito Ferrarefe in una difperata MS. 
Affai ti parve il volgermi lo (guardo : 

Quafi diceffi ; or vattene cantando , 

Che n' hai bevuto un menjiirol gagliardo 
V. 2085. Che non prenda il cappe l verde . 

Efler ridotto al verde è proverbio , il quale fi gnifica 
erter fui fine , e non ne avere oramai più , liccome 
le candele , che anticamente dall’ un capo verfo ’l 
fine fi colorivan di verde. Da quello forfè può ef- 
fer derivato 1* ufo infame di dare la berretta } o il 
cappel verde a i decotti, & a i debitori, che fanno 
il folenne cedo bonis . L’ antica maniera di far que- 
lla certione li era di porfi a federe fopra una lallra 
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porta In luogo pubblico , e chiamavafi : dar del Cu «- 

lo in Jul f iatone . I latini lo elprimevaro col ver- 
bo dilapidare. A lapide ubi aéiionei f ebani . Onde 
Plauto ne Bacch. Atto 4. Se. 7. 

V fluite Jtulte , nejcit nunc venire te 

Atqi e in e 0 ipjo ajtas lapide ubi parco pradicat , 

E quelta Pietra , tirila quale Bava il Banditore, era in 
coftume anticamente in Ferrara , perocché nella pub- 
blica piazza verfo il Quadrivio degli Orefici , e do- 
ve ora appunto fta piantato il Capannuccio delle fu- 
baftazioni , era ftefa in terra una gran ladra di mar- 
mo bianco , filila quale li l'ubaltavano anticamente li 
pegni, e lì faceva la folennità di ceder a i beni : 
Ora quella Pietra è levata , e rta per appoggio alla 
grata della Doccia , eh’ è pre//o , fcc in bocca al Vi- 
coletto delle forche . Altri Paefi ancora hanno dive r • 
fo coftume . Gli Statuti di Ferrara dal fuo primo tem- 
po , in cui furono pubblicati al libu a» cap. 134 . de 
Ceffone Honorum , iC induciit quinquennalibui , lino 
al giorno d’ oggi hanno data la pena a i debitori 9 
di portare la berretta bianca con la Volpe dipintavi 
fopra in color giallo : ecco le parole dello Statuto : 
Ef teneatur fune ipj’c impetranmbtenta ceffone , vel 
induciti pncdiSìiiy portare continuo in capite unum 
birrettum album cum ftgrio Vulpis colorii crocei de- 
toperto y Ò* apparenti in quolibet quarto latere di 5 ìi 
birretti . In oggi la berretta bianca s’ è cangiata nel 
Cappel Verde per uniformarli alla Coftituzione gp. 
fetta nel 1561. da Pio IV. , & al cap. Pervenir , < 3 * 
Odoarduiy come riferifee Nonio Acofta nel fuo Trat- 
tato De Privilegiii creiitorum alla Regola V • ampi- 
liazion 6. num. 7. Sicché prender il Cappel Verde 
lignifica eirer fallito. Veggafi lo Scanarola De Vi/ìt. 
Career . 

V. 2094. Mezzo a. ufo , e mezzo a ifonne 

È’ uno , c l’altro termine vale lo ftertTo , e lignifica a 

fpefe 
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fpcfe altrui , fehfa propria fpefa . Dicefi ancora * 
Jcrocco , c in tai maniera lo efpreflè l’ ottimo , e 
primario Maeftro de’ Poeti viventi Huftachio Man- 
fredi in quei Ilio leggiadri!! mo Capitolo al Zanotti 
Finché con q.<el di Sifto io vivo a Jcrocco 
L’origine d llònne fi juò vedere nel Redi alle An- 
notazioni lui Ditirambo. Quella d’ A’ ufo è ancora 
ofcura è 

V 2CQÓ f'f rimaCero i Ricordi 

Nelle Scatole manuali del Tabacco è in ufo di porvi 
qualche legno , e per lo più, pezzi di cartucce, 
perchè avendofi fpeffo il detto vaio alla mano, de- 
ttano alla memoria quelle faccende dinotate da i 
detti ricordi . 

V 2102. F /avvivare alme» la Fantafìet 

L’ Eruditismo Sig. Dott. Giufeppe Bianchini di Prato, 
Accademico Fiorentino, e ripieno di tutto quel fa- 

? ere che balta per elfer un fuggetto di vaglia: nel- 
a feconda delle file tre Lezioni dette nell’ Accade- 
mia Fiorentina alla pag. 41. ci rapporta con Plinio 
al Cap. i. del lib. 7. elfervi alcuni Abitatori dell’ 
ultime parti deil’Irdie Orientali, che privi della 
bocca, vivono di odoie , che per le narici pavida- 
mente a fe traggono: che però qui coll’odore fi 

pretende di ravvivare la fantafìa . Il Petrarca Son. 159* 
ce ne da qualche femore ove dice 
— che t' alcun vive 
Sol d' odore , e tal fama fede acquijia . 

V . 210}. Abtmè tl SaVtglto 
Al Verfo 9 di quello Ditirambo s’ è fcritto Naviglio 
corrifpondente alla voce periglio . Ora fi fcrive Na- 
vilio , in corrifpcfa di vtjibilio : e tutti e quelli duo 
modi fi veggono ufati dagli Autori. Anticamente fi 
è ferino Tempre Navilio , e così ogni buon’ Autore 
de’ fecoli primi fino verfo il 600. ; ( toltone il noftro 

R. 3 M. An- 
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M. Antonio del Beccaio in quella fua ilfpofla al 
Montemagno . 

Stato fofs' io fu quelle ripe infide Cfc. 
ove dice Naviglio , efìglio > maraviglio , e confidilo ;) 
ma poi ampliandoli la materia elocutoria italiana fem- 
ore piti , s’ è introdotto Naviglio , ót approvato dall’ 
Accademia della Crufca , ma però fenza efempli , e 
nel nuovo accrefcimento del Vocabolario. .Vtonfig. 
Niccolò Forteguerri da Pilfoja buon Rimatore del 
noltro fecolo, & onore della vivente Prelatura, in 
una Tua leggiadriiTima Canzone , dice 
Mi s' accefe aliar talento 
Di falir fopra il Naviglio ; 

Che da ciechi Garzonetti 
E follia temer periglio . 

Roberto Titi aneli’ elfo nelle annotazioni all’ Api del 
Rucellai lo ufa col g. 

V. zto 6 . Va tn vt /latito 
Il Malmantile Cant. 2. ft. 30. 

Alle Jlelle n andava , 0 in vijihilio 
E Matteo Franzefi nel Cap. del fuo viaggio da Ro- 
ma a Spoleti . 

Ve dea paffar con torvo fupercilio 
Qualche Satrapo tronfio , ed appoggiato 
Al tappeto , n andava in vijihilio 
apprelfo di molti de’noftri vuol due, andartene in 
ertali , e perdere i {entimemi : ma qui fi prende per 
andare in difperfione coficchè più non fi vegga . 

V. 2107. Va in brodiglorta 

Noi Lombardi abbiam duo proverbj : Andar in brodet- 
to , e andare in gloria , e fervono quando vogliam 
lignificare di fare , 0 fentire qualche cofa con gran 
gufto . Da quelle due parole è comporto il Brodigloria . 
V. ZioS. Che bufera mai di vento 
Bufera è turbine con pioggia , e gragnuola , o neve » 

ma 
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ni» propriamente fi prende per aggiramento di venti. 
Il Menagio lo trae da Bucca , Oris flatus. Onde 
Giuvenale Sat. 3. v. 161. 



Et bucca foculum excitat . 

V. zi Se et msnea tl Balinuro 
tra il governatore della Nave d’ Knea , ord' è venuto 
nome generico d’ogni Capitan di Nave , e Condottiere . 



V. 2117 /l favorra 

Lat. Saburra , dicefi anche Zavorra , onde il Rucella» 
nell’ Api 

Come fe foffer Savi in mezzo /’ onde , 

Che 'l pefò ferme tien de la zavorra . 
è quella materia grave , che fi mette nel fondo delle 
navi, acciocché elfendo fenz’ altro carico, non iftie- 
no tanto a galla, che portino pericolo di rovesciarli. 
E' voce marinerefea . Virgilio 

Ut Cymb/e iujiabiles f.uiìu j atlante Jaburam tSfc. 

V. 2119 Ut rt/inppt , e calefati 

Calefatare Commi (furai , rimafve navis folidare . Meur* 
fio nel Glo.fario. E’ voce d’origine Ebrea. Cajfar , 
dice il E.Hertet ,vale bittumine illinire .Dante lnf.it. 
Chi fa fuo legno nuovo , e chi rijìoppa 
Le cojìe a quel che pià viaggio fece 
V. 2 I 2 V E da prora , e da poppe , e da fponde 
L’ Ariolto tutte quelle parti di nave deferire nel C. 19» 
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E colli , e caffè , e ciò che v' è di grave 
Gitta da prora , e da poppe , e da / ponde . 
E fa tutte fgombrar camere , e giave , 

E dar le ricche merci a l' avid ’ onde 



V. 2i}0. Un capoptro violento, e forte 
Carogiro è Torta di biada detta da i Latini Ertitim , e 
da i Tofcani Lero . Si chiama ancora veggiolo , c 
capogirlo dal fuo effetto, eh’ è di far girar gli oc- 
chi , e venir le vertigini : dicefi ancora Capigiro , 
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e mi piace affai pili . Nel Ciealamento di M aefirò 
Bartolino dal Canto de’ bifcheri fopra un Sonetto dei 
Berni , fi legge — il vino fovtnte ejjer camion di 
farla fin , parletichi , e capigiri : Ò* in Jomma. di 
molte altre girandole Ò*c. 
v. 21 * 7 . Simtllimo alla morte 
la voce Simillimo accorciata dal fuperlativo fimiliiTi- 
mo , fu ulata dal Boiardo nella fua Commedia del 
Timone Atto i. Se. 4. ove dice per bocca di Timone , 
che pa fa oltre ’1 monte . 

Quefio poco ha di ben la vita umana , 

Che el l'anno , che è Jimillimo a la morte 
Bai trijìo affanno alquanto la allontana . 
ad imitazione d’Omero, che nel libro 13. dell’Odio. 
lea , fecondo la traduzione di Girolamo Baccelli , 
p. 370. , dille 

-AH' or venne ad Ulijfe entr' alle ciglia 
Un sì Juave , e sì profondo fonno 
Che in gran parte era Jimile alla morte. 

Qui fi prende il Capcgiro per principio di fonno , e 
perciò vi fi adatta bene la limilitudine . 

V. 21*#. Che /IramnuzXiò boccon fu colli > e caffè 
Strammazzare è cadere fgarbatamente , e come piom- 
bare fenza ritegno a maniera appunto di Strammaz* 
zo , che cadette . E' fiato ultimamente quello ver- 
bo adoperato con molta evidenza dal Sig. Marchese 
Scipione Maffei nella fua Merope , Tragedia , cui 
hanno molto da invidiare le Greche , le Latine j e 
le Franzeli , non che le antiche Italiane . Dice egli 
pertanto , nell’ Atto V. Scena 6. per bocca d’ ll'mene t 
quelli veri! 

e fu in un punto falò , 

Cb’ io vidi 'l ferro lampeggiar in ària « 

E che il mifero a terra Jtrammazzò . 

E tratta della morte di Polifonte accaduta inafpetta- 
tamente , ma per vero dire con qualche > anzi Epi- 
ca , che Tragica efprelfione < V* 



V. 2139. E rottamente , tome * / pazzo Orlando 

L* Arioito volendo far rinvenire Orlando dalla famof» 
pazzia , lo fa per Allolfo lavare , purgare y e chiu- 
der la bocca, onde dice G. 3 9 fi. 5 6. 

La bocca chiuder fa , che foffia , e buffa 

V. 214O. Kotcbcrónfcrujj an lo 

Parola compofia di tie Verbi , cioè roncare , 0 ronche/f 
giare ; ronfeggiare , e ruffàre , che tutti, e tre li- 
gnincano lo ltrepito , che lì fa col Na'o , e col pa- 
lato nel dormire. Lat. Jìertere r.ajo . Ruffare utollo 
gentilmente Ercole Bentivoglio nella Commedia del 
Gelofo Att. 4* fc* V - 

Ora il Padron s ' è addormentato , e ruffa . 

V 214} Con quel fuo dolce obblto y con (jtiel tuo fafeiro 

Il fonno , come s’ è detto di fopra alla notazione del 
verfo 21^7., veramente fa dimenticar tutte le cure, 
& i travagli dell’ animo p avendo in le un incanto, 
che fa parer tutt’ altro da quello che è- Scmnus abo- 
litor oi.nit sm fu detto da Antonio nel Panegirico a 
Graziano Imperatore , e il fuo valorofo Traduttore 
Sig. Lorenzo Patarol , riducendo quel fenfo all Ita- 
liano , dilfe: il l'anno /ceffo , che ogni penjlero can- 
cella &c. Il Cala più d’ ogn’ altro ce Io efprcue m 
quel Sonetto . 

0 fanno , 6 della queta y umida , ombrofa 
Notte , placido figlio , 0 de' mortali 
tigri conforto , obblio dolce de' mali 
Si gravi , ond' è la vita afra , e nojofa_ 
e per così dire infiniti altri Scrittori , ma fopratutti 
Paolo Beni commentando que’ Verfi della Gerufalem* 
me Lib. C ant. 7. ft. 4. pag. 8x1. 

Ma 'l Jonno , che de' miferi mortali _ 

E' col fuo dolct obblio , poftt , e quiete 
e per dire alcuna cola qttì del Fafcino , che fecondo 
’l Tallo nel Dialogo del MelTaggiero , non è altro * 

che 
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che maligniti di vapori ricevuti per invidia di fguar- 
do , per via de’ quali iì leva all’ Uomo la cognizion 
delle cofe: onde fatto ftupido non fa s’ egli è vivo; 
e le Beftie fi fmarrifcono , ficcome il Sannazzaro 
fcriife nella fella Belle fue Egloghe. 

E /i diegna come Agnel per falcino 
Appropriata qui tutta la fua obblivione al Tonno» 
vergo a dire , che prerfò gli antichi , per isfuggire 
nell’atto del lcdare alcuno, tutta 1’ occafione dell’ 
invidia (perocché nella lede, maUime fmoderata , 
alle volte Ila naicofto il veleno) dicevano pratici* 
» o pr^fi/iini, che equivaleva a quel, ch’ oggi 
diciamo: abjit invidia: Quella parola è compolla da 
P r f > e da fucine, e vu :1 dire cifra fafeinum : ma 
nei tefti antichi di Plauto , e bene in più di quat- 
tro da me veduti , & in parte pofleduti , e ben del- 
le migliori edizioni, e fino quella d’Aldo del 1522. 
leggiamo indillintamente, Prafkifcin , e Preficifcine , il 
qual luogo da M. Antonio Murerò nelle varie le- 
zioni al lib. p c. 3. fi vuol ammendare in P r.tfifci- 
<ne , 0 Pnrfi/cini confe'fando anch’ etto , che in quan- 
ti tefti abb.a veduti ha Tempre letto Profeti cin nel 
verfo dell’Afmaria , Scena ultima del Tecondo Atto. 
Onde io poi nella mia Dilfertazione delle Prefiche 
ai cap. 2., portando quello tal nome, ho Tcritto e 
Preficifcine , e Prwfifcine p. 9 Nè mi farei mai cre- 
duto , che da i Signori Giornalifti di Venezia mi 
Ti contraltare una tale Tcrittura , ficcome fanno al 
Tomo 16 Art. IX. del Giornale , dicendo, che co- 
jiantev ente tutti li Tefti leggono Pra-fijcine , quan- 
do , Te ciò folfe , nè ’l Mureto avrebbe avuta l’oc- 
cafione di fare quella fua varia lezione , nè vi fa- 
rebbe Hata tanta divertiti d’ opinioni ne’ Commen- 
tatori . Quella parola cojìantemente è quella , che 
più nu ;ce , perchè la cofa non è poi cosi, e non 
v’ ha tanta cojìanza negli Scrittori . 
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V. 2144 Che le menti conforta t e oqni mal fi accia 

Euripide nell’ Orefte portato da Stobeo Sertn. 88. O 
gratuiti (bmni lenimen , auxìlium morbi : en quam 
juvat lefìus agrotantem . 

V. i44^ E' tl torni Jo Cervel mtfe in bonaccia . 

Metafora tolta dal mare , quando é in calma , e tran- 
quillità; che poi s' è tolto per ogni forta di buona» 
e felice fortuna . Ariolt. 37. 70. 

Or quivi il dolce Jìile , e man lutto 
In lei Ji cangia > e quella gran bonaccia . 
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MODI DI DIRE ITALIANI 

Contenuti nella Tabaccheide , e fpiegati 
nelle Annotazioni . 



P iù adorato che la Luna . V. lòfi. 

Star fui Tappeto. V • 17 6. 

Di là dall' ultima Tuie . V. 313. 
Andare a ufta . V. 318. 

Cavar il chiodo col chiodo. V. 343. 

Dare a facco , a fac cornano . V. 361. 

Tare il Galoppino. V. 358. 

Cavar T interiora . V. 39$. 
far pepe ; Far ti ti. fT 411. 

Le arene della Libia . V. 416. 

Ciucare a gherminella . V. 441. 

Il 7 abaico non Ji nega . V. 44 6. 

A difcrezione . V. 4 63 
Voler pofto , fcranna . V. 479. 
far mina. V. 471. 

Alzare il mufo . V. 480. 

Da Natale a Pafqua . V. 4g 6. 

Tra le Forche t e la Galera. V. 490. 

A era di Piazza , e di Gioveca . V. 4 99. 

Le Cocuzze fritte . V. 523. 

Andare a farji mugnere . V. 587. 

Lavorato a grotte/co , a mt falco . V. 630. 
Infilzar pajìocchie . V. 641. 

Andare » 0 fare alla Banzuola . V. 643. 
Far della Cornacchia d' Efopo . V. 6 54. 

Far da Cicisbeo , da Lifpo . V. 694, 140 , t V. 
Andar in frega . V. 6y6. 

A hi [effe , a jofa , a f afone . V. 990. 

Ji micino . V. 90 a.. 
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Andar * fchimbefci. V. <KS?- 

pion monta, un frullo , un fico. V. 86* 

Toccar il polfo a i catenaci . V. 881. 

"Mangiar la Greppia. V • 9* 6 - 
Pgli è fchietto . V. 918. 

Di Poema degnifimo y e d IJìona. V. 9^0. 
Andar al Ciacco , alla malora. V. PSS- 
Star in gozzoviglia . V. 768 
Dolce come giuncata . V. 10*9. 

Cantar in quilio y in falcetto . V. 

Toccar V ugola . V. 1166. 

Par I ottocoppa . V. 108&. 

Gioje di Murano . V. 1 1 5 4 • 

JLa Marrugola è fuor a . V. 1167 ». 

Il prezzo fiotta . V. i* 97- 
Bergamotta di Cucina. V. X 30*» 
par baldoria . V. 14 76. 

Pffer lancia > e feudo . V . i}». 

pjfer in Voga. V. 1433- 

Come il Matto al fujo . Y- *39*.. 

Stuzzicare il Vefpajo . V. 1394 
Pni volubile che Arcolaio . V. 139$. 

Senza mettervi sii nè fale y nè olio . V. *396» 
Dare Scaccomatto . V. 

Gli Altari fumano. V. IS94* 

Piti fuperbo d' Argante . V. 1607. 
pare a micolino y a micino . 

Viver gli Anni di Noè. V. J 688. 

Stare a Sportello . V. 17*9. 

Il Vafo di Pandora. V. 17*1. 
ì Bagli dì Afmo vanno 1t Roma . V. 1731* 

A Centellini . V. *763. 

Dio t'ajuti. V. 1788. 

Trovar macchie nel Sole. V. 1617. 

Come le Ve/pe all' Uve . V. 1649. 

Mere * Zimini , in più Tomi . V. 165*. 
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Aver più Virtù de la tettonica . V. xtff 7. ai 6 

Aver buon Na/'o . V. 1447.300., V- i 66 o.zi 6 ,,V,ifyi. a 47 
di Ne/ìorre . V. 1814. ag» 

P/ii ingordo d' un' Arpia . P. 1630. , *14 

Badialmente , alla Badiale . F.1944. 143 

il capogatto . F. 1958. *46 

Andar avaccto . V. 1961. 347 

par gazzarra . V. 1 966. 

py/ér Polacco, ejjere Jpolaccato . V. 197 9* \ *}* 

f^ort cono/ce la Luna di Bologna, ivi >vi 

Schizzo , f igurina. Caricatura del Callotta . V. 1980. ivi 
far da Narcijo . V. 1981. »v* 

gH organi rovelli. V. 1 991. a $4 

<w Cappuccio . K I99S- * vt 

1 /oler effer tutto Nafo , tutto bocca. V. 1886. 337 

Gli ì ’labacco. V. 1901. *-S 9 

Gli Starnuti vanno a coppia. V . 190 7. 

Vattene in là cantando. V. 1071. a S 9 

prender il < appel Verde. Dar del Culo fui Tietronc . 

V. 2084. ivi 

A Vjo , a tlonne , a /crocco . V. 1094. arto 

Andare in Vìjibilio . V. no 6 . ^ 

vlnrfar iu brodigloria , in gloriai in brodetto . V. 2017. ivt 
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Delle coje notabili contenute nelle Annotazioni 
alla Tabaccbcide . 



A A. A. F.F., che fignifichi- 
• no nelle Medaglie^ In- 
Icrizioni antiche , pag, 160 
Abate ha dato 1 ’origine alla 
voce Badiale. 343 

Abete Pianta. 1 <; 2 

A bizefF: . i 

A cafhilò . 160 

Accademia del Cimento di 
Firenze . 1 ;o 

Accademia della Crulca. 303 
Accad. degl’lntronati . a?o 
Accademia del Difegno in 
Roma,riftaurata . 325 

Accademia degli Anfiofi. 313 
A^cad. degl’intrepidi . 

Accad. de’ Ricovriti . 
Accademie d’ Italia di 
durata . 

Accordio Alberto . 

Commedia MS 
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226 
200 
poca 
226 
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per li milve* 
nuti . 83 

Acheloo, e filo corno. 137 
Acqua trelca , rimedio per ii 
milvenuti . 83. 324 

Acqua della Regina « 129 



Acquangelica . 

Acqua di Fiore di Cedro. 
Acquarzente . 

Addogato. 

Adunanza della Colonia 
rare le . 

Scr A^rejlo da Figaroto 
ria de’ Naft. 

A ifonne . 260 

Alfejiheo Cario Cuftode d’Ar- 
cadia. 212 

Al laria fumant.Vtovzibio. 210 
Amalgamare j amalgamazio- 
ne . 135 

Ambra il Caualier dell ’ Ambra 
pag. 193 

Ambra , e filo odore . 
Ambrofia cibo degli Dii. 154 
America fii il primo paefe del 
Tabacco . 27 

Amida Dio del Giappone. 75. 
Amma tartare . io 3 

Ammonticellare . ivi 

Amore palcolo degli occhi. 83 
Andarlene cantando . 259 

Anfitrioneo nome d’ Erco- 
le . 132 

Allibale > Annibai le . 322 

Anticatoni di Cefare. 102 
Antonio da! Bei 1 a/o . Poeta an- 
tico Ferratele . Tello a pem 
ita 
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«ia delSig.Gio: Batifta loc- 

colini. 24, 

Anulare dito della mano, ioq ! 
Appalto del Tabacco in Italia 
per lo piti è in mano degli 1 
Ebrei . _ 25 

Tua etimologia . > g6 

Quando introdotto in Fer- 
rara . . 2Z 

Arabia PaeFe degli odori ara- 
bobalfaroici • 

Arazzo . 

Arbuilo . 

Arcigno . 

Arcolajo . . , 

Arenarie della Libia 
Argante . . ~**j 

Aneliti Borri ) . Inftituzione del 
Monte di Pietà di Ferrara 
Codice MS. ai i 

Arioso Lodovico • L* Scolaftica 
in Profa Tetto a penna. uJ 
In alcuni luoghi del Funofo 
ha (uperato Virgilio. 2t4 
AriH Friincefio Confi rvadorm ; 
Cremona, fua Opera de’ 
Letterati Gtemoneft . 2 34 

Anjhndo fue Pillole Amato- 

rie • 102- 240 

Arpie . , 214 

Arrandellare « I >43 

Arfenale . 231 

Arzigogolo. 1 59 

Ardruhale y Afdruhalìe • 233 

Attenuo . 127 

Ajìolfo domatore dell’Ippogri- 
fo . \ 3 <> 

Affari Gio: Antonio . 176 

A v accio . 847, 



Avana . Vedi Havana . 

Avena . 130 

A ufo. 260 

Augulla, e fùo Tabacco . 170 

Avorio elefantino . 138 

B 

"D Abajuola, Bavaglio . 200 

JD Baccanale in Gioveca Di- 
tirambo del Baruffaldi. 2^0 
Btrcchiocchi GiuCefre . >49 

Bacco rende frenetici gli Uo- 
mini . _ 2®_ 

fin ora flato l’ordinario fog- 
getto de’Dirirambi . 
ttiaBigonzia. _ 83 

Baderla, Baderluccia . ' 6 3 

Badiale come {piegato dagl’ 
Intronati. 244 

Bajo color di Cavallo . 1 23 

P. Baldi Qefuita . 31 

Baldinucci fuo Vocabolario 
del difègno . 214 

Baldoria . _ 2Qi 

Balfamò dell’Arabia . _ 1 6q 
Balzana.Poema del Gigli. 180 
Banzuola . 133 

Barcolare . 246 

Baruffaldi F- Ambrogio Felice 
dell’Qrd.de’Predicatori n<5 
Girolamo Autore del tììjtw 
rambo : fuo Sonetto al fé* 
polcro dell’ Arioflo 180. , 
fua DifTertazione degliSca- 
rabattoli 14$- , fuoi Ragio- 
namenti Poetici 106. , fua 
Lezione fopra la Voce So- 
lio ìOS.i lue Oflèrvazioni 
Cri- 
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nale 350 , lue Annotazioni 
al Cinonio 114, Tua Lezio- 
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ne (òpra Longino 
Bajfani Gio: Batida . 
baflianino. Vedi Filippi 
Battucchieria . 

Baullo 
Bazzecole . 

Bazzefco . 

Beca . Vedi Pulci • 
beccati Antonio Poeta antico 
Fcrrarefe . 94 

Agojtino . Il Sagrifizio fav. 
Pad. 34.4. , primo inventore 
delle fav. Pali. 241 

bellati Anton Francefco . 22Q 
Bellorofònte . 92 

bentivoglio Cornelio Nunzio 
Ap. in Francia , e fue Ri- 
me . 130 . 203 

March. Luigi 202. > iuo Pa- 
lazzo in Ferrara 303.} fua 
'Orazione per D. Annibaie 
Albani Nipote di S.B. 202., 
rfua Biblioteca 303. , Con- 
venzione letteraria da lui 
aperta . _ 237 

Benvoglienti Uberto . 220 

Bergamotta Pero , e Agru- 
me . lSó 

da Cucina . 187 

Berlingaccio . 247 

BernocoleBernocoluto . 226 
Berretta Bianca, o verde de’ 
falliti. 2 $q 

bertini Anton Francefco . 1 

JVf. Berto da O/Uglia . Comme- 
dia de' Pitocchi MS. de’Ca- 
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[ nonici Lateranefi di Ferra- 
ra . _ 108. 117. 

Bettonica ; Bettonicata . 216 
Bezzi voce Ebrea . i;i 

Bianchini Dott.Giufeppe . 261 

Biblioteca del M. Luigi Benti- 
voglio in Ferrara . 203 

Biblioteca del P. Abate Canne- 
ti nel Monadero di Claflè 
in Ravenna • 

Bicchieri fi coronavano 
Fiori . 258 

Bicocca . 132 

Bigoncia . 8 q 

Bira . _ 90 

Bisbee Fede de’ Greci . $5 

Bisbetico. ivi 

Bidono . 1 22 

Bifunto Strabilunto . 114 

Bitorzoluto. 122 

A BizefFe, a BifefFe, a jofa.160 
Boccolini Gio: Batijla . 94 

Bojardi Co:Matteo Maria . Ti- 
mone Commedia . _ 264. 

Bollo in fronte de’Tagliabor- 
fe. . 154 

Bologna Madre degli Studfv 
Fabbrica Tabacco di S.Cri- 
dofbro Iquifitiffimo . 95 

Bombardini Antonio . 199 

Bonaccia . 267 

Bonanni Filippo . _ 1 49 

Bonatti Giovanni Pittor cele- 
bre . 1 28 

Bovini Enea Antonio • 214 

Bobina Milanele contra li Ta- 
bacchini. g7_. 105 

Bodò legno . 1 54 

Bottaccio . Barletto . 170 

Boi- 
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Botte di Scherma . 
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Bottoni de’ V cititi . 
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Bottume . 
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Bouhovrs P. Domenico • 


162 


Bozzolofo . 


122 


Braccheggiare. Bracco. 


mi 


Braccioli Grazio * Suoi 
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mi . 


170 


Braille Barbaro . 83. oj 


Briarei. 
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Bricioli . Vedi Brucioli . 




Brillo . 
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Brindili > far brindili colTa- 
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Brodigloria . 


262 


Brodololó. 


200 


Broglio ■ 
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Brotonto Dio . 
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Brucioli . 
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Brullo . 
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ma fopra 1 Buccheri • 


90 


Bucherare. 
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Canapo , e Remo . uS 
Cane da cacciale Tua urta, ma 
Canneti lì Pietro Abate Ca- 
maldolefe . - 3 A 

Cannoniere. l 6 ^ 

Cantare di falfetto. In qut- 
lio . 

Cantimplora. 

Cappello di Spelta, odi Brac- 
cioli. 

Cappello non fi cava a gU 
(tarmiti pel Tabacco . M® 
Cappello Ottavio Medico . 183 
Cappel Verde conceduto a t 



falliti. 

Capogatto. 

Capogiro Capogirlo» 

Capopurgi . 
Cappuccio . 
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JBullole de’ Poveri coll’epitat- 
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C Abiri Dei . u 6 

Cacio cavallo • 213 

Caffè, e fuo odor* nel Tabac- 
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Cavalca F. Bartolommco • II 
Pungilingua Tetto a pen- 
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Cavalli , e loro colori 
Cedro , e luo fiore . 
a Centellini . 220 

Cerniera delle Scatole . 121 

Cervello del Gatto è veleno- 
so • ^ 

Cesello umano campo di 
bai* 






battaglia del Tabaeeo . 58 , 

verlatile Sa., fi ciba di Ta- 
bacco 83 . , Gabinetto fa- 
ero . / 85 

Cervogia . 

Chianti Vino . 

Chiodo > chiovo 
Chilo Giufeppt . 

Cià , o Thè . 

Ciacco . 

Cianciumc • 

Cicisbeo . 

Ciclopi . 

Cicognini Jacopo . 

CifFra , Ziffera . 

Cinale crefpato . 

Ciocca , Ciocco . 

Ciotola . 

Circomacchia . 

Cocco Noce di Maldiva 
Cocchiume . 

Cocozze . vedi Cucuzze « 
Codice infrangibile 
Cofano . 

Collare de’ Mori . 

Collegio di Montalto inBo 
logna. . 214 

Colori de’ Cavalli . 

Coloflo . 
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viari. iSa 

Pulviglio Si vigliano . 197 , d i 
Barcellona . 207 

Pupillo . 1J2 
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R Adica, e fuo Tabacco.2t7 
Raffazzonare. 2Jl 
Ragazzi di Roma avevano 
buon Nafò » 237 

Raghignare . 25B 

Ramagli ni Bernardino . 95.326 
Raperonzoli . x 88 

Raflrellare. 108 

Ravanello . t gl 

Ré de’ Ditirambi » 244 

Reclutare . x Rj 

Redenzione maggior Benefi- 
cio , che la Creazione . g6 
Regalare, Regalato. 170 
Remo , e Canapo . xjjJ 

Ribeca, Ribeba. 247 

Ricagnare . 2 $8 

Riccio Burlolommco . Il Mal- 
paga Commedia MS. 107. 
Gli Spiritati Commedia • 
Tefto a penna . XI j 

Ricordi nelle Scatole del Tai. 

bacco . aÓ! 

Riffreddume . 240 

Rigatiere . ^ ^ 

Ringraziamenti de’Navigan- 
ti nell’approdare . 210 

Rinoceronte, e luo Corno. 237 
Rifo, biada di cui fi fàbbrica 
la Cervogia ♦ ^ 

Ri* 
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£iftroppare afij 

Riverii per roveri! * 234 

Rodoli di Tabacco . 22? 

Roncare , Roncheggiare . 

265 

Roncheronferudare . 265 

Randelli Gemtntano > e (Ila Ipe- 
rienza . 1 36 

Rondine! li Vincenzo . Suo Viag- 
gio piacevole MS. 97 Suoi 
Trattati Filolòfici. MS. 230 
Rondoni Ab. Gio: Batijla . 2?$ 

RonFare . 263 

Ronzare dell’Api, e delle Ve- 
Ipe . 21? 

Rofa damalchina . 183 

Rolino Tabacco . 18 3 

Rojetti Gio: Battila . Suo li- 
bro di Scalcheria à 170 
Rubacuori epiteto degli oc- 
chj . 233 

Rugiada bevuta dal Sole t 21 S 
Rullare . 265 

S 



S Aba, Sabeo odore » 141 

Sabba Sabbato . g 6 

Saccheggiare > metter a lac- 
co . 104 

Sale , e Olio - 194 

Salevolatile . t8? 

Solicino Ale(Tindro fua Prola 
ibpra l’Abbondanza . i6n 
Salmi Francejco Medico . 218 
Salvini Anton Prancefco luo Di* 
Icorfo intorno al Tabacco . 
78. gt. L52 

Salutare vale eleggere > crea- 
re- 341 



Saluto a gli Starnuti , lùa ori* 
gine . 22?. 229 

Sanità? faluto a chi Starnuta. 

r P a S*. «1 

Sanlorino di Prunalbeta bia- 
Fima il Tabacco . LS3 
Santermo perS. Eralmo. iìS 
Sardi AlejjjTandro . Antiguorunt 
Numinum, ù Heroum Origi- 
ne! Codice MS. predo d Sigi 
Co. Ercole Riirunaldi . 137 
Satire alla Carlona) e loro Au* 
tore . V3S 

Savonarola Michellt . De cnrj 
langoris animi . Tello a pen- 
na . 219 

Sartmelè intelò per Gabrielle 
Chiabrera . 209 

Savorra Zavorra . 26? 

Sbardellato, Sbrandellato. 189 
Sbirro ) e fuo carattere . ìot 
Scaccomatto . 20S 

Scaletta) o Trepiedi delitto- 
ri . 214. 

Scartallare. , 138 

Scarabatok) e lua origine. 144. 
ScarafFone,e filo carattere. 101 
Scatole . 107, proibite in tem- 
po di pelle 1 S4> Vedi Ta- 
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Scatole da Cotognata - 1^4 

Sceltume . 249 

ScetrO) o Scettro . 196 

Scheggiale) Scaggiale . 143 

Schianza . 30 o 

Schimbelci > Ichibeggio . t;{ 
Schizzo) o Figurina del Cal- 
lott. 2£l 

Sciaca Dio dell’lndie . 79 
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Sci .(Lippa droga . 134 

Scilocco . 146 

Scornacchiare. 85 

Scottare. jjJé 

Scoromia . 225 

Scoviglia, (covare, fpazzare . 
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in. 229 
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Scranna. 

Scricchiolare . ij6 

Scrigno odoratorio . xij 

Scrignuco. 122 

Scroccare) fcroccone, /crocco, 
pag. U2 261 



Sc roi Ho Luca . 
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Scrofa Co: Francefco Canonico . 

pag. I50 

Sirajare» 226 

Sempiternale. 244 

Senfi umani hanno il loro pro- 
prio diletto. 80 

Sdquipedale . v 242 
Sete nome generico . 165 

Sfera , sferico . io; 

Sgargi G10: Balilla Capitano , 
e fuo Rimario del Talfo . 
iqó. 222 

Siepe, farfiepe. Ito 

Silvclìri Co: Cammìllo fu a tra- 
duzione di Giuvenale 
Perito . 

Simillimo. 

Sivigliano Tabacco . 
Smugnere . 

Sogni non rappreféntano o- 
dori . 242 

Solio, e non Soglio. tp; 
Sonno dipinto coll’ ali nere . 
226. dalia natura defidera- 
2£L» 2^1 a occupa 1 ’ Uomo 
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> e 
111 
204 

152 

123 



eortfrs fu» voglia, ivi, fu» 
obblio , e falcino . 

Soperchierà . 

Sorga Fiume . 

Sorgoncelio Erba . 

Sornacchiare . 

Sottocoppa . 

Spanna di mulo . 

Sparnicciare . 

Sparniccio uccello . 

Sparpagliare . 

Sparttgiacco . 

Spatole . 

Spazzatura . 

Sp.Ida , Ipelta biada < 

Spigolare . 

Spiluzzicare . 

Spinola Ago/lino . 

Spolaccare . 

Spolverina lòpravefte • 

Spuole. 

Spupillato . 

Stampiglia Silvio . 

Starnuti; loro arlenale il Ma- 
io . 2;t, rompono le parole. 
24 Q, vanno Tempre accom- 
pagnati. 2JO, di buon’au- 
gurio . 240. a dorati ivi , fpu- 
rii del Raffreddore^. 240, va- 
rie fuperlìizioni de’ Gentili 
lòpr 3 loftarnuto. 240 , ec- 
citati dal Tabacco . Si , de- 
ferirti. LS2 > come nafca- 
no . 163 

Starnutitila, e fùa Ricetta.224 

Statua di Marmo antica colla 
Parrucca . 

Statuti de’Macellaj MS. anti- 
co . • 184 

Stec- 
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Steccato . 222 

Stile poetico del 1300- 254 

Stomaco detto dilpenfa dei 
Corpo. 1 iq 

Srornello colordi Cavallo. 123 
Stra particola riempitiva.! 14. 
ili 146 

Stramazzare^ Stramazzo.226 
264 

Stuzzicare il Velpajo . 194 

Sucido > e fudicio . 1 14 

Sveglierino Orologio . 178 

Superlativi ne' Solìantivì , ra- 
ri • 17-7 , accrelciuti 146 
Suda, Molla. 1 if> 



T 

T Abacchiere,. e Scatole, 
di noci d’india, e di coc- 
co . 1 25, di paglia . 12 9 , di 
zucche . 122, di vetroT T28, 
d’avorio. y8> e perciò det- 
te eburneo .Scrigno . 141 , di 
Piombo. 150, di Cuoio. 1 <; 6, 
d’Abete.iij4,diPlatano.i 51, 
a cornettini, a Icarpettini, a 
pepajuole, a girelle , a ca- 
stagnuole. 156, d’acciajo . 
145 > a /portello . 222, alla 
dragona . 227 » di carta . 02 
Tabacco, o Tabaco. Ilòla deTF^ 
America, dove nalce cotal’ 
erba . 7-7. 94 

Tabacco Erba , cosi denomina^ 
ta daH’IfoIa dove nalce. 77, 
eccitativo dello ffarnuto.St, 
detto erba Regina. 82^ palio 
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del Cervello.^, 'Nicozj. -ino, 
1 ornabuono, ffraÌì.iano.S$, 
S7,Petun, Picieit, Gmfciuia- 
mo. 91, ravviva le ronverfa- 
zioni languenti . qi .q2,c1ì S. 
Grillo fòro . 98, d’Avana.94, 
di Bologna. 95 , fabbricato 
dagli Ebrei, & appaltato ad 
elfi • ££ , Mercanzia necefc 
latia. 96, d’odor di Vac- 
chetta . 1 <;6, Imperiale,! 47, 
di Ferrara. 1 49, di mi!Ie-tio- 
ri . 160 di Gaffe , di Fran- 
gipana . 161, grullo (caglio- 
io . 16$, di Gelfòmino. 175» 
Svegliarino de’Segreti. 178, 
di Dama . 16S , d ’Auguila. 
170 , Maltefè. 188 , Napo- 
litano. iS8, Sivigli.-1no.197, 
d’Avana. 202, di Barceilo- 
na . 207 > in rodolo . 225 » 
mezza grana. 228 , d’oJora 
Cacio Cavallo . 214, di Bet- 
tonica 216 , di radica muf- 



chiata . 217 , di Fior di Ce- 
dro . 241, di Gazzoldo. 244, 
di Tuberofi . 2 6 Imperia- 
le • MA > fpartigiaco . 249» 
Fiori della Tua Pianta. 258 > 
Tabaco-fiore . 197 

Tagliaborlè da quattro tna- 
uL. 153 

Tappeto. gj 

Tarrapatà battuta di Tambu- 



ro . 

Tarli» . 

Taitaruga . 
Tattamellare . 

T ebaldco Antonio Poeta 
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Su* 



Ca- 
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Capitolo» e Difperata.l 
Ms. 254 

del Teglia Francesco fu a Cari- ' 
zone (òpra la Giunchiglia . j 

191 

Ternate Itola . 124 

Terracufo Marchefè , li 5 

Terra d’ ombre . 1S5 

Tefauro F.manuelle biafima il 
Tabacco . 250 

Tefeo . 92 

Tefòro Amatorio . 115 

The Erba» e bevanda. 90 
Tibia per Nafò, no 

Tigrato. 122 

Titillare . 190 

Toccapolfi. 154 

Toga; portar Toga. 199 
Tolla per Vittoria . 128 

Tomo, atomo. 215.216 
Tornakuono fu il primo, che 
portafili il Tabacco in To- 
fcana . 87 

del Torre Filippo Vefcovo d’ 
Adria . né. 232 

Tofcana . Vedi Firenze . 
TolìifTìmo. 257 

Trachea della Gola, organo 
della voce. 172 

Travini Domenico Antonio. 228 
Trempeck Gio: Michel le d’ Au- 
gura. 171 

Trepiedi, o Scaletta de 1 Pitto- 
ri . 214 

T revi fan Bernardo N. V. 177 
Tribil Tabaccopea . 95 

Tribunale di Giuda . 101 

Trifoglio detto Tripoli, o Tri- 
boli grande, odorato , 99 



Trincare voce Tedefca .' 14& 
Tripoli, o Triboli Erba . 99 

T ri/lernutatioms . 240 

T rotti Marchefe Antonio Archi- 
diacono . ti^ 

Tuberofo Fiore . 236 

Tuie tolta per ultimo termine 
del Mondo . 99 

Turco adora la Luna , 93 



V AcCari GiuCeppe Antonio • 
176, file Canzonette fo« 
pra i Fiori . 207. 210 

Vacchetta, e filo odore nel 
Tabacco, 156 

Vadia per vada . 138 

Vaia. 145 

Valclufà. 256 

Val di Pado . 151 

Vallifnieri Antonio » e fue ope- 
re . * 229 

Vallonea Torta di Ghianda . 

pag. 156 

Vaio di Pandora . 222 

Ubbriacchezza ne’ Ditiram- 
bi . 244 

Vellicare , 21 2. 229 

Veltro. 100 

Venere, e Tuoi fignificati. 208 
Dea delle Rofe. 210 

Venezia Regina del Mare 
Adriatico. 176 

Ventraia . x 145 

Ventricoli del Corpo umano . 

pag. 108 

Verbena Erba Sacra . 88 

Ver- 
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ìli 

Ca- 



Voga , eflèr In voga. 
Volpe , legno nelle 
de’ falliti . 

Urne lacrimatorie. 
Ulta de' Cani . 

Uva primaticcia. 
Uzaolo. 



289 

berrette 

260 

i.S 

100 

21S 

337 



Vernice» 

Veronefe Poeta s’intende 
tulio . 208 

Verfo di 14 fìllabe trovato dal 
Martelli . 04 

Vefpe vanno all’Uve prima- 
ticce . 215 

Vefuvio, e luoi incendj . 127 
Vetri di Murano . 171 

a U fo . 260 

U gola . _ 183 

da Vico Gio: Batifla . 190 

Villanzone . 105 1 

Vino di Chianti . 233 | 

Viole, e Role lodate dal Vac- 
ca» . 210 

Violetto colore , come fi dia 
al ferro . ,46 

Virgiliana Villa del Manto- 
vano . -151 

Virgilio, e lùa Medaglia. 151 
Vifdomini Francejchino Orato- 
re ; . 221 

Vifibilio . 262 

Vivajo . ,211 

Ulivo macchiato a varie fog- 1 
_ § e • 148.140 

Ulma Città. 17 , 1 

Unghia di grillo ., 155 

Vocabolario della Crufca eia 
minato intorno alla Voci 
Peverada . i 73 . , 74 
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X Aca Dio del Giappone . 
pag. 79 

Z 

Z Anotti Gio : Pietro Cava 
notti . 213 

Zanlèmino , o Gellòmino.i 7 5 
Zappata Gio: Batijta . 221, luoi 
Verfi all’antica . 254 

Zappatigli, Stranmiglia. 223 
Zappi Gio: Batijta Avvocato . 

P-*S- . 225 

Zazzo dignità del Giappone. 

pag- 94 

Zeno Apposolo . 177. 178 

Zenone fiutava l’ Eleboro. 1 98 
Zibetto . 1 92 

Ziffèra , Ciffra . 154 

Zimarra velia . 105.142 

Zinzino, azinzini . 215 

Zucche di varie lòrte .122.123 
Zucchero di Madera . 168 
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Vidlt D. Paullus Jofephus Seat! Clerici» Regulari» 
S. Paulli , & in Hcciefia Metropolitana Bononiae Poe- 
nitentiarius prò Eminentiflimo , Sx Reverendiflìmo 
D omino D. Vincentio Cardinali Malvetio Àrdue» 
pilcopo Bononiae , & S. R. I. Principe . 



Vie 13 Tebruarii 1756» 

IMP RIMATUR. 

Fr. Petrus Paullus Salvatori Vicarlu* Generali» Sanili 
Orfica Bononiae . 
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